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A SUA ECCELLENZA 

IL SICIfOB CATALIEKK 

GIROLAMO ZULIAN, 

PAT&JZIO VENETO. 



GjtETANO POGGIALI 

Salate . 



JUira gran tenipQ > ich« UrùM cver r.oa^f di cono- 
ccer\-i penonalduenu; > i6 deùderaTa non meno di 
tare acquisto della pf^^tiaiima v«|affa grazia y che 
di poter pubblicamente dimocAmre «quale aka stimn 
io facessi de' rari xo8t]% uj^^iy e (^:molti pregj che 
vi adornano » e vt repdopic^rb a^ cu^ti coloro che 
sanno apprezzare la virtù ed il vero merito. Se ho 
.tardato a ciò fare 9 è derivato soltanto dal mancar- 
mi mezzi 9 onde poter mandare ad efletto questo 
jnio TÌTÌssimo desiderio • Ora poi che la okia buona 
fortuna mi ha agevolato il modo di cons^uire il 
]|»ramato intento , mercè la gentilezza del comune 
amico signor conte Giovauni.de Lazara ^ cavaliere 
egualmente caro alle lettere per le cognizioni sue^ 
che agli amici per la soavità del costume; io. non 



VI 

saprei bastantemente esprimere la sodisfazione clié 
prova il miù animo nell'essere assicuralo eli e voi 
non isdegnate eh' io "vi porga un qualche contras- 
segno della particoWe stima che ti professo 9 e mi 
accordiate insieme l'onore della stimatissima vostra 
amicizia* Un tanto dono meritava certamente, quan- 
to a ine y attestato più solenne di pubblica ricono- 
acenza di quello che ora io sono per offerirvi 9 ma 
poiché presentemente non mi è dato il poter fare 
di più 9 mi limiterò ad indirizzarvi la nuova edi- 
zione delle Novelle di Sebastiano Erizzo 9 da me 
procurala con ogni maggiore studio. L'Opera di uà 
amplissimo Gentiluomo Veneziano, celebre noume- 
no per le sue vaste cognizioni in materia di Anti- 
quaria y di quello si fosse nelle filosofiche facoltà » 
e nella» bqjh'ì lettera tur.*) 9 nop, pp^eva , a mio ere- 
irfere , pi ti /;^gionevd!mefj^^ «ffe^rk»!, che a voi 9 che 
t)llre alle divise di onorificenza* Mie Vi -sono con ea^- 
ìBO comatii f poB^S^efe*. $^^ra^t^ grado eminente le 
jiiù ficelte co|Tfizii>fti», Ispeeialménte in tutto ciò che 
«ir Arti belile ^'appaftSeB^pIl meftodo di brevità 
prescrittomi-, «ce* vii "Vim Jw .dT ofeidere per avven- 
tura la ddicata vostra modestia , tioti permettono 
leh* io tni -diffonda intorno a' mferhi vostri ; il che 
farei con tanta maggior soddisfazione mia 9 quanta 
*he ampiii materia ne trarrei, onde lfisingi»re qaella 
■dofce inclinazione -lAte mi porta a favellar volen?» 
«iei-i «Ielle Arci belle , e rendere il dovato onore a 
-que* pochi Mt«ceAaii , «clie non solo per uua certa 
■iBiagnificeBza le proteggono, ma le promovono an?- 
'«ota) perchè essendo essi tutelligonti conoscitori > 



Iiaono appreso a ^adicarae rettamente 9 e a dìstm* 
gaeroe le vere ed iotrinsiclie bellezze. La Tostra 
preziosa raccolta di Statue 9 di Cammei 9 e di tante 
altre eccellenti com 9 da voi per lo più acquistate 
con rigorosa scelta in occasione delle Tostre Amba* 
scerìe di Costantinopoli e di Roma 9 non h men* 
lina proTa della grandezza dell'animo Tostr»» chfe 
un frutto del rostro sapere e squisitissimo gasto* 
Voi siete quel Genio sublime e benefico 9 che boa 
solamente a vantaggio delle Arti avete potuto unire 
insieme tante beBezze, cbe disperse in gran parte 
giacevano sconosciute » ma di più ad accrescimento 
defle Arù stesse avete sapnto suscitare de' valenti 
Professori , che ià vostro fino discernimento ha rin- 
venuti ^ e la vostra singolare beneficenza ha favo- 
liti e protetti . Fa meraviglia in vero come in mea^ 
so all' occupazioni di tanti e «ì diversi affari p a cui 
vi obbligar«>no le cariche importantissime che co* 
priste con tanta gloria neUa vostra Repubblica ,ab- 
jbiate potuto e saputo trovare il tempo d* applicarvi 
a(lo studio deUe ottime Arti > amiche d'un ozio 
onorato 9 e del tumulto nemiche ; ma per qntasto 
appunto l'Europa fa plauso ed antmira la superio- 
rità del vostro genio e dei vostri talenti , ed io que- 
sto solo ho di conforto nella legge di brevità cht» 
mi sono prefisso 9 che per quanto io fossi per dii» 
di voi e de' vostri meriti , nuUa potrei aggiangere 
a quello che già è notissimo ad ognuno* 

Passerò dunque a dire alcuna cosa intorno alla 
presente edizione. Esss^ è tratta dall'unica che esi- 
sta di queste Novelle» e perciò è divenuu rara > a 
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fu fatta in forma ^ 4 *^^^ questo titolo : Le ad 
Giornate di messer Sebastiano Erizzo , mandate 
in luce da messer Lodovico Dolce . AH* ilìustris' 
timo sig. Federico Gonzaga , Marchese di Ga- 
zuolo • In Venezia appresso Giovanni Variseo , 
e Compagni 1567. Quali e quanti sieno i miglio- 
ramenti della nuova edizione sopra l'antica , ognuno 
potrà agevolmente osservarlo confrontandole insieme. 
Questi per lo più consistono nell' avere emendato 
un non piceol numero di manifesti falli di stampa, 
e nell' aver restituita a buona lezione quest' Opera , 
riduceiidola alla moderna ortografia , senza . usare 
'd' inopportuno arhitrio , e riformandone intiera» 
mente l'interpunzione. Ma oltre agli accennati mi- 
glioramenti ) la nuova edizione si rende interessante 
per 1' aggiunta di una Novella inedita dell' Erizzo 
tratta da un Codice scritto del secolo xyi esistente 
presso il chiariss. sig. Aliate don Jacopo IV] creili > 
dal quale mi è stata gentilmente comunicata , e 
che vien cellocata in fine del lihro. Per renderla 
poi vie più adorna , 1' ho anche corredala del Ri- 
tratto dell'Autore elegantemente inciso in rame, il 
quale ^ srato ricavato da un' antica pittura esisten- 
te in Venezia : onde mi giova sperare che gli Eru- 
diti mi accorderanno anche per queste mie nuove 
premure il solito loro favorevole accoglimento. 

Intorno al merito del nostro Novelliere^ s'ei 
non è da porsi nel novero dei migliori 9 merita però 
di èsser tenuto in pregio specialmente riguardo alla 
•buona lingua 9 ed alla onesta osservata ne' suoi rac- 
conti \ cQsa tanto più stimabile y quanto pitt rara 



«d incontrarsi in qaesto genere di componimento • 
Quello dì cui irien I* £riz£o da alcuni ripreso -si èy 
che biasi soTercbiainente stiiiiatu d' imitare in que- 
sta sua 0))era lo feti le del nostro Coccaccio , il qua* 
le^ se è l:elK) a niera\ig]ia nel Dccamerone» . atteso 
la lacilità con cui e usato , e avuto inoltre riguardo 
al tempo 9 diventa d' ordinario poco gradito in citi 
lo ahhia assai posteriormente \olutu imitai'e y e iu 
i^pecie se con <pi alche sorta di stento. Ciò non 
ostante le Novelle del nostro A'itore , che furono 
da esso composte in età giovanile y meritavano cer« 
Ivnente d' esser più conosciute» e potrebbero anche 
in oggi utilmente usarsi » specialmente dalla studio* 
•a « costumata Gioventù • Vero è peiò che il Dol- 
ce > primo editore di quest'Opera , ne giudicò assai 
più favorevolmente nella detiicatoria poc' anzi ac- 
cennata ; ma forse egli aveva de' particolari motivi 
per doverlo fare • 

Ma tempo è ormai che io passi a parlar breve* 
m.ente intorno alla Vita^ ed all'Opere del nostro Au- 
tore. £gli nacque in Venezia il 19 di giugno del 
I 525 dà Antonio Erizzo gravissimo Senatore 9 e da 
una Figliuola del cavalier Sebastiano Contarini» della 
quale non ci è stato tramandato il nome* Da gio- 
vanetto fu in Padova , ove attese con molto profitto 
alle buone lettere Greche e Latine ,. e per qualche 
tempo si rivolse tutto «Uà lilosofia. Fu discepolo di 
Bernardo Feliciano » ed uscito dalla di lui scuola so- 
stenne gradatamente diversi nobili incarichi della sua 
Patria» ove sedette nel Consiglio de' Dieci fra* più 
;nputati e gravi Senatori* Riuscì l'Erizzo buon ftU<* 



«ofo $ culto poeta ed oratore > ed assai perito quasi in 
ogni ramo di bella letteratura. Ma quella parte ^ in 
cui gloriosameote si distinse » fa lo stadio e le prò* 
fonde cognizioni 9 che egli acquisto nella scienza Num* 
maria , talché i saoi scritti i a questo genere sono an- 
che in oggi altamente stimati dagrintelligentiy come 
quel fonte ^ dal quale ì posteriori Scrittori hanno at« 
tinto ottime notizie e soccorsi. Fu contemporaneo di 
£nea Vico > «imilmente celebre antiquario ; ond' è 
che il Sereniss* Marco Foscarini si meraviglia che 
questi due Scrittori , eccellenti nello stesso genere di 
letteratura , e che fiorirono a • un tempo nel Sfc«e 
<lella stessa Patria^ non si nominassero 1' un l'altro 
giammai nelle diverse opere loro stampate» li' £riz2o 
raccolse un pregevole Museo » che restò alla sua Fa* 
miglia f « che dopo varie vicende fa finalmente acqui» 
stato dal Senatore Giandomenico Tiepolo» e poscia 
fu pubblicato con magnifìche stampe dal cavaliere e 
Procuratore Lorenzo Tiepolo» il nostro Autore si 
rese assai celebre per 41 dono j che ebbe dalla Na- 
tura , d'una memoria prodigiosa, la quale gli fu di 
grande ajuto per far risaltare i suoi stadj , e per 
saper fare ottimo uso dell' assidua lettura da esso fat* 
ta d' un gi'an numero di ottimi libri y sì di Autori 
Oreci e Lati ni j come Italiani. Per questo motivo riu- 
scì assai ntile la di lui conversazione ad ogni gene*^ 
»e di ^rsone; e fu considerato eccellente giudice 
degli altrui componinieati. Terminò 1* Erizzo i suoi 
giorni il 5 di marzo del i585 » -in età d'anni 6o: 6 
la sua perdita fa compianta da tutti i baoni e vir» 
taoti| che lo conoscevano > come quella di un uomo 



singolare 9 che aveva saputo otUmameiite combinava 
le più gra\i occttpazioni della »aa Patria coU'appU- 
caùoiie la più lodevole a tanti stndj non men gravi 
clie belli. Varj sono gli Scrittori , che ci hanno la» 
sciato delie uiemorie relative alla persona del nostro 
£riz«o f ma da ninno se n' è scritta (H>mpiutament9 
la Vita. L'Abate Grirolamo Ghilini ce ne lasciò ■« 
bfreve EUogio» che si legge nella prima parte del suo 
Teatro d'Uomini letterati; ed il Crescimbeni fec« 
parimente di lui onorevole ricordanza ; ma ambedao 
questi Autori pongono un poco tardi il suo fiorire 
air anno 1578* Posteriormente il prelodato Fo»carini 
ne ragionò eruditwnente nei suo Libro della Lette* 
ratura Veneziana ; e pur menzione ne fece il Qua^ 
drio in varj luoghi della sua Storia e ragione d'ogni 
Poesia. Q recò inoltre in questi ultimi tempi alctt- 
iie buone notizie intorno ali' Grizzo Girolamo Zanetti 
nella prefazione al quarto tomo del suo Noveliiero 
Italiano, in cui inserì vi Novelle d^t nostro An^* 
tore. Molli altri >poi sono stati gli Uomini dotti » 
così Italiani come forestieri , che hanno fatto deK 
1* Erizzo onorata menzione; cosicché 41 ricordarli tutti 
sarebbe inutile per gli Eruditi « ed infruttuoso p«fr 
gli altri • 

Oltre all'accennato Libro di Novelle, alle quaK 
l'Autore volle dare il nome di Avvenimenti , scrisse 
r Lrizzo le seguenti Opere : 

Iratiato dell* Istrwnemo, e yia itn/entrio9 
de gli Antiohi. yinegia per Plinio Pi&trasanta 
i554 in 4* 

Quest' Opera fa, pubblicata da Girolamo Ruscel- 



li , che la dedicb al gran Marcello Cervino 9 Cardi- 
nal di Santa Croce, con sua lettera di Venezia de' 

i3 agosto i554* 

Discorso de i Governi Ciuili. A messer Gi- 
rolamo Venieio, 

Questo breve, roa dotto Trattatello fu pul)bli- 

•cato insieme co* Trattati di Bartolomeo Cavalcanti 

.sopra gli ottimi reggimenti delle Repubbliche antiche 
« moderne; in Venezia pel Sansovino nel i555 , e 

• poscia per altro stampatore nel i57i in 4> * susse- 

: guenlemente 9 insieme ad altri Trattaù di varj Au- 
tori sopra questo argomento 9 in Venezia per Aldo 

.nel 159] in 3 9 e in altre posteriori edizioni di mi- 

.Sior conio* 

Discorso sopra le Medaglie de gU Antichi» 

.Con la Diehiarazione delle Monete Con sul ari , 
e delle Medaglie de gli Imper adori Eomaniy 
nella qual si contiene una piena e varia cogni" 

^one dell* Istoria di quei t empi* Di nuovo in que* 
sta quarta Edizione doli* istesso Autore resisto , 

.e ampliato* Vinegia per Gio* fiorisco e Paga' 
nino Pagajiini in 4> con le Figure delle Me- 
doglie « 

Quest' edizione è senz* anno , ma si sa che fu 
fatta nel i57i. Essa e per 1* emendazioni 9 e per 
gli accrescimenti è assai più slimala e pregevole del- 
le altre tre che ne furono fatte dall' anno iSSq in 
cai fu per la prima volta pubblicata 1' Opera nella 
stamperia Valgrisiaua in bellissimo carattere tondo • 
Ritiene l'antica dedicatoria dell' editore . Girolamo 
9.a6celU a Sigismondo Augusto r« di Polonia ^ ìj/l 



data di Venezia il 4 <^' marco iSSg 9 è p«r questo 
motivo alcuni 1' hanno- erroneAneute creduta fatta 
in detto anno • ^ « 

Esposizione nelle tre Canzoni di mess* Frtmr 
mesco Petrarca , chiamate le tre Sorelle , nuo^ 
yamente mandate in luce dn Lodovico Dolce • 
Venezia per Andrea Arrivabene » ma in Jine p 
per Benardino Fasani i56i i/i 4* 

Alcuni esc^uplari portano sul frontetpiiio l'an* 
no i56a » ma non sono che un'edizione sola • Il 
Dulce, nella sua dedicatoria a Giovanni Huranlt, si-» 
gnore di Boistaille y Ambasciatore di Carlo nono re • 
di Francia appresso la Sereniss. Repahhlica Vini* 
ziana , in 'data di Yeaesùa de' 32 settembre i56i » 
da un lavorevolissimo giudizio di questo Comento > 
dicendo essere uniforme a quello di molti Uomini 
dotti y a cui a ve vaio mostrato» * 

Il Timeo, overo della natura del mondo $ - 
Dialogo di Piatone y tradotto di lingua Greca 
in Italiana da mes, Sebastiano Rrizto , e dal 
medesimo di molte utili Annotazioni illustrato* 
Nuoi^ amente mandato in luce da Girolamo Ru* 
scelli .* f^eneùa per Comin da Trino xSSB in 4* 

Il doiiiss* Ap« Zeno ne accenna un' edizione 
col 15579 ma i.irse sarà una sola c<jlla presentef 
coli' anno variato, come sovente praticavano gli' 
stampatori di quel secolo . Il Ruscelli dedica 1' edi« 
zione al Cardinal Durante 9 Vescovo di Brescia 9 con 
sua lunga ed erudita lettera pur di Venezia de' 10 
•etrem' te 1.' 57 > in cui accenna esser l' Erizzo una 
d«lle ftctte duuisùme Persone , che à erano preso 



Imr 

r ÌDcarìco ài tradurre tu Ite le Opere ài Piatone 
isi nostra liogua > coQiiuendando sopra tutto le 
ciotte illustrazioni da esso fatte a questa sua tra- 
duzione • 

/ Dialoghi di Platone intitolati : l'Eutifr€y 
aSf ovéro della Santità — l'jipologia di Socra" 
tg — . i7 Criione , o di quel che s'ha a fare —il 
Fedone , o dell* immortalità dell' Anima — il 
Timeo ^ ouero della Natura . Tradotti di lingua 
Greca in Italiana da m, Sebastiano E rizzo ', e 
dal medesimo di molte utili Annotazioni illu" 
strati : co» un Comento sopra il Fedone . JSuo- 
i><tmente mandati in luce . f^negia presso Gio" 
%'anni Varisco » e Compagni i574 "* 8. 

Ne fu editore 1' Erizzo stesso y il quale premise 
al Libro un dotto avvertimento ai Lettori > in cui 
egli parla difTusamente di Platone » e de' suoi Dia- 
loghi. Questa è per avventura l'Opera più dotta 
djcl nostix) Autore 9 nella quale ha dimostrato quanto 
egli fosse perito nella lingua Greca, e quali pro- 
fonde cognizioni avesse acquistato nella Platonica 
filosofìa 9 onde a ragione queste sue fatiche vengo- 
no da BLoHi Dotti commendate per eccellenti. 

Scrisse l' Erizzo molte Poesie , ma forse il di 
lui troppo rigoroso giudizio intorno alle cose pre- 
prie ci ha privati della maggior parte • Tuttavia al- 
cune ce ne rimangono sparse in varie raccolte e pa- 
recchi suoi Sonetti assai belli esistono nel sesto li- 
bro delle Rime di divei'si eccellenti Autori, raccolte 
e mandate in luce da Girolamo Ruscelli^ stampata 
in Yinegia pel BooelU nel i553. in 8» 



Ufi resta ora a desiderare soltastOi cbe queste 
mìe deboli cure letterarie possano incontrare la vo- 
stra approvazione 9 ed il cortese vostro gradimento > 
siccome di una Persona eh' io stimo somm amente > 
ed alla memoria e amicizia della quale con tutto l*a* 
nimo mi offero e raccomando* 
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IL SICNOB 

FEDERICO GONZAGA, 

MjìKCBBSB Dt GAZUOtOt 
B PRBNCIPB- 

Del sacro Imperio Romano • 

f^ a morale filosofia » iUustritsimo tignar Marche» 
ie, è non $enza cagione principale e propria fa» 
calta dell* uomo i perciocché ponendoci ella innanxi 
quello che abbiamo da fugg^e, e quello che pa^ 
rimente da seguitare , ci ammaestra anco in quella 
dotti ina 9 che è tanto necessaria a chi è uomo , e 
della quale non ve nha certo alcuna più difficile 
e faticosa , e questa è il conoscere sé stesso i con^ 
ciosia cosa che dalla cognizione , ovvero ignoranza 
di noi , dependono senza fallo tutte le nostre o 
buone o cattive operazioni* Di qui V Autore deUe 
presenti Giornate , il quale é il magnifico m.So' 
bastiuno Erizzo t nobile Viniziano, essendosi dato 
da fanciullo agli studi delle buone lettere cosi 
greche, come latine^ e spezialmente a quelli del' 
Erizio I 
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verno del mondo» Perciocché te è vera la sen» 

ienza di quel grcm filosofo , che quali sono i ret^ 

tori delle città , tali sogliono essere i cittadini \ 

tutte le genti universalmente prendendo esempio 

da lei t sarebbono adorne d ogni lodevole discl» 

plina. Ma se io volessi venire ai particolari di 

y» S. Uluttrissima mi bisognerebbe scrivere un vo» 

lume intero. E questo peso è da altre spalle, che 

le mie non sono i e le sue dirò immortali prodex* 

xe saranno celebrate dai più chiari e dotti scrit^ 

tori del secol nostro, V. S. illustrissima gradirà 

infanto il dono col benigno e grazioso favore della 

sua umanità, sì per la quedità sua e del suo 

^tutore , e si per la diuozion del mio animo , il 

quale le si dimostrerà col tempo in migliore oc» 

casione. E le bacio la illustrissima e vodorosii* 

sima mano . 

Di Venezia d xr* di Giugno mdlxtu* 



Di Vostra Illustrissima Signoria 

Servitore Lodovico Dolce. 
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DI MSSSBX 



SEBASTIANO ERIZZO, 

NeUe quali sotto dbféni fortunati e infelici av» 
venimenii t da sei giovani raccontati, si con* 
tengono ammaestramenti nobili e utili di mo* 
rale filosofia» 
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svolgendo più volte fra me medesimo , 
qaale nella vita presente dovesse essere lo 
stadio principale dell' uomo , e quello che 
in ira tutte 1* altre cose è debito di lui di 
sapere • sempre mi son meco fermato, che il 
conoscimento delle virtù , e la cura de'buo-' 
ni costumi deggia estere a tutti gli altri stu* 
di preposta ; sì che in quelle ammaestrando- 
si, e di questi ornamento facendosi possa 
poi r uomo con molta loda di lui » e profit- 
to la vita reggere . Perciocché molti sono 
di quelli , i quali datisi ai diletti carnali» 
ed a soddisfare in qualunque cosa ai loro 
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disonesti appeìiti mèoaao lina corrotta vf- 
ta , a guisa de' peregrinanti passando i gior* 
ni loro ; il corpo dalla natura per li piaceri 
ricevendo, e l'animo a guisa di grave e 
duro incarco sostenendo . Laonde quante fia- 
te meco pensando riguardo, che l'animo è 
prencipe della vita dejmortali, incorrotto ed 
eterno rettore dell' uman legnaggio , e che 
ha esso, e possedè il tutto, e che da nulla 
come immortale, è posseduto, tante conosco, 
die quando fuor del sentiero, a che fu driz- 
zato dalla natura travia , vilissimo servo di- 
viene di questa soma terrena. Onde è la ca- 
gione poi , che non reggendo più 1' animo', 
o la ragione come reiua , tolto via il pro- 
prio atto dell'uomo , eh' è di sottoporre il 
còrpo al reggimento dell* animo , egli ne 
perde ancora vituperevolmeate il nome; ed 
a misero e biasimevole stato riducendosi fa 
la vita di lui comune a quella delle bestie , 
questa aspra e breve via correndo senza 
alcun frutto ì ed al ventre più che ad altro 
a guisa degli animali bruti servendo . 

Da cotal disordine mosso Socrate , il 

quale dall'oracolo Delfico fu il pili saggio ed il 

più giusto stimato di tutti gli uomini , cu« 

, fava poco'^di disputare ( come facevano mol** 

ti altri ) delia natura delle cose , né di con*. 
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riderare il sita del mondo; anzi coloro» che 
a simili contemplazioni attendevano, dimo- 
strava egli essere stolti , e primieramente 
1' una delle due cagioni assegnava in questi; 
o se> parendo loro di conoscere a bastanza 
le cose umane , venivano a ricercar quelle • 
o pure se lasciando dall' un de' lati le urna* 
ne» per contemplare le divine» seco repu-* 
tavano di far bene . Appresso si joaraviglia- 
Ta , che costoro non scorgessero esser loro 
cosa impossibile il ritrovare la certezza di. 
queste cose • Gonciosia che ancora quelli , i . 
quali si gloriano di sapere in cotali scien* 
zie molto avanti» sieno delle stesse cose io 
opinioni contrarle » e come ciechi T uno si 
tenga all' aUro . Perciocché di quelli « che 
vacano a contemplare la natura di tutte le 
cose, * alcuni vogliono , ehe quello ohe è « 
sia una cosa sola, ed altri» che sìa uua molti*. 
Ridine infinita. £ questi affermano, che tute- 
le le cose sempre si muovono, e quelli», 
che niente si mcnre . Credono alcuni tutte lei 
cose generarsi e corrompersi , altri che nul"». 
la si generi o si corrompa . Di questi .uoihi<*t 
xi dimandava Socrate , se per avventura » .si; 
come coloro i quali conseguiscono le cose-. 
umane con 1' arte , estimano di poter fare. 
tatto^ quello ch« hanno appreso per lori). 
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medesimi e per altrui .* così ancora credane 
costoro , che contemplano le cose divine, 
sapendo essi per quale necessità e per quai 
cagioni ciascuna cosa si faccia, potere ezian- 
dìo , quando vogliono , fare mutamenti de'tem* 
pi . far soffiare i venti, chiudere il cielo d'o« 
scuri nuvoli , versare le pioggìe , o vero , 
quando bisogno n' abbiano, far cose a queste 
somiglianti . 

Cotali ragioni Socrate dir soleva di co- 
loro , che sommamente studiano in ciò. Ma 
egli «ir iacontro disputava sempre delle co* 
se umane , e onsiderando quello che fòsse la 
fàetk , r impietà » 1* onesto e '1 disonesto , la 
giustizia e la ingiustizia , la fortezza , la pu« 
sillani/nità , la vita civile, e quello che im* 
portasse l'avere signoria sopra gli uomini, 
e quale deggia essere colui che signoreggia» 
e cose simili. Onde coloro , che di queste 
<!Ose sapevano render conto, li nominava buo*, 
ni ed onesti uomini $ all' iacontro affermava 
ragionevolmente doversi chiamare schiavi 
quelli che non le sapevano • Da che si ve* 
'de che Socrate , lasciato da canto ogni al* 
tn> studio , volse tutto 1' animo ed il pen^ 
siero alla parte morale . Dai precetti di 
cui noi non dobbiamo per alcun modo sco* 
Starci ;. pe rciocchò grande utile ce ne potrà 
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seguire , ponendo lo stadio nostro in quelle 
eose che appartengono ai buoni costumi ed 
alle virtù , per le ({uali possiamo di giorno 
in giorno ammaestrarci , ed indi reggere la 
vita nostra . Conciosiacosa che le virtù mo* 
rali non le abbiamo noi dalia natura • non 
potendosi alcuna di quelle cose , che da na« 
tara vengono altrimenti avvezzarsi • o ver 
mutarsi per consuetudine • A come cediamo 
neil' uomo , il quale di non virtuoso virtuo* 
so diviene , e si va mutando » e cangiando 
vezzi . Perchè in noi la natara non ha im* 
presso quelle stesse qualità che ad una pie* 
tra ha dato , della quale è il proprio e na* 
turale inchinare al basso » né giammai si 
potrà avvezzare di levarsi in alto, avvenga 
che mille fiate alcuno la gittasse in suso^ 
Somigliantemente il fuoco non mai per na- 
tura calerà al basso , né altrimenti di quel* 
lo , che è il suo proprio » potrà variare • 
Acquistiamo adunque noi le virtù , appreu"* 
dendole» e in quelle ammaestrandoci dive* 
niamo poi con la consuetudine virtuosi. 

Ma dobbiamo sapere» che le virtù in 
due modi dall' uòmo si possono imparare, e 
che esso in due maniere si può ammaestra-* 
re in quelle , per le ragioni e per gli esem* 
pi. Per le ragioni ognuno non è atto o soA 
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ficieate ad apprendere le virtù ; perciocché 
nao che sia ia giovanile età , malagevole 
mente potrà essere ammaestrato in quelle , 
conciositt che egli sia rozzo ed ignorati te 
delle cose del mondo, e degli atti della vi- 
ta; e di questi, ed intorno a questo si 
fanno le dette ragioni . Oltre che > seguitan- 
do il giovane le perturbazioni dell' animo ^ 
in vano udirà e senza profìtto ; e non mai 
eederà alle ragioni, essendo^ il fine di ciò 
non il sapere, ma l'operare. Non sarà me*: 
desimamente bastante ad apparare le virtù 
per ragioni un uomo idiota e di grosso in* 
gegno) perciocché il suo intelletto non le 
capirà , onde non avendone alcun gusto 
non farà frutto ; nia per gli esempi ognu« 
no, quantunque idiota e materiale si sia, 
è sofficiente a conoscere e discernere la vir* 
tu, e ciascheduna età ne trae profitto t la 
matura ch'ha la esperienza, confermaniosi 
iti quella, é la nuova e giovanile facendo- 
si conoscente per gli esempi di quello, che 
] pochi anni non le lasciano sapere ancora. 
Oltre di €iò gli esempi naturalmente muo- 
vono T^U i sentimenti nostri, che le parole, 
ed a questi non può alcuno , né ardisce con- 
tradire quello che può troppo bene avvenire 
delle ragioni , per li rispetti di s.>jra detti , 
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Onde è*, che Inovendoci noi più per gli esem* 
jpi » che per le ragioai , con di&iderio più ar» 
dente ci dispooiamo gli animi alle virtù » 
ed a seguire i vestigj di coloro , che in alcuna 
d'esse sieno stati eccellenti. Il perchè l'i- 
storra, che esemplari avvenimenti contiene, è 
per ciò chiamata maestra della vita > ricor- 
rendosi ne ir ordinare le repubbliche , net 
mantenere gli stati » nel governare i re- 
gni, e finalmente nel fare elezione delle 
cose , o trar perfetto giudicio , se ciò À 
bene , over mal fatto , alle memorie del^ 
passati esempi • Il che ci dimostra quanta 
forza , quanta autorità essi abbiano infra 
di noi • 

E se così è , come veramente essere vegt 
giamo » io non crederò di aver fatto cosa 
inutile » o non profittevole , se per me re* 
citati saranno alcuni avvenimenti esemplari, 
e morali ragionameuti in sei giornate rac- 
contati (come si vedrà) in Padova da unfii 
onesta brigata di sei giovani scolari fora- 
stieri nella calda stagione dell* aono mille 
cinquecento quaranta due . Ai quali ragio* 
na menti, essendo io tutte le volte che es- 
si si raunarono insieme ( mercè della corte* 
sia loro^ introdotto , mi parvero quei sog- 
getti, e quegli esempi tali, seuteadoU che. 
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meritatsero poi di essere di giorno in gior- 
no scritti . Nei quali , oltre la varietà deg^li 
accidenti , che in essi si contengono, di cke 
quelli che leggeranno diletto potran piglia* 
tei altri esemplari avvenimenti si vedranno 
negli antichi e nei moderni tempi seguiti , 
dai quali ciascuno utile consiglio prendendo 
nvrà, come in uno specchio davanti agli 
òcchi , quello che da fuggir sììl , e da dover 
parimente imitare . Ora , se coloro che li 
leggeranno sieno per ricervcrne utile o gio- 
vamento t io noi so, ma bene dico d'aver- 
gli io scritti a questo fine , e non ad altro » 
Il che vorrei fosse in quella parte ricevuto , 
che si togliono cose simili da chi le vede , 
eioè a comun beneficio . Conciosiacosa che 
nulla, per quello ch'io stimo, più proprio 
b più naturale all' uomo sia, che il giovare 
altrui ; e, se con sano e sincero giudicio 
ciò misurandosi, sarà preso a quel fine ch'io . 
mi ho proposto ; ed appresso , se ad alcuno 
per avventura l' aver Ietto questi ragiona- 
menti nell'avvenire giovasse , non a me 
ma a Dio prima , ed a coloro che li fece- 
ro , rendano grazie t i quali raccontandoli , 
ed a quelli sentire ammettendomi , furon 
cagione, che parendomi poi degni di esse* 
te scritti • io li facessi comuni • 
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ìco adunque » che nella nobile e chiarii 
città di Padova , la quale si può meritamen- 
te madre degli studi chiamare, fu in fra 
molti altri» che colà da lontane e varie 
contrade* per apprendere le buone lettere con* 
corrono , una brigata di sei giovani scolari 
forastieri » nobili e d' alto cuore « de' quaU 
da luoghi diversi , chi per filosofia imparare» 
chi per dare opera allo studio delle leggi* 
era in quella città venuto. Questi nell'ani 
no mille cinquecento quarantadue, in tempo 
che si suole alle fiitiche degli studi dare spa^. 
zio , avevano alcuna fiata in costume di rau*^. 
narsi domesticamente insieme, subito dopo 
r ora del desinare , a casa V uno dell' altro > 
e cosi adunandosi , per via di diporto iiT fra 
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di loro prendevano con varj raglonamenlt 
l'n compagnia piacere, trapassando festevol- 
mente r ore. I nomi dei quali io non schi- 
ferò di raccontare. 11 primo adunqae'di que- 
sti Muzio si chiamava , il secondo Emilio « 
Camillo il terzo, il quarto Fabio, Ercole il 
quinto , e r ultimo Fulvio si nominava ; as« 
sai piacevole e costumato ciascuno . Ora av- 
venne , che essendo nel detto anno a mezzo 
il mese di giugno questi sei giovani ragù- 
nati a desinare insieme una mattina a casa 
«l'uno di loro (perciocché tutti l'uno al- 
l'altro erano per amistà congiunti ) dopo ch« 
jebbero eoa piaoere e festa quella mattina 
mangiato per tempo , e che fur levate le ta- 
vole , r uno di loro , che fa m. Ercole , cosi 
verso gli altri pre»e a dire e Signori, quale 
sia stata a tutti noi la festa e la piacevo- 
lezza di questo giorno > nel quale ci ragù- 
a^ftì^t insieme , alcuno non credo ohe sia , 
che sentita non T abbia. Però, dove a voi 
fosse ia grado , io direi che noi^ questa so- 
la giornata a desinare, ed a goderci alle- 
gramente insieme dispensassimo, ma del- 
l'altre, acciocché continuando la dilettevole 
compagnia in questa guisa , insieme a man- 
giare alcuna fiata tjrovandoci, più strettamen- 
te a con più agio potessimo trattenersi fra 



> 






AVVENIMENTO r. l9 

noi . E non è cosa , p^r qael eh* id ni cre^ 
-da, che più unisca gli animi, e ]e amicizie 
conservi , che il mangiare spesse fiate in* 
. sieme . Qui abbiamo per ciò fare assai bel* 
la e comoda stanza , opportuna ( mercè di 
chi ce la lascia godere ) a' nostri piaceri , 
ed evvi appresso questo dilettevole giardino» 
che ha d* intorno , e per lo mezzo in assai 
parti vìe dritte ed ampissime di pergolati di 
•viti coperte , le quali di uve cariche i e per 
ciò grande odore rendendo fanno a chiun* 
que ne viene una dilettevole stanzat le mu* 
rsL di cui ancora , come vedete , tutte di ro* 
sai e di gelsomini chiose ed alla vista ed all'oc 
dorato porgono non poco di ricreazione » 
piacere. Qua potremmo noi, qualora il mio 
parere lodiate , -una fiata alla settimana , di 
mattina venire , e sotto la loggia , che» 
r ampia corte signoreggia » desinare per lo 
iresco inslen^ • E qqsì , Oltre al ritrovarci 
spesso qui, ov'^ più aperta T aria, trapasse* 
verno, le piv. calde ore del giorno, fino a, 
che di più staivi ci rincresca . Qosi aveva» 
parlato xn. Ercole» quando. tutti* di comua 
parere lodaroi^o intoma a ciò la sua opi-^ 
. niones e m* Emilio soggiunset Né più utile, 
uè più dilettevoli» trattenimento di questo^ 
per noi si po(ria Imvarei. nondimeno, do* 
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vendo noi una volta alla settimana desiaar« 
in questo luogo iasieme , per fuggire dopo 
il mangiare l'ozio, perchè la lunghezza del 
giorno non e* incresca tanto, mi parrebbe 
ancora che fosse bene , che noi ci disponessi^ 
mo a ragionare ; e sotto legge ciascuno di 
noi restringendosi s'obbligasse di mano in 
mano a fare agli altri qualche ragionamen- 
to. Perchè finito il desinare, e tolto le ta- 
vole , dopo che fosse buona pezza del me* 
riggio e del sovrastante caldo passata, io 
direi che noi tutti ci riducessimo nel bel 
giardino , ed all' ombra della loggia ritraen- 
doci , che è in capo di quella sovra l' ac» 
^ua, quivi con quei ragionamenti che piìk 
a grado ne fossero, ci andassimo diportan- 
do . Piacque medesimamente a ciascuno la 
proposta di m* Emilio » ed a quella si ac- 
cordarono • 

Ma ragionando» tra loro del giorno « 
nel quale ad effetto mandando sì lodevole 
proponimento* ragunare si dovessero insie- 
me , disse m. Fabio i A me pare , che il 
■aercole mattina vegnente , qua dove ora 
tiarao, ci riduciamo insieme, per essere sta* 
to cotal giorno a Mercurio , Dio della sa^ 
pienzia, e spezialmente del parlare, oonsa* 
erato i e così quel giorno noi qua riducen* 
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doci , Bon avremo per opinion mìa a cerca« 
re , che ci sìa apparecchiato uà convito ma^ 
gaifìco e splendido di molte e delicate vi* 
vande , e di preziosi é finissimi vinis qaasi 
in questo luoco venuti per ispendere la 
metà del giorno, nella soverchia sazietà del 
ventre menandolo , ma di un ordinario e 
moderato, desinare coutenti , dopo quello al« 
r ora debita verso il giardino ci avvieremot 
ove credo sia bene che ciascuno di noi ai com* 
pagni ragioni qualche esemplare avventmen* 
to, nel quale e la varietà degli accidenti , o 
per fortunosi casi o per altra cagione avvenuti, 
ed alcun moral sentimento di quello, pia- 
cere ed utile possa porgere agli aj»coit^utii 
onde il convito nostro più per questa ca- 
gelone , che per le isquisite vivande che v'ab- 
bia, splendido e magnifico nominare si pos- 
sa. Ugualmente fu da lutti i compr^gni ac- 
cettato di m. Fabio il parere 5 ed appresso 
con etìfetto lo dimostrarono, dicendo ogauim 
di loro , che cosi si avea a fare. Perchè da- 
to in fra di loro ordine, che il mercole 
mattina seguente quivi insieme a trovar si 
avessero , ed eslimando giài essere tempo di 
doversi di quinci partire, ciascuao alla sua 
casa se n' andò , l' ordinato gior.io coii de- 
siderio aspettando. 

Elizzo 2 
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Ora avvenne che in quei giorni appresso' ^ 
l'uno di questi giovani, che fu m. Emilio, 
a me amicissimo , ad un certo proposito ve* 
gnendo mi raccontò 4' ordine posto tra lo- 
ro di riducersi insieme , e tutto ciò che ra- 
gionato avevano quella sera di fare il mer^ 
coledì . Onde io entrato in desiderio caldis- 
simo di trovarmi a co tali ragionamenti, e que^ 
gli udire , instantemente Io cominciai a pre- 
gare che volesse essere contento , eh' io ne 
fossi partecipe : il quale amichevolmente ac- 
consentendomi rimise in mio piacere il ve* 
nirvi o no i di che io molto lieto e conten- 
to rimasi , parendomi un giorno mille, oi&- 
de a cotali ragionamenti mi trovassi . Ma 
poi che 1' aspettato giorno fu venuto , cia- 
scuno de' sei giovani levato per tèmpo , se* 
condo che s* era ragionato fra loro , all'or- 
dinato luoco si ridusse , avendo prima uno 
di loro • a cui questo carico era dato , di4 
sposto e fatto apprestare tutte le cose , che 
al desinare si richiedevano. E poi che fiiro- 
no i giovani alla casa giunti» ove avevano 
a desinare, tutti sei ad una loggia, che so- 
pra la corte era , si ridussero, ed ivi a buo- 
na pezza arrivai ancor io ; onde da ciascu- 
no di loro fui con lieto viso, e con acco- 
glienze piacevoli ricevuto, ed accettato n«I« 
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la ìoT compagnia volontieri . Trovai alla 
mia venuta, che i giovani tutti nel dilettevole 
giardino erano entrati, dove vinti dalla bel- 
lezza del luoco vollero subito andare. De*qua- 
li « alcuni coglie van fiori , alcuni ogni parte 
Ji quello attentamente considerando, la di« 
sposizione del lacco , e le varie maniere de- 
gli alberi riguardando seco aflTermavano e»* 
serglisi dal Signor di quelle d'un paradiso 
dato forma s e tanto a ciascun di noi il ve- 
der questo giardino , il suo beli' ordine , le 
piante andava piacendo , che gran maravi- 
glia ci pareva ; pensando qual bellezza oltra 
di questa gli si- potesse aggiungere* Era il 
terreno di. verde e minutissima erba coper- 
to , e tutto di varj ed odoriferi fiori dipin- 
to, ed a canto alla porta del giardino maestre- 
volmente fabbricata erano verdissimi e vivi 
arancie cedri, i quali non solamente piacevole 
ombra, ma soavissimo odore ai dimoranti ren- 
devano. Quivi soggiornammo buona pezza, fino 
che Ivr messe dai fa migliari sotto la loggia nella 
corte le tavole con, tovaglie bianchissime, e 
quelle di gelsomini e 8i ben mille varietà di 
fiori del giardino coperte . E quando ebbe il 
siniscalco tutte le cose opportune al desi- 
nare apparecchiate » se n' entrò nel giardi- 
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no , facendoci intendere che , qualora a noi 
piacesse, il desinare era presto. Per la qua 1 
cosa d' indi tatti dipartiti , ci riducemmo 
nella corte sotto la loggia , dove, come piac- 
que al siniscalco , ciascuno se n' andò a se« 
dere . Vennero in tanto le vivande in abbon- 
danza ; ed appresso chetamente da' famiglia* 
ri con bello e grande ordine serviti, di quel* 
le rallegrato ciascuno , tutti lieti , e motteg- 
giando festevolmente mangiammo* E poscia 
che con letizia si ebbe mangiato , tolte via 
le tavole , tutti su ci levammo ; e dandosi 
xiascuno a quello che più gli era a grado ,■ 
chi se n' andò a dormire , e chi giuocatiJa 
a scacchi , chi a tavole, chi a carte , ciascuno 
r ora del sovrastante caldo trapassava . Ma 
poi che passato fu il vespro, noi nel giar«t 
dino sotto la loggia, che in capo di quello 
era sovra 1' acqua riguardante j venimmo • 
Dove poi che tutti fummo con piacere adu'*. 
nati, commendando ognun di noi il luogo » 
ove ci riducemmo, sì per la piacevole 
ombra , che quivi era , come ancora per 
r amenità del sito sovra 1' acqua giacente i 
disse m. Emilio t Mi parrebbe, signori, es- 
sendoci qua tutti noi per ragionare ridotti • 
perchè alcuno non schifasse di essere ilpri« 
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mo a dar principio a' ragionamenti nostri » 
che si dovesse tfarre per sorte quello che 
àgli altri desse cominciamento » di cui po^ 
scia fosse la cara ordinatamente , secondo il 
parer suo^ l'imporre a ciascuno, ch'avesse 
il preso ordine a seguitare. Onde approvan* 
do cìaschedun di noi il consiglio di m. Emi» 
lio , furono senza indugio tratte le sorti • ed 
il primo , che fuori tratto venne , fu m. Mu^ 
zìo • Il quale , perciocché piacevole e mo«^ 
desto giovane era , così disse * Grande fia 
certo il disvantaggio, ch'io in questa gior- 
nata son per avere , dovendo io , per età » 
per ingegno e per ogni altra cosa inferiore 
a ciascuno di voi , d are a questi ragiona- 
menti principio . Ma , quel che se ne deb» 
ba di ciò avvenire » io pur dirò , sapendo 
troppo bene che tanto più belli e gravi 
pareranno di ciascun di voi i ragionamen- 
ti , quanto~ dA umile e basso principio in- 
cominciando , sempre ne* vostri « che se- 
guiranno » anderete avanzando . Ma io , se 
cosi vi parerà, intendendo che per questo gior« 
no sia in libertà di ciascuno di quella ma« 
teria ragionare, che più gli fia in piace* 
re , sì perchè la varietà degli avvenimenti 
più di diletto vi fia {ter apportare » coma 
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ancora perchè ciascuno possa dr qaello ragio* 
nàre, che a memoria gli tornerà, accioc- 
ché alcubo non sia costretto a parlare di 
quello , eh' egli non avrà mai udito , o in 
altro tempo letto. Onde riposatosi egli alquan* 
to, e stando sopra di sé, rivoltosi verso i 
compagni, che attenti stavano per ascoltar- 
lo j cominciò cos) . 
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BtL4%TO VEDUTA IN COSTANTINOPOLI FILENB , 

JigUaola dell* Imperadort , amendue s' innamo* 
rarono . FUene è mandara dal padre per mo-^ 
glie al Re di Sicilia sopra una nave, ed egli 
ne va seco . Sono assalili da corsali ; amen* 
due si gittano in mare . E , salvali e tor* 
'nati a Costantinopoli, s* appresentano alCIm^ 
pefadore , a cui Erasto la chiede per moglie* 
Ma, discoverta Filene esser gravida , sono con* 
dannati alla morte. Corrompono le guardie, e 
fuggono in Creta , ove in buono e /elice stO'. 
to si vivono* > 
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o ho più volte , nobilissimi signori ', pre* 
sa fra ine medesimo non picciola ammira* 
zione di qaello , che mi sovviene spesso da 
molti uomini avere udito, e presso che da 
Intti a dirsi per un certo costume , discor* 
rere , che amore sovra tutte 1* altre per tur* 
bazioni dell'animo sia d'iufìaitie grandissi- 
mi mali cagione s • e che quella passione » 
che da lui procede, sia più che ciascheduna 
altra forzevole e violenta . Onde aflTermaao 
questi , amore niente avare in so altro che 
amaro, *dalla vicinanza del -nome, più che 
dalla verità « sì maligna e fiera natura ap* 



i 
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ponendoglisi . La qual cosa acciocché io ri 
dimostri essere in tutto al vero contraria , 
dirò primieramente , che quello che gli scrit* 
tori e gli uomini chiamano fuoco, ardore, 
e che con più proprio vocabolo furore no- 
minar si deve , non è in alcuna guisa quello 
amore , di cui si parla , ma da quel furare 
derivano tutti que'mali, che falsamente ed 
ingiustamente sono ad amore attribuiti • 
Quinci addiviene agli uomini lo distruggersi, 
eonsuroarsi • dileguarsi, impazzire. Questi i 
suoi fceguaci accieca , prende co' suoi lacci » 
• nelle sue immaginate fiamme accende • 
Questi è d'ogni infelicità e miseria cagiones 
questi solo crudele, acerbo e fiero si nomi- 
na. Da lui le ingiurie, le so.«pizioni , le 
inimicizie procedere si veggono i le dispe» 
razioni, le catene, le ferite, le morti di 
costui son proprie , e per questo tiranno del- 
l' umana vita sospirano i versi , piangon Io 
carte , ed i volumi intieri si doglionp. Per- 
ciocchò egli non è dubbio , che chi ne'suoi 
più cupi pelaghi navigando si mette, non sia 
in nn medesimo punto doloroso ed allegro^ 
e che in un istesso tempo non pianga e noa 
rida, non ardisca • non paveute* e che spes« 
te fiate senza alcuna cagione avere non im« 
paliidisca« ed ia faoco e 'a gelo tremanda 
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non meni una varia e faticosa vita ; e tiìu* 
aa meraviglia è , che costui sia da infinite 
angoscia e punture di animo trafìtto e la* 
cerato insino al vivo » e che con la lingua 
tacendo , parli altamente col cuore , e cha 
diversi e molti mali provando, ad ogni og- 
getto soggiacendo di ciascuna turbaziona 
d' animo , dia in sé continuamente luogo ^ 
due contrarj . Ma lamentandosi tutto dì co* 
loro , che in questo furore caduti sono , e 
che così strema condizione di vita provano, 
chi di cotanti mali si può dire che sia la ca* 
gione ì non è egli I' uomo istesso , che tras* 
correndo nel poco regolato appetito, e per 
mezzo della sua libera volontà , rinforzando 
la irragionevole parte dell'animo col sover* 
ehio disio sente le pungenti spine di que* 
sto insano furore che Io stimolano ? Perchè 
da un temperato desiderio, che leggiermen* 
te s' acqueta e si contenta » non si sentono 
cotali afflizioni, non si odono questi duri 
lamenti , non si sfogano gii angosciosi so- 
spiri, e non escono da chi regolatamente ama 
le dolorose lagrime. 

Questo furore, questa pazzia è da so* 
verchia lascivia generata , ..e quinci da stol* 
tissimi e vani pensieri nodrita , la quale • 
crescendo poscia in infinito la mente uma^ 
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na dello stato mig-liore discaccia ; e velan<^ ' 
d<> gli occhi dello intelletto , V uomo cieco ed 
aìla rovina propria strabocchevole rende i- 
nulla essendo da per sé veramente , ma da 
qualunque disordinato appetito quel nome 
traendo i che dall' ingorda voglia , che ci tra« 
sporta , gli viene impos to * quando fuoco , 
quando disio chiamandolo. Di maniera che 
non ahiore ; ma questo furore è l' esca e'I 
solfo « che con empia dolcezza versa nei pet- 
ti nostri le fiamme . Perocché da amore ed 
al mondo, ed all'uomo ogni bene j^ ogni 
utile , ogni ^contento deriva . Ma perchè il 
ragionare di cotal materia , e di sì grave 
ed alto soggetto « come sarebbe il dire le 
lode di amore , non è certamente peso daU 
le mie braccia , né si conface al basso e de« 
bole ingegno mio, che bene le sue forze sti- 
ma e misura , convenevole cosa è il tacerle. 
JE poiché con alte ragioni e profonde qui* 
fttioni* più a' filosofanti dicevoli che a me , 
le sue lode non potrò rinchiudere, che amo* 
ra sia anzi di bene che di male cagio* 
ne . con un fortunoso avvenimento d'uno 
amante intendo di dimostrarvi j il quale, co- 
me che per alcuni perigliosi travagli pas- 
sasse» si condusse però , mercè di lui , a iiem 
to ed avventurato fine . 
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Si come io nelle antiche istòrie de' Gre-* 
tesi ho già letto, nell' isola di Creta , che ora 
Candia si chiama, fu un valoroso e nobilis^ 
siino giovane, nominato Erasto, d'alto lignag^ 
gio nato, e di real sangue disceso , ma per 
li movinjenti varj della fortuna, subita ri voi* 
gitrice delle cose mondane, caduto in pò ve*; 
ro e misero stato , il quale datosi a mercaA' 
tantare, con alcuna quantità di danari si 
partì dalla patria, e sopra una nave salito,* 
per l'Arcipelago navigando, pervenne a di<» 
verse isole di quel mare , che per essere 
dalla natura poste fra loro quasi a cerchio , 
furono già anticamente chiamate Ciclade • 
Onde in atto di mercatanzia procacciandosi 
comperò in quelle isole diverse robe ; e po- 
scia più oltre scorrendo , passò in Costanti* 
nopoli, città chiarissima e mercantile, dove 
fatto ancora alcuno suo traffico » deliberò di 
ritornarsene indietro alla patria, per pò te-i 
re delle comperate mercatauie trarre quaN 
che guadagno • Ed intanto che égli mette-i 
va ad ordina le cose sue per lo ritorno* 
volle, sì come è universa 1 costume de*fo« 
rastieri , vedere le cose più notabili di quel- 
la città , e dopo- di averne molte vedute , 
passando a canto al palagio dell' Imperado- 
re. In un bello e maravigliQso giardino , dì 
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varj arbuscelli e piante, di piacevoli prati 
pieni di mille varietà di fiori , riguardevole, 
gli venne veduta una sua figliuola , nomina- 
ta Filane, già grande e da marito, che 
rimperiidore suo padre trattava di marita- 
re a Guglielmo re di Sicilia. La <ì[ua]e es- 
tendo da Erasto veduta, e parendogli oltre 
ad ogni estimazione bellissima, egli sì fie- 
ramente di lei s'innamorò, che uè giorno « 
^è notte bene o riposo sentiva , se non quan* 
to di vederla gli era concesso . E percioc* 
che il giardino, ove Erasto aveva veduto 
Filene , era tutto fuori del palagio posto , 
ed onde essa lui parimente avea potuto ve- 
dere , venendo costui più volte per suo di- 
piirto al giardino, tanto ebbe in ciò Erasto 
graziosa la fortuna , che passando egli al- 
tre fiate per quella strada , che d* intorno il 
giardino cingea , subito che agli occhi cor- 
se della bella giovane la sua vista , i modi 
e le maniere di Erasto seco estimando, il 
quale di bella forma e di gentile aspetto 
era , ella parimente del suo amore si accese» 
e cominciarono a farlesi cari i passi , che 
per vederla sollicitamente Erasto di continuo 
per quella strada spendea . 

Ora in questo termine posto il giovane 
amante» e tenendo le amorose fiamme na« 



scose nel petto. Ica sé d4.-leniloa« tonato a^lm 
sua casa diceva : O cradele , inesorabile e 
ingiuriosa fortuna, non sei og^imai delle tne 
percosse contenta, delie quali tu ni hai per 
addietro così empiamente lacerato ^ non ti 
basta, invida e nemica di ciascun felice, d'e»* 
sere stata d'ogni mio bene permat^trioe , aven» 
domi di alto e sublime sUto depreco , e poii 
sto in fondo d* ogni miseria % e cieca col tuo 
indiscreto consiglio, essendo per un tempo^ 
stata del tutto mia, e sorda» i tristi piant| 
delle mie avversità rifiutando , avere cos) fai» 
lace , così implacabile mutato il viso ? Non 
ti basta , dico , di essermi stata sì lungo tenr^ 
.pò nemica , fieramente perseguendomi in ogni 
parte , che ancora in questa strema conditone 
posto , quando pensava di tornarmene alla 
patria , ed ivi con le mie industrie e fatiche 
trarrai dalle tue mani , mi ritieni per ibr*. 
za , e vuoi eh* a mal mio grado perisca ì 

9 

O fervente e lusinghevole amore , poteu- 
tissimo tiranno degli umani cuori , a me 
non poteva nella mente capere , che sovra 
gì' infelici e miseri si distendessero le tue 
saette , né che nei travagliaci aaimi , carichi 
di gravi ed inférmi pensieri , potessi avere 
il nido tuo . Ma bea veggio e couoscu ma« 
lagevolmente poterai dalle Ibrze tue rip4« 
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rare uomo vivente , ed ogni duro proponi^ 
mento le armi tue penetrare ; poscia eh' io 
sventurato giovane, e specchio universale 
d'ogni infeiicità, mettendomi fermamente 
in cuore di non volere ad altra cosa atten- 
dere , né in altro in tempo della mia gio* 
vanezza adoperarmi, che nel fare qualche 
guadagno per potere la vita reggere, e da 
quella povertà difendermi , che la grandezza 
deir animo mio non può in alcuna guisa 
pazientemente comportare , ora trafitto dai 
tuoi strali sono nel mezzo del cammino 
arrestato . In questa guisa lamentandosi Era* 
.sto, ed avendo parimente inteso, come Tlm* 
peradoje aveva già di maritar ia figliuola 
conchiufio a quel Prencipe» cadde in molto 
maggior dolore che prima ; e diliberando di 
trattenersi alquanto in Costantinopoli, entrò 
in pensiero , stimolato dal fervente disio che 
gl'infia^nmava il cuore, di vendere per quello 
che poteva le comperate robe > e fare di esse 
contanti , per potere V amata Filene segui* 
tare ovunque andasse • 

Messa adunque all'ordine l'imperadore 

una b^n armata nave , e d' uomini , che ad 

ogni servigio , e fatti fossero presti , ben for- 

' nita , pensò di mandare la diletta figliuola. 

al nuovo sposo* Di che avendo ogni parti- 
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eolarità intesa Erasto , subornò il pah*on di 
essa nave con ducento fiorini d' oro, che lui 
eleggere dovesse nel numero di coloro, che 
deputati erano alla guardia di quella , per 
potere con la persona propria, ed in un 
luogo istesso seguire la cara Filene . Onde 
messosi egli ben in punto di armature , e 
di tutto ciò eh' ad un soldato s' appartiene 
addobbato, una mattina per tempo salirono 
nella nave la figliuola dell' fmperadore con 
g^randisMma ricchezza e gìoje, e tutta quella 
compagnia , eh' a questo eflfetto era ordina* 
ta , e con buono e prospero vento navigan- 
do , passato lo stretto di Gallipoli , e dalla 
Romania allontanatisi , andavano d'isola in 
isola dell* Arcipelago. Filene, subito che eb« 
he veduto Erasto , imaginando il proponi- 
mento , in eh' egli era posto , venne con es« 
so lui nascosamente una notte de' loro amo* 
ri a «parlamento . Ma non molto lungi per- 
venuti dall' isola di Palmosa , posta con le 
altre nel detto mare« furono da buon nu« 
mero di fuste di corsali assaliti* i quali que- 
sta così ben fornita nave vedendo , dove pen-. 
savano ritrovare guadagno e sol9iciente pre- 
da , circondandola , e con ogni sforzo cem* 
battendola , costrinsero quelli della nave per 
la soverchia moltitudine e disagguaglianza 
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dei nemici , di arreudersi e darsi in preda 
ai corsali, eleggendo an2i la servitù, che 
la morte. Noudinieao vedendo la bella e 
sventurata Filene , non essere rimedio al suo 
scampo, che morta, over miseramente pre* 
sa non fusse , poste sopra un gruppo delle 
sue più care gioje le mani .e quelle legan* 
dosi eoa uua catena d' oro intorno al collo» 
ad una cassa appiccatasi , insieme con £ra* 
sto si gittò nel mare t la quale esso , eh' a 
guisa di pesce nuotava, di continuo soste* 
nendo , scampò valorosamente dalla rnort^ i 
e nella prima isola che ritrovarono preso 
riposo , ( per essere tutto questo mare cir- 
condato da spessissime isole ) si vestì la bel* 
la Filene in abito da uomo , e passando il 
seguente giorno con una picciola barca in 
Samo , isola non troppo dall' Asia discosta , 
liberi per la lor buona fortuna fu rono , e 
dall'impeto de' nemici sicuri. Onde snion* 
tati Erasto e Filene fuori d' ogni pericolo ia 
terra , ed alloggiando la seguente notte alle 
Smirne , vennero agli ultimi termini del loro 
amore. Per che, fatta gravida Filene, iu nuovi 
e varj pensieri messa , prese fiualmeute par* 
tito di ritornarsene iu Costantinopoli, e do- 
po gii oltraggi della fortuna, tentare se pò- 
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iesfi fe ro ambedue con aoa loro aittiuia vìvere 
ancora in tranquillo e lieto stato • E perchè 
non fu ingrata Filene del ricevuto beneficio 
da Erasto . il quale in così fatto pericolo le 
avea la vita dall' onde del mare campata , 
la saa fede obbligandogli, più volte gli disse 
di non voler giammai altri che lui in ma* 
trimoDio prendere - Stando adunque in que« 
sto modo il fatto, e non avendo novella al» 
cuna |rimperadore suo padre del giungere 
«fella figliuola allo sposo, entrato in tristo 
pensiero , ' mandò uu ambasciatore con let- 
tere di man propria a ricercarne avviso . Il 
qualtf avuto da Guglielmo, che marito di 
lei avea da essere , qualmente non era mai 
legno di là arrivato > che per questo couto 
fusse , ritornato ali* lniper«tdore gli por io la 
dolorosa nuova • Onde il padre della perdita 
della figliuola tutto alHitto , e molto triholaa- 
doseae , oltra quello che stimar si puoie > iu 
grandissima maiiacooia restò. 

Fra tanto partendosi Erasto e Filene 

.dalle Smirne , e d* indi in Natòlia per terra 

passando , con grandi ssiiuc fatiche di ?iag^io 

aggiunsero dopo molte gioraate a Scucari , 

donde, passato lo stretto, arrivarotio ia Co- 

-stauiiuopoU. E percnè Fiieue ia abito da 

uomo era vestila, e uoa coiiosciuta da al^ 

Eruzo 5 
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cuno , Tà tenne Erasto per molti giorni it% 
Costantinopoli nascosa , finché egli imagi* 
natosi un nuovo inganno , e mercatante pas* 
saggiero facendosi , mandò all' Imperadore 
per uno de' suoi a dire » che quivi era giun* 
to uno mercatante venuto dalla Morea , chtt 
Toleva a sua Maestà rapportare novella della 
figliuola . Onde fattolo subito il dolente pa* 
dre venire al suo cospetto , con le lagrfme 
agli occhi gli addimandò quello che di essa 
fusse s al quale Erasto raccontò tutta la dis» 
grazia della presa della nave da' corsali, 
ma vi aggiunse qualmente ella fu per mille 
fiorini d'oro venduta ad un certo nohi le uc* 
jno e di sangue generoso; il quale lui per 
ambasciatore a su^i Mae^à mandato àvea , 
che la figliuola sua in matrimonio le im* 
petrasse . Perchè egli comperandola, né qual 
si voglia quantità di danari risparmiando , 
l'avea e dalla dura servitù de* corsali , et 
da ogni altro male sana e salva serbata . 
Il padre intesa novella della vita di Filene, 
tanto si rallegrò , che rispose • che se quest^ 
della persona di lei degno fusse, e dell' alta 
condizione «uà, gliela concederebbe volen* 
fieri, ma che disìderava di vederla, come 
colui , che Qìk molti mesi l' avea pianta per 
morta . 
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Messo adanque un mese cU mezzo Era* 
sto per farla vedere al padre, e per mei* 
si rare ancora , eh* essa fusse di lontano pae* 
se venuta , quando tempo gli parve , innan* 
zi al cospetto sno d' abiti feminili vestita la 
presentò • Laonde vedendo la figliuola it 
lieto padre , csramente T abbracciò e basciò 
nella fronte , facendosi da lei tutto il suo 
iufortunio raccontare. Erasto, a cui tempo 
parca di tentare la sua travagliata fortuna , 
poi ch'ebbe taciuto Ftlene, in questa guisa 
air Imperadore parlò t Naturai cosa è, giù* 
stissimo Ira pe radere , seminar beneficio per 
raccoglierne il frutto; e gravemente è vitu- 
perato colui, il quale al riconoscimento di 
quello si ritrova tardo $ e non solamente 
ingrato uomo , che si suole gravissioio vizio 
reputare , ma ancora empio , e d* ogni reli« 
gione violatore , chiamare ragionevolmente 
si deve . £ se così è , come in vero essere 
veggiamo , qnal memoria , qual merito , qual 
ricompensa a tanto beneficio potrà rispon- 
dere di colui, che altri da morte a vita , da di- 
sperazione a speranza , da crude 1 servitù a li- 
bertà serbando, lo abbia nel primo stato, in che 
gli era, tornato? Quegli, che la figliuola tua da 
servitù, da morte ha liberato, è quello che 
in presenzia tua teco parla, nominato Era^ 
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sto , per nobiltà di sangue chiaro , e Sa non 
basso lignaggio de' Re Cretesi disceso , il qua- 
le per malignità di fortuna caduto in pover- 
tà , e capitato qui per attendere a mercatao- 
2ia in Costantinopoli , quando la tua figliuola 
Filene doveva al nuovo sposo andare^ prese 
per miglior partito consiglio, nella nave ini* 
barcandosi , in che doveva essa entrare, di 
passare con alcuna quantità di danari qhe 
-ai trovava, nelle isole dell'Arcipelago. Il 
perchè non molto dalla isola di Palmosa lontani 
( come la tua figliuola ti raccontò ) noi fum- 
mo da' corsali assaliti , i quali la nave vi- 
gorosamente combattendo erano per pren- 
derla i onde per tema di servitù la infelice 
Filene si ghiò sopra una cassa in mar^ , 
dietro alla quale da compassione vinto mi 
misis e tanto d' ajuto le prestai, che d'isola 
in ìsola deir ATcipeiago trapassando, dopo 
molto intervallo di tempo viva e sana fuo-^ 
ri d* ogni pericolo qua in Costantinopoli te 
la ho condotta.. E sì come non ingrata Filene 
del ricevuto beneficio , Skovra la fede sua mi 
-promise di do\er «ssere mia moglie» così 
da te , che dei essere giusto prencipe , pos« 
so debitamente impetrare la già tanto a me 
concessa grazia da Filene . £ se agli uomi- 
^L savj la ragiojie , la necessità a barbari» 
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il costarne alle geuti , lo istinto di natura 
alle fiere questa legge prescrisse, che ogni lor 
potere ed ajuto nella conservazione della vt« 
ta adoperassero ; essendo io della vita stato 
conservatore della tua figliuola, la quale es- 
sa primieramente da te» come da propria 
origine, ebbe» molto maggiormente tu, elio 
essendole padre, le tei per averla generata 
della vita cagione , doveresti d'aver io con- 
servata una cosa tua riconoscere il merito, 
è non meno forse che se la tua campata da 
morte avessi, in quanto tener dei e ri8en*«!re 
la carne, ed il sangue della figliuola per tuo. 
Queste ed altre ragioni fortissime avendo 
air Iroperadore dette Erasto , poscia che eb* 
be le sue parole finite, il padre , eh' atten* 
tisaima mente le raccoglieva , a lui rispose; 
che non intendeva per modo alcuno essergli 
ingrato della salute, che per opera sua ave* 
Va acquistata Filene , ma eh' essendo egli 
d'alta e di reale stirpe disceso, preso sovra 
di ciò un poco di consiglio , forse per isposa 
glie r averebbe concessa ; e pigliò alquanti 
giorni di tempo a rispondergli* Dimorando 
adunque Erasto nel palagio dello impella* 
dorè, Pileoe, che fatta gravida, avea del 
tempo più di quattro mesi trapassati , e le 
era cresciuto e tuttavia cresceva il ventre. 
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conversando in camera col padre i gii diede 
•di accorgersi del fatto finalmente cagione • 
Onde egli più dolente che prima , una ma tu- 
tina le addiroandò dicendole , qual fussi» 
quella gravidanza» che in leivedei^a. 11 cb^ 
Slegando Filene „ e ciò alla naturai qualità 
del ventre attribuendo» sospicando Tlmpe- 
radere di dà, che veramente era , fece di- 
spvvedutamente prendere Erasto. ; e datigli 
durissimi tormenti , quanti uomo tollerare 
potesse , fu per forza di essi a confessare 
costretto la verità ; e dopo di avere un graa 
cospiro gittate , così per difesa sua all' Im- 
peradore cominciò a parlare; Io noo niego, 
pietosissimo Prencipe , di non avere col mio 
delitto lo sdegno tuo meritato • ma ben mi 
persuado che tu , come prudeute e beaigno 
fignore , considerate queste tre cose* di quan* 
ta bellezza sia la tua figliuola formata, quale 
$ìSL la fragilità della giovanezza , e la sicur- 
^k della matrimoniai fede datami da Filene» 
a queste , dico « avendo riguardo ^ ed io 
umilmente dell' oltraggio passato dimandane 
do perdono , fatto di me meschino pietoso 
ine lodarai volentieri . Perciocché se tu per 
oileso ti ti^ni , che senza conspatimenio tuo 
abbia vituperata Filene , da lei ricevendo io 
ita intera, fedq del matiimonlo « libetaaneot^ 
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senza esserne richiesta donatami » dei la quale 
essa non iotendaa di venir meno, non fa 
s\ g^rave il mio peccato » avendo nella pre» 
senza di Dio tra lei e me contratto il ma* 
trìmonio , eh' io della remissione tua non sia 
degno • Lascio di dire , eh' io a ninna guisa 
mi posso mettere in animo , che tu me di 
tal maniera vogli trattare * il quale la tua 
figliuola dall' impeto dei mare e dall' empia' 
servitù ho campata, come se sotto cradelis^ 
timi tormend lei, e tatti i tuoi parenti aves* 
si ucciso. Dunque mi fora stato meglio, la 
tua figliuola afibgare lasciando , di darla a* 
jiesci in preda , e fiiria dentro d' acuti scogli 
mille volte percuotere, che sana e salva 
trarla d'ogni pericolo? Qoal maggior ctw» 
deità si troverebbe gtaminai ì qual sì fiera 
e dispietata natura , che in guiderdone delle 
scampo della vita, donasie ad altri misera* 
mente la morte ì Come potrai tu prendere « 
o Imperadore , centra di me un proponi* 
mento si crudele } Non crederò io giammai, 
che si aspra sentenzia sia di nomo; per eia 
^le non si trupva gente sì barbara, sì nuda 
^ umanità , che in iscambio di sì degno be- 
neficio , si bruttasse ti maleficamente le m»* 
ni , ma si terrebbe anzi per fiera , e per uno 
Libiaai serpenti d'umana forma vestito • 
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Goderai tu della morte di colui , che la vita 
a te medesimo , alla tua carne abbia salva- 
ta ì sazierà il sangue mìo la mente e gli 
occhi tuoi ì e non credi che molto più mi- 
sero, tu saresti vivendo, ch'io crudelissima* 
mente contra l' onesto , contra le leggi di 
natura, e contra il costume degli uomini 
morendo > 

Fino a qui con lagrimosa e trista Tac« 
i^ia avendo Erasto ali* Imperadore parlato , 
,gittandosi a* suoi piedi gli addimandava mer« 
ce; e di più oltre con parole seguire s*ap* 
parecchiava , quando esso tutto cruccioso ed 
acceso di sdegno mostrai^dosi , interrompen- 
dolo gii disse : Essendo tu stato da noi co* 
nosciuto d' alta e real stirpe disceso , diman« 
dando in matrimonio Filene , te V averem- 
mo volentieri concessa , se innanzi il con- 
sentimento nostro , e le pubbliche nozze ia 
presenza degli uomini noa avessi la nostra 
real corona di sì abominevole vituperio mac* 
chiata , e di lei contaminata la onestà ; ma 
avendo si gran peccato contra di noi com* 
messo , a grandissima vergogna recandone- 
Io • te e la figliuola severamente giudican? 
do , intendiamo di condannare a morte $ e 
poscia che così ebbe detto » V empito del suo 
«degno seguendo ozdinò ad uno de' suoi 
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più fedeli , che per lango tempo alla guai^ 
dia- della persona sua era stato , che fossero 
ambidne imprigionati , e che passato lo spa«* 
zio di tre giorni , f«>ssero secreta mente con 
nno peso al collo gittati in roareeJ afibgatL 
Per la qnal cosa , qòanto sì ritrovassero 
Erasto e Filene disperati e dolenti » a voi 
lo lascio imaginare . Onde non avendo i mi- 
seri ed infelici giovani altro partito da pren» 
dere, fuori che un solo, pensarono per fl>r« 
za di danari di- corrompere la guardia , ac- 
ciocché io questa goisa potessero così vi tur 
perosa morte campare. E dati a quella la 
prima sera da Filene dui giojelli di valore 
grandissimo, i quali insieme con altri avea 
serbati dalle passate «ciagore , lasciò la guar* 
dia ambedue la seguente notte scampar viaj 
e venuto poi il termine, che doveva essa gfiar* 
dia l'ufficio suo avere eseguito ,- disse all'Ini* 
peradore d* avergli secondo la data sentenzia 
affogati nel mare. Mutati adunque dopo il 
fuggito pericolo i suoi ne' vilissimi^anni, Era- 
sto e Filene, ai quali nel maggior loro bisógno 
la fortuna ridente e losingante, dopo tante 
e sì perigliose percosse si fece incontro , sa* 
lirono senza essere conosciuti sovra un pie» 
ciolo legno , e giunti fuori dello stretto di 
Gallipoli a Tenedo , e d* indi più fiicurameu'^ 



^% , GIOUtfATA T. 

te imbarcatisi , in poche giornate à' una in 
di tra isola navigando , felicemente dopo tanti 
sostenuti travagli pervennero in Creta , ove 
poi sempre tranquillissima vita menarono 3 
e del loro sì difficilmente acquistato amore 
lungo tempo goderono insieme. Perciocché 
Erasto subito Filene sua moglie fece -, e na« 
togli un figliuolo , del quale essa esa gravi- 
da , fu quello » per quanto s* intende » dopo, 
molti anni per le sue virtù e ricchezze > fat- 
to di quella isola re* Nel che si può vede* 
re , non doversi così ogni atale ad amore a1^* 
tribuire; onde nói sempre ne siamo cagione^ 
ma più tosto per esempio di Erasto, ogni bene» 
Il quale di povero e misero stHt> fu per FÌ9> 
lene in rrceo e felicissima posto* 
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una giovane morta , e no/t potendo abban* 

donarti il suo coqjo , fu inteso per rivelaziom 

divina , la cagione di quel suo furore essete 

• uno anello , eh* era sotto la lingua della giovai 

' ne • Jl quale dal Vescovo Colouiense rU 

mosso ^ e dipoi gettato in una palude , U 

Re torna nella primiera sanità del suo anime. 

AVVENIMENTO II. 

KJuì si tacqae m. Muzio , essendo al fine 
del suo ragionamento venuto s la riuscita del 
quale essendo molto piaciuta agli ascoltanti » 
fa a ciascun di loro la varietà dell' accidente 
grata . De' quali chi biasimava forte la ra« 
.videzza deli' Imperadore nel sentenziare la 
figliuola ed Erasto alla morte , chi lodava 
Il senno e 1' avvedimento deili due innarao- 
^ti in sapersi nel sovrastante pericolo ripa* 
rare , dalla morte salvandosi . Ma tutti ad 
una voce affermavano , amore essere stato 
la cagione del prospero successo e del feli- 
ce stato di Erasto s conchiudenda- che sern* 
pre si dee. crejdere , che egli sta di tutti i 
beai lo autore . II quale avvenimento poi 
ch& fu 4ili|[eatemeate aicoUa(o, sedendo io 
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appresso m. Muzio, egli verso dfi me rignar' 
dando, Qosì disse < L' autorità , che da tutti 
voi mi fu data, di ordinare i ragionamen- 
ti di questo giorno , e disporre di qualun- 
que mi piaccia , che V ordine incominciato 
segua , fa eh' io a voi , mostrando me , im- 
ponga che dicendo ordinatamente procedia- 
te. Dissi io allora: Signori, Tessere io qua 
venuto ad altro fine non è stato , che per 
udire voi ragionare ; testimonio m' è alcuno 
di questa compagnia , da cui ai vostri ra- 
gionamenti , sua e vostra mercè , fui am- 
messo, al quale io richiesi di venirci per 

I 

ascoltarvi, né mi è caduto nell* animo , qua 
vegnendo » di favellare . Questo non si de- 
ve » rispose m. Muzio » a voi in alcun modo 
concedere , che nulla dicendo ci paja che 
siate venuto gli altrui detti a notare, se 
alcuna cosa degna di riprensione vi aves- 
sero, di che tacendo vi fareste sospetto, 
quantunque non avendovi io pur per tale; 
fosse più civil cosa e più comportabile, 
che VOI foste giudice dei ragionamonti, che 
qui si faranno , dando a quello che più bel* 
lo vi parerà il pregio di questa giornata • 
Soggiunsi io subito: Tolga Iddio eh 'io cosi po- 
co modesto sia , o pur sì presuntuoso che 
gli altrui detti fossi venuto a notajRSi e ere* 
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do ciò da voi essere stato detto pia per 
istradarmi , per non volere io favellare . 
che perchè voi di me cotale opinione ab- 
biate . Quanto ali' essere io giudice degli av«i 
veuimenti , che s' hanno a raccontare » la 
orecchie di tutti voi , secondo che V uno 
più che l'altro più di diletto vi fia perap* 
portare « ne potranno sincero giudizio fare « 
I«a varietà dei quali, per la diversità degli 
appetiti, farà ancora differenti le opinioni in 
tutti von onde qualunque si sia. non che 
io che poco discerno, non potria dirittamei^ 
te 3ovra di ciò la verità giudicare ; essendo 
che a ciascun di voi quello avvenimento 
più bello sarà paruto, che con più diletto 
gii orecchi e l' animo gli ara tocco • Per^ 
che se vi è così discaro di compiacermi del 
mio silenzio , affine forse che non diate in 
qaesta guisa principio a guastare T ordine , 
ciò io vi addimando in grazia speziale » 
che questo privilegio di tacere mi conce* 
diate , per non avere io col mio dire a di- 
leguare il dolce gusto , che dai vostri ra- 
gionamenti son per ricevere t il che , ra- 
gionando io , son certissimo che mi avver- 
rebbe -, e quando ciò da voi impetrare 'non 
possa , di tanto almeno mi sia fcitta grafia, 
eh' io mi possa pariire •. Allora m. Muzio t 
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Voi per fuggir fatica volete essere mocJe* 
«to , ed andate trovando vostre ÌKCUsazionJ^ 
jpur per non ispendere il tempo in god te- 
se , contentisi il voler vostro , ed abbiate 
questo speziale privilegio vof solo , di non 
ragionare , se così vi parerà : e poscia che 
così ebbe detto, rivoltosi verso m. Emi- 
Jio 4 gì' impose che il preso ordine segui* 
tasse • Il quale , sì come colui , che ben 
p il ri ante era e di cortesi costumi , lieta-* 
ir. cu te rispose , che volentieri s e così co* 
tninciò . 

Mostrato ne ha m. Muzio , onorati si* 
gnori , nel suo raccontato avvenimento j 
quante sieno le forze di amore. Onde la sua 
potenza essere tale abbiam compreso , cho 
egli sovra i meschini ancora le sue saette 
distende , e nei travagliati animi signoregn 
già, e (quello che poco innanzi di farci co- 
noscere avea promesso^ dal suo ragionameo-^ 
to questa conchiusione si è tratta, che amo-» 
re ogni nostro atto a buono e felice fine 
dirizza, e che esso per sé, quando il girida 
regolato appetito» non è di alcun male ca- 
gione , ma di tutti i beni ; i quali se noi a 
sofiicienza discorrere volessimo , la presento 
giornata non ci basterebbe per certo . Ma 
%e per rìCzzo di amore trasse Fiieue £ra« 
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Sto di povero e basso «tato • in ricco e fe- 
lice ponendolo ; e se essa parimente» quan» 
tunque dimorasse nel circuito d'un pala^ 
gio ristretta » convenne le costui forze se» 
tire , io allo 'ncontro nel mio ragionare in» 
tendo di dimostrarvi i grandi e maravi<« 
glìosi effetti , che riuscire si veggono dà 
quella pazzia d' amore , che furore si chia* 
ma i il quale adombrando gli" occhi del* 
1' intelletto nell' uomo , ed accecandolo del 
lame della ragione , rende quello poco dis« 
simile dagli animali bruti • Il che m* ab« 
parecchio di farvi aperto nell' avvenimen« 
to , ch« per narrarvi io sono ; ove vede* 
xassi a quale stato miserabile fosse conr 
dotto un saggio e valorof^o Re , il quaU 
soggiogato dalle forze di amore , s\ fatta^ 
mente perde il senno , che altro di Re non 
gli restò fuori che 1 nome . Da che vedere^ 
te come esso Re« essendo vinto da concu* 
piscevole appetito» non avito di perdere^, 
per sodisfare a quello , il suo onore e la 
&ma . 

Sono .alcuni anni , che io ritrovandomi 
in Francia» e ricercando le cose notabQi 
di quella provincia» avendo in Aquisgra- 
Da, città posta ai confini della Gheldria» 
veduta la regal sedia di Carlo di Pipino 
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figliuolo , il quale per- le egregie ed illa<* 
«tri opere dà lui fatte ebbe il titolo di ma- 
gno i ed essendomi appresso in un certo 
tempio marmoreo mostrato il sepolcro di 
così gran preciCipe, da certi sacerdoti di es- 
so tempio mi fu narrata una istoria, la qua- 
le al presente mi è venuto in animo di rac- 
contarvi • Di cui io non cercherò già , co- 
inè di cosa vera , appo voi d' acquistar fe- 
de , quantunque da degni autori si ritrovi 
scritta» ma lascierò a cadauno di voi tener* 
la o per istoria , o per novella , o veJDO per 
favola . 

Scrtvesi adunque , che il re ^arJo , il 
quale i Francesi col cognome di magno ag- 
g^Uagliano a Pompeo e ad Alessandro, nel re- 
gno suo ferventemente s* innamorò d' una 
giovane , la quale , per quanto agli occhi 
suoi pareva , ogni altra dei regno di Frati* 
eia di bellezza in quei tempi trapassava. Fa 
questo Re di sì fervente amore acceso di 
costei, così perduto, ed ebbe l'animo così 
Corrotto dalle sue tenere carezze e lascivie, 
che non curando il danno , che per tal ca« 
gioue nella fama e uell* onore ricevea , ed 
abbandonati i pensieri del goveruo del re- 
gno , di tutte r altr'j cose , e fìualineute di 
sé stesso scordatosi, a niente altro attendea» 
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che a piacere a <|uellas né bene e riposo 
sentiva, se non quanto stava negli abbrac* 
ciamenti di lei • La qual cosa non solo ac« 
quistò al Re vituperio grande nel suo rea- 
me, ma ancora gravissimo sdegno e dolore 
ne' suoi . Ma polche oggtmai er<t ogai spe* 
ranza perduta , che cessasse il male del Re g 
perciocché 1' amore insano chiuse aveva 
r orecchie reali ai salutari consigli , una 
insperala morte sopravvenne alla femina» 
eh' era la cagione dì tutto il male , di che 
grandissima » benché, secreta, allegrezza pre- 
sero da pjnma tutti gli uomini del palagio 
reale , e quei parimente del regno . Dappoi 
essi vennero in molto maggior dolore del 
primiero } conci osia che videro T animo del 
Re nella morte di coatei contaminato da più 
grave e brutta iniirmità i il cui furore mor* 
te non mitigò» ma nel putrido ed esangue 
cadavezo più fiero si dimostrò, e diede i 
suoi maravigliosi effetti a vedere. Percioc- 
ché avendo esso Re il corpo della morta gio- 
vane di balsamo e di cose aromatiche ac* 
concio e condito « di care e preziose gem- 
me ornato , e vestito di porpora > stava a 
Iato di quello giorno e notte i e vinto da 
un ardente disio» e dal soverchio amore 
ftava pensoso il dptto. corpo mirando ...li 
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che dimostrava evidentemente ai rìguardait* 
ti » quanto contraria fos&e la condizione del* 
r agente e del Re , e da non poterti senza 
discordia sostenere insieme ; conciosìa che 
niente altro sia il regno che una giusta 
« gloriosa signoria , sì come allo 'ncontro 
l'amore non è altro che ingiusta e brutta 
servitù . 

Ora concorrendo da ogni parte le am- 
bascierie di diverse genti , ed i capi e pre* 
•identi di varie provincie alla corte reale 
«d air innamorato Re » per càrgione d* im« 
portanti negozj del regno , il Prencipe me» 
8chino nel letto sao solo, scacciandone tut- 
ti a porte chiuse stava di continuo appres- 
so al morto corpo; spesso 1* amata sua chia- 
mando, come viva, in guisa che parea che 
gli dovesse rispondere • A quella i suoi pen- 
sieri e tormenti amorosi narrava , a quella 
gli angosciosi sospiri sfogava, sopra di quel- 
la amare e continue lagrime versava j le 
quali sono le com pagne d' amore , e che il 
Re , per altro sapientissimo , per rifugio e 
conforto infra le altre cose a ve a elette- On« 
de alle volte così dolendosi sopra il cada- 
vero si lamentava t Ahi dispietata e ^la 
morte , infallibile avvenimento d' ogni cosa 
creata ! come hai tu impoverito il mondo e 
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ffacato regno di sì bella e preziosa cosa ì 
forse per arricchire il cielo » o per farne di 
quella una stella , e me hai condannato a 
pianto eterno? Oh unico sostegno di yesta 
«tanca vita, tu hai pur il tao corso finito, 
essendo sopraggiunta da troppo affrettata 
morte 1 Che tosse a Dio piaciuto » che in 
queir ora , che tu partisti da questo mondoié 
Cosse a me ancora il termine della mia v^ 
fa venuto ! conciosia che quantunque essa 
in più luogo spazio della tua si distenda 
io vivrò sempre in pene, sostenendo vita peg^ 
giore assai di morte • Tu , morte • sei la tri- 
stizia de' felici , e 1 desiderio de' miseri, né 
rendi mai contenti ^ animi de' mortali « 
perchè tu sopravvieni non aspettata agli 
uomini beati, e te ne faggi da coloro che 
ti chiamano e ti desiderano • Cime, quanto 
lieto io mi disporrei alla tua venuta, quanr 
io consolato io morrei per sottraggermi 
a queste pene, per liberare quest'anima 
dal suo carcere terreno, che la tiene in si 
dnra servitù di tormenti ì O regni , o .scet- 
tri , o corone , che mi giovate voi in quev 
•te amorose cure ed afflizioni ? quale 'aita 
mi porgete ? A .me sono bellissimi e ricchi 
palagi , a me iniioiti tesori , ampissimi im- 
perj , obbedienza 'di. moll& popoli soggiogati 
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dalle mie molte e chiare vittorie • Perchè 
in queste cose , o con fuoco, o con acqua , 
o con rapina, o con varj accidenti e muta- 
menti della fortuna, non si distese con tra 
di me , o morte , la tua ira ì Tu mi hai 
quelle cose lasciate , che consolato o con* 
tento non mi rendono , avendomi tu priva* 
to di colei sola, la quale io più che tutte 
r altre- cose avea cara > Iddio ti salvi , o 
molto amata giovane; prima la buja notte 
apporterà alle tenebre luce , l' acque con le 
fiamme, la morte con la vita, ed il mare 
co* venti averanno coucordia , che l'amo ro^ 
:S0 pensiero che di te meco serbo , da me 
Sfiammai si parta. O quanta invidia io por* 
to al cielo , che ti possedè, e che in sé rin- 
chiude così bella luce! E perchè tu, o spi- 
rito beato , non mi tiri là suso , acciocché 
la mia anima si congiunga con la tua? Dal 
cielo, e non da uomini mortali ci furono 
concesse tante virtù e bellezze ; pero è ben 
degno, che come creatura di celeste lignag- 
gio , tu al cielo te ne ritorni . Tu per ol- 
traggio di morte pur mi nascondi i tuoi 
begli occhi ; ma facciami ella quanto vuo- 
le , .che non può fuggire , eh* io non vada 
nella sua imitine , la quale altamente io 
porto^ iiDpres9a ael core» E, sì come gli oc- 
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clìi tuoi sereni portavano la mia pace» co^ 
sì avendo quelli chiosi ed oscurati la mor- 
te , mi ha lasciato io continoa guerr%{ la 
virtù de' qoali fu tanta , che signoreggiava? 
la mia mente, ed ora con spietata lima mi 
scema la vita. To negli atti tuoi eri nobile 
e signorile , e nei sembianti umile • Tu eri 
il vero e compiuto albergo delle grazie» teco 
faceva amore soggiorno, e teeo nato pare* 
va . Te , Venere di sé stessa ha fatta erede» 
ch'ogni bellezza eccedesti; ond'io quanto 
più ne dicesMi , conosco che meno assai den 
to ne avrei. Io veramente mi sento in ghiac- 
cio e in fuoco , e da un freddo marmo esce 
r ardente fiamma , a cui tanta forza è rima- 
sa, che da un esangue e morto corpo sparge le 
sue faville . E se il viver mio per te sera* 
pre mi piacque , ora non avendoti più, gio- 
vami di morire . Le tue belleace , le grazie, 
la leggiadria e la virtù furono i magi che 
in te mi trasformaro. Però io disio di chiu- 
der gli occhi , per non veder dopo la tua 
minor bellezza . Oimè , quando sei morta , 
restò il mondo senza il suo sole, e gli oc- 
chi miei , che non hanno altra luce I . Mara- 
vigUomi bene, com'io possa viver senza anima 
la quale alla partita tua te ne portasti, il che 
non sarebbe possibile , se non fossero sciol- 
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ti g,lì amanti d'ogoi qualitade umana. O grskthé 
de e viva forza d* amore , che cotanto con* 
Crasti alla ragione, dolore allegro, animosa 
timidità, piacer nojoso, sanità inferma, ri« 
medio , che dai pena , ed uccidendo dai vi-* 
ta , che vuoi tu più da me ? Tu ponesti ia 
me questo focoso disio, il quale era tempra* 
to da colei vivendo, che estendo ora morta 
più che mai ravriva le mie fiamme , dammi « 
ti prego, aita, allontana da me la tua faceè 
ed essendomi mancato il vero obietto, ces« 
sino omai di ferirmi gli strali tuoii perdona 
al mio piagato cuore , lasciando che la sua 
morte e 1 tempo sieno la medicina del mio 
male. 

Cotali erano le parole dell' infelice Re> 
le quali egli di lagrime e sospiri mescolato* 
esprimeva, che per essere sparse al vento» 
e sopra un cadavero , riuscivano sempre v»* 
ne , anzi gli erano cagione d' accrescere il 
suo male. Ma aggiungevano poi, narraindo 
«1 successo di questo amore, i sacerdoti del 
tèmpio cose maravigli ose ed incredibili • 
Perciocché «i trovava in quel tempo alla 
corte il Vescovi Goloniense , uomo, coma 
dicono , chiavo di santità e di sapienza » a 
che allora nel parlamento dei regno era 
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il principale , il quale a pietà mosso dello 
stato miserabile del suo signore , dopo 1* a« 
ver compreso che ogai amaboajatoe rime* 
dio al grave male del Re nulla giovava o 
faceva profitto, come buono e religioso pa« 
store, volgendosi ai divin suffragio, quello si din 
spose di cercare , in quello comiaciò ogni 
speranza a riporre , da quello si mise il fi- 
ne di cotanto male con umili e di voti prie^ 
ghi a richiedere • La qual buona opera aveo^ 
do lungamente il santo Vescovo continuata* 
né tutta vìa restando, furono finalmente dalla 
bontà di Dio i suoi prieghi esauditi, essendosi 
sopra ciò veduto nn grande miracolo* Coni« 
ciossia che essendo esso Vescovo intento a 
celebrare i divini uffici, dopo molte pie ora«i 
zioni per lui farte , bagnando il petto di la« 
grime , fu udita una voce dal cielo, ohe ds<? 
ce va , sotto la lingua della morta giovaaa 
starsi nascosa la cagione del furore del Re« 
Onde subito divenuto il Vescovo più lieto « 
forniti i suoi divoti offici, s'avviò tosto al luogo» 
dove il corpo giaceva, e per la libera entrata » 
ch'esso avea, venne alla stanza real^i e posta 
secretamente il dito in bocca al cadaveros 
una gemma in un picciolo anello legata vi ri* 
trovò; la quale sotto la fredda e rigida lii»^ 
gvoL nascosa» d'indi tostamente trasse iuori^ 



56 - GIORNATA 1. 

Ma non molto dopo stette a ritornare Carlo | 
e secondo il suo costume venendo alla stan- 
za della morta giovane, sì fatta paura gli 
entrò nell* animo dello spettacolo del cadave* 
ro , che più non s'arrischiò a toccarlo, an- 
zi comandò che subito il detto corpo fosse via 
portato e seppellita, come se esso, da lunga 
pazzia liberato , fosse ritornato in sé. Essen- 
do poi al Re narrato dal Vescovo V avveni- 
mento y e in qual modo da sì fiero furore era 
per lo divino ajuto stato liberato, egli ren* 
dendo le debite grazie in prima alla bontà 
di Dio , da indi innanzi tutto rivolto al Ve- 
scovo quello cominciò amare, quello rive, 
tire e quello abbracciare , né alcuna cosa 
senza il suo consiglio operava , e giorno e 
notte sempre gli stava a canto. Il che cono- 
scendo quell'uomo giusto e prudente* seco 
propose di gittar via sì grave peso , e di tal 
carico liberarsi, il quale per avventura ad 
altrui caro sarebbe stato i perchè temendo , 
ce quello pervenisse .ali e altrui mani, overo 
si abbruciasse , non qualche periglio al suo 
signore potesse apportare, sommer&e l'anello 
in gran profondo d' una vicina palude. Ar- 
^venne per avventura allora, che il Re CQ* 
suoi baroni abitava in Aquisgrana • e d* al- 
loca lAnanzi .qiielJa città, per la sedia reale 
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fa preposta a tutte le altre di Francia. Qiii« 
vi ni una cosa era più grata al Re della pa^ 
lude» quivi si stava egli, delle acque di queU 
la g^raadissiino piacere prendeva , e del suo 
odore » come 5oavi«simo > si diiettava. Dap4 
poi trasportò in quel loco il suo palazzo 
reale, conciosia che nel mezzo di quel pa- 
lustre fìingo , con grandissima spesa gittate 
le fondamenta» fabbricò un, bel palagio ed 
un tempio , perchè ninna cosa divina o vero 
umana potesse di quel luogo trarlo • Ulti- 
mamente quivi fornì egli il rimanente della 
sua vita, e quivi ancora fu sepolto s avendo 
in prima provveduto , che i successori suol 
indi prendessero la prima corona ed i primi 
auspìc) dell' imperio } il che ancora fin quer 
sto giorno presente si osserva. 

Donde voi potete vedere a quale stato 
conduca 1' uomo , quantunque saggio e pru« 
dente, il furore e la pazzia d' amore , quan* 
do ha origine da soverchio fuoco nella menr 
te conceputo, e quando è da poco regolato 
appetito tirato* 
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FZJtco, vno j>B* CORSALI d'icjrtóhb, presa e 
saccheggiata una nave , toglie una statua d'oro 
mandata a Del/is , uccidendo chi n' aveva cu» 
ra. Icariane inteso il fatto , mosso da religio» 
ne , /a portare la statua a Delfo , e Flisco 
crudelmente morire. 
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oi che finito fu il ragionamento di m. 
Emilio , e quello da ciascuno de' giowini coni* 
inendato, chi biasimava la poca prudenza del 
re Carlo, e la viltà del suo animo nel la- 
sciarsi così follemente prendere nei lacci d' a- 
siore ; chi si maravigliava della gran forza 
dell' incantato anello , dalla cui virtù occulta 
era il furor insano cagionato del Re. Ma tutti 
unitamente consideravano , quanti gravi e 
miserabili danni avvengono agli uomini per 
le magiche arti , come quelle , che con le sue 
malvagie operazioni toccano lo spirito nostro » 
e per quello non solamente gli umori » ma 
ancora la parte nostra dell' anima irragio* 
nevole ; si come allo 'ncontro la potenza ra- 
gionevole dell' anima nostra , per natura di- 
vina, e che sola dipende dalla mente di Dio 
suo creatore I non può da questi magici ia^ 
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eantsunenti essere tocca , né ricever danno ^ 
se non in quanto ella consente con la vita 
mferìore all'appetito , è s' inchina alla parte 
concupiscibile. Oltre di ciò lodavano tutti il 
sag;g;io proposito ed il devoto animo del san^ 
lo Vescovo, nel ricorrere finalmente alFaju^ 
io di Dio , come a quel porlo che nel tem« 
pestoso mare di questo mondo è a tutti si'^ 
CttrìssifDO e tranquillo rifatto , col quale ri* 
medio volle la divina Previdenza sanare della 
tua iafirmità il Re , ritornandolo da si lungo 
errore in sé stesso. Ma tacendo già n* Emift 
Ilo , come a m.. Muzio piacque , m. Ercole 
così cominciò a parlare « Fin * ora si è ragio- 
nato da voi della bontà di amore, e ch« 
^li anù di bene sia, che di male cagio- 
ne , avendo gì' infortunj dirizzati di Era^ 
sito a sicuro e riposato porto s e ci è appres- 
so da m. Emilio stato ali' incontro mo^ 
strato • a quali danni< l' uomo soggiaccia « 
eh' è preso da queir insano furore amoro4 
so , il quale occupando i sentimenti nostri 
rende la ragione all' appetito soggetta , si 
fattamente trasformandoci, che altro di uo- 
mo non ne resta che 1 nome • essendosi noi 
neir abito del viver nostro mutati in bestie. 
Ma io intendo , poiché per oggi ci è il camn 
{0 liberq dato ^ ragionando passare a<i ^i 



•Co CXOKHàTA T. \ 

quanto più grave materia , e farvi Conosce' 
re , quanto gU antichi la religione osser- 
vassero , e di quanto momento sia il tener- 
ne conto s e quanto noi di violarla per que* 
sto esempio dobbiamo guardarci . 

Ragionasi che Icarione Cartaginese fa 
a* suoi tempi famoso corsale e crudelissi- 
mo « il. quale datosi allo esercizio del ru- 
bare , e molti d^nni' ad ogni uomo coi suoi 
legni facendo , spezialmente a' Romani , ed 
universalmente a tutti , usò nondimeno una 
fiata un generoso .atto , e che non si poteva 
aspettare da persona barbara , né da uà 
corsale. Perciocché avvenne , che andando 
alcuni de' suoi uomini , i quali a questo 
effetto teneva , un giorno in corso , si ab- 
Jiatterono ad un navilio pieno di roba di 
valore grandissimo , il quale a forza di com- 
battimento fu da loro finalmente preso. E 
così saccheggiandolo tuttavia , ed uccidendo 
gli uomini , che contrastare lor volevano • 
avvenne che un de' corsali , nominato Flisco, 
ritrovò in esso in certa cassa una bellissima 
statua d* oro di una vittoria > di valore di 
venti talenti, della quale dimandando costui 
a quello che 1' avea in guardia , donde ve- 
nisse e dove la portasse, da colui intese, che 
andava per comandamento di un certo pren* 
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cipe a Delfo al tempio di Apollo, per adein« 
pire uà voto fattogli per una vittoria rice- 
vuta. Il che Flisco intendendo , e di ciò scher^ 
nendolo , diede delle mani sovra la statua per 
pigliarsela ; al quale opponendosi quegli eh* 
r aveva , subitamente da Flisco fu ucciso. Ri* 
portando adunque la ricca -preda i corsali 
al luogo • ove Icarione si trovava , e per ciò 
facendo strida in segno di letizia, smontato 
primo Flisco in terra, come colui che più 
degli altri era allegro ed altero , gli presen- 
tò questa bellissima statua d*oro, per dimo- 
strare non essere de' suoi stato alcuno, che 
maggiore acquisto in questa preda avesse 
fatto di lui. Onde dimandando a Flisco Ica- 
rione a Otti i' avesse tolta , e la cagione per- 
chè quegli avesse questa statua , intese da lui 
il tutto. Il che Icarione udendo , e scorgen- 
do carae questa statua era per voto dedicata 
ad Apollo , e che^ lacendo Flisco violenza a 
colui , che la portava a Delfo , se l' aveva 
pigliata y ed oltre di ciò lui empiamente uc- 
ciso , di fiero e rabbioso sdegno contra costui 
si accese, come quello che non avea avu- 
to rispetto alla religione degl' Iddii. Perchè 
eoo altiere ed ingiuriose parole rimprove- 
randogli la tua impietà , subitamente lo fece 
legare e laeUere in distretto • fi poscia co^ 
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«ero qualche rispetto • e sotto la potenza ie* 
gVlddii di essere non conoscessero* Onde» 
non volendo Flisco a ciò riguardo arere» 
non si rimase di .rapire la stataa ad Apollo 
votata i e quel eh* è peggio » di uccidere an* 
Cora colui , che V aveva in custodia « vio- 
lando con questo fatto la religione del vo^ 
to , e schernendo la deità di Apollo • Però 
se io» secondo i meriti del suo fallo, ho 
voluto che egli sia aspramente punito « buo- 
na opera ho fatto e lodevole , meco eleg<^ 
gendo anzi d' essere giusto vendicatore della 
ingiuria di Apollo • che lusinghevole a FU- 
•co. Quanto alla severità della morte , di 
che voi m' imputate , dovete sapere > che se 
per vendicare le comuni offese degli uomi- 
ni si sogliono dare morti ordinarie, per le 
offese degl'Iddìi si deono gli uomini con 
morti estraordinarie gastigare • e in questa 
guisa la loro deità placare ; perciocché pur- 
gando con tal siippiicio la ira degl* Iddìi , 
cessino centra di noi le sue gravi vendette:. 
£ quel che ie nella persona di Flisco ho 
adoperato , voglio che a voi sìa per sempre 
uno esempio» e memoria di astenervi dalle 
cose sacre , dai tempj • e affatto da violare 
la religione degl'Iddìi. Dopo che ebbe in 
questa guisa Icarione nella presenza dì tutti 
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i sooi nomini parlato , e resa la cagione a 
eoloi che gliela richiese» delle due piopo» 
ste • àuLSCun di loro «i acquetò « conoscendo» 
qaantcìnqoe corsali fossero, le soe paiolo 
esser vere, e dairora innanzi ebbero sem- 
pre alle cose sacre riverenza e rispetto s in- 
segnando ancora a noi con tale esempio un 
corsale, di qaanta considerazione deve es- 
sere quello errore, che contro alla religio- 
ne n. commette , e quanto di disprezzarla 
éobbiamo astenerci* 



Erùtzo 
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ROBERTO VA Njpcu , esfendo con un suo Ji" 
gUuolo per r\fcuotere alcuni suoi danari art" 
dato a Parigi^ una notte dalle guardie del 
He il figliuolo gli è ucciso . Il Re pone la 
vendetta dei micidiali nelle sue manti ed egli 
non l'accettando , il Re li fa decapitare. 
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ih si tacca m. Ercole dal suo ragiona- 
mento espedito, quando tutti di comun pa« 
rere lodarono il religioso animo e santo atto 
del corsale barbaro • Quantunque vi fosse 
alcuno, che biasimasse il suo crudo propo* 
nimento nel dare si dura condizione di morte 
al delinquente, per la maniera di pena si 
ricapricciarono ugualmente tutti; nondimeno 
altri pensò che bene e prudentemente avesse 
operato , rigidamente e con severità gasti- 
gandolo , come quegli che non intendeva « 
che mai più alcuno de' suoi sacrilegio com- 
mettesse per sì terribile esempio. Fra questo 
mezzo essendo stato da m. Muzio imposto a 
m. Fulvio , che neir ordine preso seguisse , 
egli in cotal guisa cominciò a parlare; Ca- 
rissimi signori . fin qui i nostri compagni 
hanno gli avvenimenti da lor detti da lon- 
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lani ed antichi tempi tirati; ma io» venea^ 
domene ano a memoria, non è ancor grail 
tempo seguito, quello per discendere aipiìk 
prossimi a r.oi intendo di raccontarvi* Nel 
quale adirete, di quanto temperato e man* 
sueto animo fnsse un padre nel vendicare in 
altrui del suo figlinolo la morte. 

Mi sovviene già altre volte avere udilOa 
che in Napoli , chiarissima città d'Italia, fa 
nn gentiluomo nominato Roberto, il quale, 
convenendogli , come spesso addiviene, an* 
dare per certe sue bisu^e in Francia, fu 
per quelle astretto di venire a Parigi s e la 
cagione era per riscuotere alcuni suoi crediti 
in quel paese, i quali malagevolmente ve* 
deva per mezzo d' altrui di potere avere, se 
^li colà in persona non andasse • Onde 
messosi per ciò Roberto io punto, e con 
esso lui un suo figliuolo chiamato Fabio» 
entrò in camino, e passate l'Alpi si avviò 
verso Parigi. Dove essendo dopo molte gior*i 
nate a suo agio giunto , ricercò di avere il 
favore del Re, il quale allora era (•odovico , 
molto per giustizia e per bontà famoso, per 
potere più agevolmente riscuotere co tali 
suoi crediti , e lo ebbe . Avvenne infra 
questo spazio di tempo , che Roberto riscuq* 
tendo andava il tuo, che il figliuolo Fabio^ 
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come è costume de' giovani, si ritrovò una 
notte infra 1* altre fuori di casa i onde ve* 
nendo egli alle mani con due di quelli» che 
erario alla guardia proposti del Re ^qual 
che si fusse la cagione^ fu miseramente da 
costoro nella strada ucciso ; e ritrovandosi 
poscia il corpo dell' infelice giovane lamat» 
tina in istrada , fa incontanente da alcuni 
mercatanti , amici di Roberto suo padre » 
riconosciuto , e fatto portare a casa . Del 
quale infortunato caso rimaso oltre modo il 
misero padre tribolato, da gravissimo dolor 
puuto , mandò al luogo , do ire era stato uc« 
ciso Fabio, degli ucciditori ricercando^ onde 
fu da un sellajo» a luto del quale era ca- 
duta il giovane morto , detto a Roberto dei 
micidiali del figliuolo, e quali erano. Per- 
che Roberto di grave doglia occupato andò 
piangendo a gittarsi a' piedi del Re , e lo 
sventurato caso d«lla morte del figliuolo 
narrandogli , a quello cos) parlò: La chiara 
e pubblica fama, beuignissimo Re, che del- 
la vostra bontà e giustizia oggimai per 
tutto il mondo suona » e sì glorioso vi rea* 
de nelle orecchie degli uomini , e la gra« 
rissima ingiuria questa notte passata verso 
di me e del mio figliuolo usata mi danno 
meritameate « ì' una ardire , e V altra ca- 
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gione di gìt tarmi a' vostri piedi , per richie- 
dere che delle mie sciagure vogliate avere 
mercè . Conciosia cosa che questa sera io* 
nanzi , caminando mio figliuolo Fabio per 
la vofctra città , nella quale , essendo voi 
giustissimo preocipe , credo che dovete cer- 
care che liberamente si viva , e che sieno 
tutti sicuri di non ricevere da alcuno oU 
tragg^io » incontrato da certi uomini della vo^ 
stra guardia senza altra cagione averne» 
entrati con esso lui in parole» fu da quelli 
crudelissimamente ucciso, e nella pubblica 
strada a guisa di cane lasciato . La quale 
empia e dolorosa novella essendomi subito 
questa mattina rapportata, credo che potete 
conoscere, se favilla d'umanità vi tocca il 
core « di quanto cruccio e rammarico mi 
sia stata cagione . Onde investigando della 
verità del fatto , da un sellajo , a canto di 
cui cadde morto Fabio , mi fu scoperto, co* 
me era da due della vostra guardia stato 
ucciso. La quale ingiuria non potendo io 
con paziente animo comportare , né avendo 
dove potermi vendicare altronde , a voi ri^^ 
corro, alla vostra giustizia vengo, pietosissime 
Prencipe , per mitigare con quella in parte 
il grave dolore che mi stimola, ed asciuga- 
te con punizione debita di cui il figliuolo 
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mi uccise , le mie amare lagrime . Né mi 
può per Dio cadere nell' animo-, clie essea- 
do voi ne' vostri popoli contra la iaiqiiità 
di aitrui esecutore di gitistizia , possiate o 
vogliate a'forastieri ed a mecche dirittamea- 
te ve raddimando, negarla . 

Avendo Roherto alla presenza del Re 
dette queste parole > di lagrime e di amari- 
tudine tutto pieno, ed egli, questo iniquo 
fatto inteso , forte spiacendogli , fece incon- 
tanente gli uomini della sua guardia chia- 
mare a sé , ed intendendo chi a quel!' ora 
fuori del palagio era stato, tosto venne delle 
persone a notizia ; e dati loro tormenti per 
riconoscere dalla sua bocca la'verità^ final- 
mente due d'essi confessarono essere stati 
i commettitori di tale omicidio . E fatto 
poscia il giorno seguente Roberto richiama«i 
're a sé , a lui fece venire i due micidiali 
•del .figliuolo legati e prigioni davanti , di- 
cendogli che quelli nelle sue mani metteva, 
perchè loro potesse quella punizione dare , 
che a lui piaceva, e sovra la sua vita quella 
•vendetta prendere , che alla morte del fi- 
gliuolo più gli paresse convenevole. Roberto 
nondimeno , come temperata e modesta per- 
sona , quantunque costoro in suo potere 
avesse • ed a lui fosse pieoa libertà coace«? 
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sa al sao appetito di sodisfare^ affatto da 
ciò si astenne, e li rifiat ò^s al Re in questa 
maniera rispondendo s Quantunque io» già* 
stissimo Prencipe , abbia da costoro cosi 
2^ave ingiuria ricevuto, e che nelle mie 
nani stia per bontà Tostra di pigliarne 
Te n detta , non a vero però tanto di ardire » 
eh' io voglia , contra la mia natura adope* 
rando, osare della vostra licenzia . E per* 
che io sia lo ingiuriato, a me non s'ap^ 
partiene di eseguire qui nella vostra città 
la vendetta, dove voi la giustizia amqiinistra* 
te $ ma questo ufiìoto lascio a voi* e quale 
che abbia da essere la vostra sentenzia, che 
sovra i commettitori di tal fatto caggi4 , io 
mi rimarrò contentissimo ; perciocché la 
virtii, che appresso di voi veggio essere sì 
gradita, e sì abominevole il vizio, mi rea« 
de animo, che tutto quello che fia da voi di 
costoro giudicato, sta non altrimenti diritto^ 
che divina sentenzia. Donde che se io dsd fu* 
rore della vendetta sospinto , e dall' empito 
dell* ira trasportato usassi in loro della vo« 
stra autorità , potrebbe forse avvenire , chc( 
da men sano giudicio guidato , oltre misu- 
ra nella vendetta soprabbondando facessi 
alla giustizia ingiuria . Ma voi da tale pas- 
sione libero, nei p^ttQ di C4i à post^ la sol- 
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lecitudine delle leggi , con le quali ragione- 
volraeate il regno vostro governate, ve- 
dendo costoro contra di esse avere empia- 
mente adoperato, sarete più sicuro esecutore 
di giustizia . II che » valoroso e magnanimo 
Re , vi addimando instan temente , bagnando 
gli onesti prieghi di queste lagrime» che 
un dolor così acerbo giù per le gote distilla^ 
Poscia che ebbe Roberto in cotal guisa 
parlato , commendò molto il Re nella ven- 
detta del figliuolo la moderazione dell'ani- 
mo suo , e non volle per alcun modo soste* 
nere , che un tal peccato senza debita puni- 
zione trapassasse, ma deliberò affatto di pro- 
vedere a simili tradimenti , per mantenere 
Ubera la sua città . Onde ambedue costoro 
sentenziò alla morte ; e volle che fiissero 
quello istesso giorno decapitati, facendo d'ai* 
lora innanzi pubblicare un bando, che eia- 
•cuno che in cosa alcuna i forastieri mole- 
stasse, di pena capitale dovesse esser punito* 
Quinci adunque si vede, quanto nel vendi- 
care le offese sia lodevole la moderaziono 
deir animo • 
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restituisce a Eteocle la moglie e tutto il suo 
ponendolo in libertà. Per il cui beneficio e^i 
poscia gli discuovre la ribellione ^ che a lui 
la sua patria procacciava di fare. 



AVVENIMENTO V. 



I 



1 tenperato e mansaeto animo di Ro- 
berto nalia vendetta della morte del figlino* 
lo diede prima gran maraviglia agli ascoi* 
tanti; poi da ciascuno fa con degne lode com* 
menda ta la giustizia del Re. Ma venato già 
m. Fulvio al fine del suo ragionare, m. Mu* 
zio verso chi appresso di lui sedeva rivolto , 
che era m. Camillo , che esso l'ordine se* 
guìtasse, gli comandò s il quale ubbidientis- 
Simo e volentieri così incominciò : Ragio- 
nato ci ha ra. Fulvio della giustizia di un 
Re verso d' altrui usata, ed io non solamen- 
te intendo di mostrarvi la giustizia di un 
prencipe dirizzata ad altrui , ma fatta ann 
cera dentro di sé stesso aver luogo \ onde 
per opera vederete, che chi bene e con si* 
cnrtà TUol reggere altrui, gli conviene sa* 
^re a sé medesimo soprastare* 
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Mi viene ora a memoria di avere già 
Ietto nelle istorie de' Greci » che Archidarao, 
preacipe di Lacedemoni , combatteado una 
città di Macedonia nominata Anfipoli , ed 
m Vendola finalmente vinta e presa , permise 
a' suoi soldati che la città mettessero a sacco. 
Ma loro comandò espressamente » che da 
violare i tempj si astenessero, e dallo sibrzo 
delle donne si guardassero. Onde avvenne 
che facendo Archidamo tutti i nobili di 
quella città prigioni , gli fu tra gli altri 
presentata da' suoi soldati una giovane nata di 
n'()bil sangue, bellissima e fresca di età; la qua-^ 
le pochi giorni davanti era stata ad uno della 
città propria di nobilissima casa in matri- 
monio congiunta, nominato Eteocle , ma 
non ancora era andata a marito. Essendogli 
adunque costei da' suoi soldati menata di- 
nanzi, affine che essendo cattiva se la ^odessQ 
per sua , ritrovandosi Archidamo ancora 
giovane , senza moglie e vittorioso, nondi- 
neno egli usò' in tale occasione quello, che 
forse altro capitano, o vero signore de'templ 
nostri» non averia usato giammai. Perchè 
in ciò grandissima continenza dimostrò, ed 
affatto da costei si volle astenere. Onde.ea- 
ceado Eteocle insieme con altri nobili quivi 
prigione , fatt;olo alla sua presenza veoiro ^ 
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g;I£ addimandò » se quella giovane era sua 
moglie , e della verità accertato , a lui la 
restituì. E ju tendendo appresso la quantità 
della dote , la quale a lei era stata da'suoi 
parenti promessa » avendo i tuoi soldati 
ugualmente tutte le case della città sac* 
cheggiate » ritacendo a lei de* suoi danari 
la perduta dote , quella diede insieme con 
la moglie ad Eteocle , quest' altra benignità 
alla sua liberalità aggiugnendo » di liberarlo 
con la giovane insieme di prigione e servitài 
rimettendolo nella istessa città « donde egli 
era in casa saa • e nel primiero stato . 

Per la qnal cosa scorgendo da ciò £teo* 
de la benignità grandissima e la liberalità 
di Archidamoy tutto divenne lieto e contei^ 
to ; della qnal cortesia parendo a lai di do« 
▼ergli essere molto tenuto ed obbligato»' 
queste parole gli disse i Benché « libéralissi- 
mo Prencipe , la qualità di sì ampio benefi* 
ciò dalla vostra magnificenza datomi trapas* 
si con la sua grandezza ed eccellenza ogni m» 
niera di parole , con le quali io vi potessi 
readr*re debite grazie i nondimeno per moda 
alcuno non posso tacerlo • Perchè io mi 
ritrovo da tanto beneficio si legato , che 
nofi ch'io creda per riscontro di un altro 
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'^ di potervi pagare il debito, ma uè per 
morte ancora di dovere esserne sciolto . Que- 
sto bene io vi posso affermare , che fin che 
meco albergherà questa vita, e quanto si 
distenderanno i miei giorni , giammai da 
me non fuggirà di tal beneficio la memoria; 
anzi di tempo in tempo crescendo l'obbligo, 
eh' io vi tengo , conoscerete di non averlo 
ia vii persona e ingrato animo locato . E 
s* io non posso a rendervi pur deboli gra» 
zie formar parola i ciò avviene perchè ter- 
mine alcuno non basterebbe a potervi pie* 
namente ringraziare ; e la grandezza del 
vostro beneficio è cotanta , oh' io non la 
I>osso con parole abbracciare . Onde è infi- 
nita ed ineffabile la obbligazione , eh' io vi 
ho ; e non verrà mai tempo alcuno , nel 
quale in me la memoria di quello , e negli 
altri la fama abbia a morire. E si come so- 
gliono agi' Iddii gli uomini porgere onori , 
e venerazione avere per essere loro stati 
benefattori i parimente io tutto il tempo del- 
ia vita mia di celebrare i vostri divini me- 
riti per lo ricevuto beneficio non mai sarò 
stanco né sazio, a me la libertà e la mo- 
glie donando, e di restituirmi la dote libe- 
ralità usando. Perchè io veramente conchiu- 
dio • non solamente essere in voi quelle sole 
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virtù di guerra, ch'ogni uno isti ma ad un 
capitano necessarie; Ja fortezza ne* pericoli» 
la pazienza nelle fatiche , la industria nel* 
r operare , e la celerità nel fornire^ e '1 con- 
siglio nel provedere (come che queste cose 
vi rendano a tutta la Grecia glorioso e chia* 
rissimo ) ma molte altre virtù > che sono a 
quelle ministre e compagne ; la temperanza» 
la clemenza , la giustizia e la liberalità , ch« 
vi rendono degno del nome di prencipe , con 
le quali sapete a voi stesto > ed al vostro 
animo soprastare • e la vittoria temperarci 
giudicando non meno cosa lodevole riportare 
di voi stesso vittoria , che d' altrui* Laonde 
queste cose adoperando • non solamente ai 
più illustri preucipi e capitani vi agguaglio ^ 
ma an^cora , se egli è licito a dirlo » a Dio 
vi ve^go somigliante . 

Aveva Eteocle al cospetto d* Archidamo 
in sì fatta maniera parlato , e lui con tai pa^ 
role della sua cortesia ringraziato, quando 
mettendo il Prencipe buone e sofficienti guar« 
die alla città di Anfipoli, d'indi senisi più 
indugio si dipartì. Poscia avvenne che non 
trapassò molto tempo , che Archidamo molti 
prigioni di que* nobili d' Anfipoli rilasciò, i 
quali avevano a lui umilmente giurata e pro- 
messa fedeltà » onde essi alla lor patria ritor^ 
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narono. Ma sosten^n'lo impazientemente CÓA 
stoco in processo di tempo il giogo della ser* 
vi tu ebbero fra loro trattato al suo signore 
di ribellarsi i e di ciò fare ad una occasione 
convennero, quando egli si trovava occupato 
intorno a Metone, città del Peloponneso^ la 
quale si era agli Ateniesi ribellata. Ora av- 
venne, che trattando molti de* nobili e prin* 
cipali della città di ribellare al prencipe, 
Eteocle venne di questa cosa a notizia ; e na* 
scosa mente mandò a fare avvisato Archidamo 
di tal novità , potendo più in lui la gratitu* 
dine del ricevuto beneficio, che il desiderio 
della libertà; non essendogli men caro il ser- 
vire a sì buono e sì virtuoso prencipe, ch^ 
a cuore nella sua città il viver libero. La qua! 
novella Archidamo intendendo « mandò subito 
un buon numero di soldati per accrescere le 
guardie diAnfipolii onde poscia vano ne riu- 
scì de' cittadini Jl disegno t utilissimo e non 
basso esempio, che ci ammonisce, quanto lo- 
de voi cosa sia la continenza in un prenci- 
pe, e quanto possa giovare nelle occasioni 
(in beneficio . 
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Guise JKDO RE Di CIPRI, andando in ajuio di 
Rinitri re di Sicilia eontra Mori, tono rotti 
ed ambi faUi prigioni. Ed avuta taglia per il Io* 
ro riscatto di centomila scudi , rimanendo Gui* 
scardo in prigione, Riniarì va in Sicilia, crii 
torna con i danari; onde poi tornando liberi 
nei loro regni, Rinieri dà a Guiscardo una tua 
sorella per moglie • 
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m. Fabio restava , tacendo gìk m. Camil* 
loi r ultimo comandamento di dover dire, 
quando egli, senza attendere che gli fosse im** 
posco, tutto pronto incominciando , disse 1 Sin 
^nori , dimostro ne ha con questo avvenimento 
m* Camillo ad un tratto la forma di giusto 
e vero prencipe, e di virtuoso capitano, e dal 
fine del suo parlare si è tratto , che chiunque 
semina beneficio, ne coglie di quello alle oc* 
casioni il frutto. Il che mi tira un altro a 
dover dirvi, onde scorgerete gli effetti della 
vera amicizia, ed il rioonuscimcnto d'uubc« 
nefioio , che mostrò un prencipe sul un altro 
ed un memorevole esempio d'amore infra dui 
amici, e di fi^de. 

Secondo che io udì' già dire , Guiscardo 
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re di Cipro, uomo per virtù ed arme valo- 
roso, fu da Riaieri re di Sicilia, suo coafe* 
derato , richiexlo di soccorso coatra i nimici 
suoi ; i quali essendo Mori , e venuti di Bar- 
barla molti danni e prede di fare eran soliti 
spesse volte sai suo . Onde 'di giusto sdegno 
acceso Rinieri, e volendo convenevole vendet- 
ta prendere delle ingiurie ricevute da* Mori , 
diliberò di saccheggiare alcuni luoghi sopra 
le marine di Barbarla per opprimere le forze 
degl* inimici • Messosi adunque Guiscardo per 
compiacere a Rinieri in punto, e venutoceli 
dieci galee ben armate in Sicilia, si partirono 
egli e Rinieri con la somma di venticinque 
galee. Indi per lo mare di Africa navigando, 
finalmente pervennero nelle marine di Barba* 
rìa i dove smontati con armata mano in terra* 
trovarono alla lor fronte un grandissimo nu« 
mero di nimici, i quali per avere inteso il rao> 
vimento ed il furore della guerra , che a' dan* 
ni loro nuovamente veniva , avevano gagliar- 
de preparazioni fatte alia difesa . Onde a 
riceverti la battaglia apprestati , e nei lor 
terreni difendendosi fieramente, quella in- 
cominciarono i e con ardore ciascuna delle 
parti combattendo , 1' una per vendetta «l'al- 
tra per sai ut propria , avvenne che dopò. 
lo avere molte giornate non senza spargi- 
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mento di sangue corabattnto aspramente , ot* 
tennero i Mori contra i nimici riUoria; neh 
la qnale non solamente furon» i Gìpriotti e 
i Siciliani tagliati a pezzi , ma l' armata pre** 
sa , e i capitani miseramente menati cattivi. 
Nel quale infelice avvenimento non ve* 
dendo Rinieri , né lo sventurato Guiscardo 
speranza di libertà, e di perdita della rita 
ancora stando in dubbio , in questa guisa 
verso Kinieri Guiscardo cominciò a parlare «. 
O quanto fora stato meglio > Rinieri, di aspet«t 
tare gì' inimici tuoi nel tuo regno , e iu ca* 
sa tua dalle loro arme difenderti^ che lan 
sciando abbandonata Sicilia , correre nei ter^ 
reni altrui, ed a luoghi non conosciuti mo*'> 
ver guerra! ove cercando di opprimere le 
nimiche forze de' Mori, tu fusti alla fin» 
con tutta la tua armata distrutto, e dalla 
possente mano vinto de' barbari venirti per 
restare cattivo . Dovevi ricordarti , Rinieri , 
e in ciò essere accorto , che se tu aspettavi 
il nimico , con più avviàntaggio lo aspetta*- 
vi i perciocché tu senza prov^are disagio o 
incomodità del tuo esercito potevi a quello 
impedire le vettovaglie, e in ogni necessità 
ristringerlo. Potevi meglio i disegni suoi, 
far vani , per non avere il nimico quella 
notizia del tuo paese, che tu avevi, con più 
Erizzo ^ 
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iiBÌt0 e possenti forze potevi incontrarlo, e 
•e avesti pure il successo della vittoria pro- 
sato contrario » e ne fosti per mala sorte 
rotto , potevi facilmente rifarti , sì per aver 
il tuo esercito ove salvarsi , essendogli il 
rifugio vicino, sì perchè non avevi il soc- 
jcorso discosto • Laonde andando a ritrovare 
il nimico , provi tu tte queste cose contra* 
rie » e tu sei il disvantaggiato ; tanto che 
«spettando arrischi tutte le forze tue e non 
tutta la fortuna; e da* paesi tuoi discostaqL- 
doti, per movere nei ni mici terreni le ar^ 
ine tutta la fortuna arrischi , e non tutte 
le forze. Onde comunemente vien detto, che 
fihi vuole far capitare male lo inimico > lo 
discosti da casa , e tu perciò sei capitato 
male , perchè te stesso hai dal tuo regno 
così imprudentemente discostato. Vedi gli 
ikteniesi , i quali mentre che fecero la guer- 
ra comoda in casa loro , furono vittoriosi , 
e quando si discostarono , e con gli eserciti 
.vennero anticamente in Sicilia , che ora tu 
possedi , perderò no la libertà . Si ragiona 
ancora che Anteo re di Libia, essendo da 
Ercole Egizio assaltato, furono inespugna- 
bili le sue forze , mentre che in casa e ne* 
confini del suo regno io aspettò ; ma come 
egli se ne allungò, per astuzia di Ercole 
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]o Stato e la yita perde . Conchiudo adun- 
que, Rinieri, che dovevi attendere in casa, 
e dentro del tuo regno de' Mori lo assalto > 
e non le loro forze in luoghi così scono- 
sciuti e lontani venire a tentare . E se io 
tutte queste cose non ti dissi , e non ti con* 
sigliai prima che a questa impre^ oi con« 
ducessimo » dei esser certo ciò non essere 
avvenuto dal mio non j>en8arle e non anti* 
vederle * nia solo dal volerti far con gli ef- 
fetti palese la prontezza dell'animo mio, e 
non offerirti o darti per fuggir la fatica con- 
siglio là ove tu d' ajuto avevi mistieri . Di 
me veranaente , e della mia rovina non mi 
doglio tanto perchè appartenga a me, quan- 
to perchè le comuni forze nostre e Tarmata 
sia t»tata dal furore de' barbari oppressa, 
perciocché ugualmente il danno tuo mi af'* 
fligge l'animo , come il mio m'è discaro* 
E quando io venni teco , come confederato 
ed amico alla ^impresa , ed a s\ strabocche* 
voli pericc^i mi disposi» non ebbi riguardo 
a ciò fare più per altrui , che per me stes- 
so , presumendomi così l' allegrezza della vit- 
toria comune, come la tristezza della perdi- 
ta . Ma ben mi doglio dell' avve rsa fortuna , 
la quale , sì come delle altre cose del mondò 
a lei soggette, è ci^a e indiscreta permuta* 
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trice ; cosi ella è ancora isparentevole • 
dubbia nello incerto avvenimeiito della guer* 
ra i e non solamente di lei mi doglio , per 
essere noi dagl' inimici stati vinti e divenuti 
lor preda , ma perchè da lei mutabile in 
ogni coi»a de' suoi beni ricevuti nel mon« 
do • ed esaltati , ora miseramente dalla sua 
nano istessa ci troviamo depressi . Percioc- 
ché chi dubita , che gì' inimici avendo a noi 
rotte le forze e distrutto lo esercito , non 
Meno per seguire il corso della vittoria ì e 
quinci r armata nostra via menandone • ai 
regni nostri posto lo assedio» di loro con le 
proprie armi nostre non s' abbiano a insi- 
gnorire ì e in questa guisa non potendo noi 
opporci alle forze della fortuna , diveniremo 
di Re di potenti popoli, umili e vilissimi 
{(Vassalli de* barbari. 

Con tai parole verso Rinieri si lamentava 
Guiscardo , la comune loro miseria ed estre* 
ma fortuna dimostrandogli. Onde ameudue 
gì' infelici Re da soverchio dolore aggravati 
piangevano e si rammaricavano ; quando » 
poscia che furono molti giorni passati , i Mo« 
ri • che nel lor potere avevano questi Re , • 
quelli con guardie in prigione tenevano, av- 
visarono che per essere costoro gran perso- 
naggi 2 d» Ipro buona ^uantit^ di danari per 
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taglia trarre potessero. Mandò adun^e un 
certo capo dei Mori , nominato Monsor , a 
largali avvisati , qualmente avevano loro im« 
posta taglia di centomila fiorini , se useire di 
servitù volessero. Onde Rinieri, che era si- 
gnore ricchissimo , e bramoso di uscire dalle 
mani de* Mori , temendo , se quivi lungamen-^ 
te dimorasse, non ne seguisse a lui ed al 
compagno impetuosa morte ; e parendogli che 
Iddio gli avesse più lieta fortuna mandata 
innanzi , disse a Guiscardo che intendeva per 
libertà comune • ed iscampo ancora della 
vita « di andarsene fino in Sicilia, eJ i 
centomila fiorini riportare per lo riscatto 
d'ambedue. Di che mostrandosi tribolato 
Guiscardo, e diffidandosi, con dire che non 
era sicuro che egli d' indi partendo dovesse 
più coi centomila fiorini ritornare , a lui 
Rtnieri in questa maniera rispose : Non sa* 
prei giudicare veramente, Guiscardo, quale 
di questi due affetti abbia da essere supe- 
riore nell'animo mios o l'obbligo ch'io ti 
debbo tenere per l'ajuto prestatomi con ^tuo 
danno , o Io sdegno, ch'io nuovamente pren* 
do delia poca fidanza, che in me ti vedo 
avere $ perciocché non voglio rammemora* 
re i beneficj altre volte ricevuti da te, non 
la rovina. tua, nella quale per mia cagione ^ 
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in questi laoghi barbari e sconosciuti sei 
incorso, non il pericolo della vita, in che 
ora per ma miseramente^ ti trovi , perchò 
tono tutte queste cose sotiìoienti a partori- 
re neir animo gratitudine , muovere ogni 
caor duro » ed ammollire ogni asprezza d'un 
uomo I quantunque più crudele fusse di ogni 
altra fiera, e di latte di, tigre , o vero dì^ 
quale altro è più feroce animale nodrito . 
Tutte queste cose trapasso , e vengo ad unai 
solamente , che è la fede • la quale se os« 
servano spesse volte i corsali , se a noi os« 
serveranno questi barbari e nimici nostri , 
io che tuo amica sono , confederato , 9 da 
sì gran beneiicib astratto , tu temi che l'ab* 
bla cosi empiamente a violare l Puoi adua^ 
qae questo da me sapere , Guiscardo , e Co«« 
nascere che ninna sorte di parole potrà non 
solamente renderti piene grazie di quanto 
hai per me sofferto , ma nò pur la qualità 
d'un tal beneficio abbracciare 1 e ciò noa 
dei veramente aJLla natura mia attribuire , 
ma alla grandezza del tuo beneficio» il qua^ 
le mentre ch'io vivo, consacrerò a memo- 
ria sempiternai e dopa morte ancora voglio 
che di esso restino grati vestigj. Onde io ti 
prometto di girmene fino in Sicilia, e quel* 
la quantitài di Amui poftai» ^ oh^ a noi fu 
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imposta per taglia , per mettere ne e te 
parimente in libertà, con pensiero di quella 
eh' io ti prometto osservare . 

Così disse a Guiscardo Rinieris perchè 
convenutisi insieme , che Guiscardo per ista^ 
tico nelle mani de* Mori restasse » mandò 
Riuieri a dire a Monsor, che voleva peo 
sicuranza il compagno in prigione lasciare 
sino a tanto « che andasse in Sicilia, e d'io* 
di i danari traesse per io riscatto; di che 
rimaso questi contento • e datogli bnona li- 
cenzia, lasciando Rinieri l'amico suo Gui^ 
scardo , salì sopra una nave » e di' Barbarla 
con buon vento si diparti. Onde giunto do^ 
pò molte giornate in Sicilia fu da' suoi po^ 
poli Siciliani , che erano sino allora della 
sua vita stati in dubbio , con gran festa edi 
allegrezza raccolto • Intendendo poscia e$^ 
lo avvenimento della battaglia e la presa 
dell'armata, con la deliberazione parimente 
del Re di ritornare in Barbarla , tutti scons(>i 
lati rimasero, e da loro fu instantissimamente 
pregato e sollecitato il Re, che dal ritorno 
si rimanesse , e non volesse , poiché dalle 
mani della sua avversa fortuna era campai 
to, e tornato in istato salvo, ccwrere un*ìal^ 
tra volta pericolo di perpetua servitù , ov^- 
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vostre mani la maggioranza, che mi avevaéa 
data, poiché ciascuno di voi ha 1* ufficio suo 
fatto di ragionare per oggi. A voi ora sta 
per li giorni, che appresso verranno, dilibe*» 
rare e disporre. Allora disse m. Emilio: Gran 
torto certo ci faremmo, signori, a noi me-* 
desimi, e in poco grado parrebbe» che ne 
fossero stati così belli e morali avvenimenti « 
che il giorno d' oggi si sono, qui da voi sac^ 
contati, se per 1* avvenire cosi onesto difetto 
tralasciare volessimo . Ma , se in ciò il mio 
parere si seguitasse , io direi che quest' altro 
mercole vegnente noi ritornassimo in questo 
luogo, ed il diporto d' oggi così fra api pren- 
dessimo ragionando , come abbiam fatto . B 
non solo questo seguente mercole a catal pia- 
cere dispensassimo , ma tanti altri, quanti noja 
e rincrescimento non sentiremo apportarci % 
tanto più che io non so quale si sia di voi, 
che cotanto si trovi nei negozj famigliari oc-^ 
cupatp , che unr giorno almeno alla settimana 
in così lodevole trattenimetito non abbia luo* 
go di ricreare 1* animo e 1 corpo . Gertamento 
di me parlando, non che io sia tanto in altro 
mie bisogne impacciato, ch'io lasci questo 
diletto; ma se molte ne avessi, tutte per que- 
sto giorno le lascierei per non perderlo • Però 
aooioccbè b«a si possa provedere aell' avveq 
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nire • se cosi piacerà a voi , di seguitare i pre^ 
ragi^Sna menti » aoa a questa ora di o§;^i ^u* 
dico quelli doversi iacomiaciare . ma colà 
buona pezza dopo il vespro, quando in gran 
parte fia il sovrastante caldo diminuito , per- 
chè ci sia tempo a bastanza per ragionare « e 
per andarcene poi ancora a prendere verso 
il tardo attorno le mura della città dell'aria » 
Secondo che in costume abbiamo • E cotai roo4 
di laudevoli e dilettevoli parimente tenendo^ 
infino a tanto che per troppo contino vanza 
ci divenisser nojosi , ed il tempo ed il 
caldo chetamente passeremo « senza che al* 
cono giostamente ci possa riprendere • CoA 
adunque ragionandosi infra di loro» ciascuno 
de' sei giovani rimase contento, che il mercole 
seguente si continuasse T ordine di riducersi 
quivi insieme a ragionare come quel giorno 
fatto avevano con quei modi che da m. Emilio 
liiron detti . Ma lopravvegnendo la sera , men- 
tre che i giovani per lo dilettevole giardino 
scherzando e diportando s' andavano , presero 
tutti dal signor della casa commiato. E coÀ 
senza dividersi i' uno dall' altro motteggiando 
fra loro , e tuttavia sovra le cose y^ocontate 
parlando» andarono intorno alle mura della 
città dell' aria prendendo infino a tanto che 
appressandosi l' ora della eena ^ si raccolseisi 
9^Ue loro case . 



DELLE SEI GIORNATE 



DI MSSS£K 



SEBASTIANO ERlZZO 



GIORNATA SECONDA. 



E, 



Ira il mercole segaente venuto, ed aveà 
il sole con la sua luce portato il nuovo gior« 
no, quando subito allo apparir di quello 
levatisi tutti i giovani, quegli che aveva il 
■carico, fatto apprestare ai siniscalco ed a'fa« 
inigliari le cose al desinare opportune , 
loro impose che andassero all' ordinato Iuo« 
co» e quivi, sì come il passato giorno avean 
fatto» il tutto apparecchiassero, e ci attende»* 
•ero a desinare . Riducendosi poscia tutti noi 
insieme dirizzammo verso la detta casa il 
viaggio nostro ; ove poi giunti che fummo , 
entrato ciascuno in quella, ritrovammo il 
siniscalco ed i famigliari intomo all'ap* 
prestamente del desinare occupati. Laonde 
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fra questo mezzo parve a noi che fosse be« 
ne di entrare nel bel giardino, e ritraeu* 
dosi sotto la loggia all'ombra, quivi actea« 
dere fin che il desinare fosse presto. Per* 
che così facendo , poi che alquanto quivi 
si stette , parve ai giovani opportuno , sì co* 
me per lo addietro fatto avevano , trarre le 
sorti , chi di loro quel giorno avesse i ra« 
gionamenti a guidare • £ nella primiera 
guisa avendole tratte , toccò questo carico 
a m. Emilio , il quale , acciocché disubbi* 
diente non fosse* il peso della giornata ac-. 
cettò volentieri , dicendo 1 Signori , quan* 
tunqne la sorte a persona men discreta di 
tutti voi il presente carico abbia fatto toc* 
care > io sono però disposto nella forma 
che ha fatto m* Muzio anzi di ubbidire ai 
vostri ordini ed ai vostri piaceri , che con 
r isciisarmi ( come che giusta cagione ne 
avessi ) sottraggermi da questo peso di gui* 
dare i ragionamenti di questo giorno. Ma 
benché questo sia a me grave incarco, ch'io 
inferiore a tutti voi debbia tenervi la mag- 
gioranza , ed imporre sovra le persone vo- 
stre legge; pur questa leggier cosa mi sa- 
rebbe ancora rispetto a ciò , che dovendo 1 
ragionamenti d* oggi variare , sia costretto 
a ritcpvare materia più della passata di 
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eh' Io diesi grave» e da quella diflerekite, non 
essendo in me tanta copia e varietà d' in.- 
Ten?Joni , come so che in voi fia. Nondime- 
no qua! che si abbia da essere la materia, che 
oggi mi si girerà per la memoria , di tale 
favellerò t Avrò almeno io tanto di vantag- 
gio , quanto che mi converrà essere il pri- 
mo che ragioni , e così lasciare le parole da 
canto , per tanto spazio quivi si stettero di- 
morando , che noi chiamati dal siniscalco a 
desinare per lo fresco e lietamente man- 
giammo. E finito che si ebbe , levate le ta* 
volo» chi se n'andò in una parte, chi in 
un' altra , a trattenersi come più a ciascuno 
piacque . Ma poi che di buona pezza passa- 
to fu il vespro j da m. £milio chiamati , 
tutti sotto la loggia nel giardino sovra l'ac- 
qua ci riducemmo; e postici quivi a sedere 
in cerchio, quello a chi primo di dire tocca- 
va , che esso m. J^milio era, alquanto stato, 
.e tutti i compagni riguardati nei viso, cosi 
con lieto aspetto cominciò a parlare. 
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TEDEMMCO , J>vcu dT c^ijìbkia^ fa ùr piccare un 
suo cori: giano 9 ii cui fratello insieme con un 
suo amico , detto Orazio , e con uìt^uanti al* 
tri • procurante iT uccidere il Duca in caccia» 
Ma egli ne rima/te ucciso ^ e l'amico presso 
di lui volontà! iaméute è da Federico Jaito 
morire • 
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o avvenimeuCo nella passata giornata da 
m. Fabio raccontatoci , dimostrando dalla 
lealtà di Guiscardo , quanta sia la tonai 
della vera amicizia» me ne fa ora un altro 
ritornare a mente , il quale di narrarvi in* 
tendo • E se in quello apparve la fede di 
Rinieri costante nel ritornare a trar 1' ami- 
co di cattività ; a cui cotanto si sentiva es* 
ser tenuto « ed in Guiscardo lo amore sin* 
cerissimo si dimostrò a Kinieri a rimanersi 
nelle mani de' Mori per i&tatico , correndo 
da prima e poi si gran pericolo della vita 
per lui i io non solo cotale amico , e che a 
Guiscardo si potrà pareggiare , vi farò ve- 
dere i ma tanto più fermo e possente a more, 
quanto è maggior cosa il voler morire dietro 
allo amico » che disporsi a pericolo per 



g6 ^ GIORNATA TI. 

lui . I quali avvenimenti insieme congiunti 
daranno e^mpio di vera e<I indissolubile aiiii<^ 
sta , e di legame fortissimo di vivace amore. 
Già è buon tempo passato , che di Ca- 
lavria fu un Duca, il quale %bbe nome Fé- 
, derico . Questi essendo stato da un suo cor^ 
tigtano ingiuriato , che* Ercole. si chiamava, 
il quale in più luoghi lo aveva con disone- 
ste , e non dovute parole spregiato, e di lui 
mormorato, chiamandolo spesse volte tiran- 
no , ( come suole dalle lingue dei cortigiani 
a'superbi signori avvenire ) pervenendo ciò 
alle sue orecchie, ed a somma vergogna ed 
ingiuria le parole di costui recandosi , lo 
fece un giorno disavvedutamente prendere , 
ed impiccar per la gola . Aveva Ercole « 
benché fuor della corte, un fratello chiama- 
to Carlo, il quale avendo impetuoso sdegno 
compreso , e perciò la rigida sentenza del" 
Duca, veduta nella vita di Ercole, da subita 
ira commosso , e da grande vergogna preso 
diliberò , quando a lui potesse venir fatto , 
di pigliarne sovra il Duca vendetta. Avven« 
ne fra questo mezzo , che Carlo questa sua 
intenzione comunicò ed aperse ad un suo 
fedele e carissimo amico , dimandato Ora- 
zio , in cui molto egli si confidava i il qua- 
le il suo proponimento lodando , ed a ciò 
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eseguire confortandolo , come quegli cho 
per altre cagioni aveva il Duca in odio^ 
convennero ambi dui del modo, che ave^serQ 
la questo fatto a tenere. 

Costumava il Duca di andare spesse voI« 
te per quelle contrade a caccia , e di ciò si 
dilettava molto. Per la qual cosa Carlo» 
posti insieme alcuni de' suoi parenti ed ami* 
ci armati , il giorno innanzi che doveva 11 
Duca uscire alla caccia, venuto quello, 
stettero in aguato per un certo intervalla 
di tempo in un luoco, donde aveva a pas« 
gare il Duca. Sopravvenendo poscia la sua 
persona con alquanti cavalli per colà« usci- 
ti costoro fuori sotto la guida di Carlo eoa 
r armi corsero al Duca addosso . Ma tanto- 
sto fa Carlo • che era degli altri a fronte » 
da^li uomini del Duca ribattuto ed uccUo» 
-Laonde caduto lai morto ia terra , gli al« 
tri seguaci suoi» chi da una parte* chi dai* 
r altra si diedero per quei monti a fuggire^ 
E perchè era venato insieme con Carlo Orat 
zio ancora, sì per sodisfare all'amico, corno 
per comune odio, che ameodae avevano al 
Du<:a , estendo tatti gli altri congìarati mei» 
si in foga, solo Orazio noa volle f>«^^ir«, 
ma più tosto fermatosi a rtsgazrdMre <Ufl 
morto amico il corpo cpounaò, come coiiU 
KrUzo 2 
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che sommamente Io amava , a spandere so» 
vra di quello amare lagrime . Onde seguen^ 
do il Duca co' suoi i congiurati , che fuggi- 
vano , né potendoli nelle mani avere , ri- 
tornarono indietro; e fu tanto il pianto e 
le lagrime che in Orazio per dolore della^ 
perdita dell'amico abondarono, che fu dal 
Duca e da coloro che seco erano , sopra* 
preso . Perchè scorgendo egli costui , che 
così dirottamente sovra quel corpo piangea 
tutto di maraviglia e di stupore si empì 
come questi dalle sue mani non procacciasi 
se la fuga, come gli altri avean fatto. Oa« 
de volendo quelli , che seco erano con l'ar* 
.mi assaltarlo ed ucciderlo , furono da lui 
alquanto ritenuti , e così tirandosi tutti in 
un vicino boschetto diliberarono di udire 
il lamento e le affettuose parole , che co- 
stui sovra quel -corpo faceva, le quali fu- 
rono queste t O sventurato ed amorevole 
Carlo, quanto fu ardita la tua impresa nel 
vendicare d'un fratello la morte, e come 
vana e dannosa te la veggio essere riuscita! 
O indiscreto e mal preso consiglio ch'io 
ti diedi, di mettere a così strabocchevole peri- 
colo la tua vita ! Ma poscia ch'io di sì mal- 
vagia impresa e temerario ardire fui auto- 
re, ed a ciò fare ti spinsi « debbo merita- 
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mente ancor io di cotal presunzione quel 
fine , che tu hai conseguito , sortire , e 
dalle nimiche armi teco riceverne una co« 
mune vendetta. Oltre che a te soprawi* 
Tendo , quale avria da essere la mia vita ? 
Conciosia che le fatiche mie , i miei ripo* 
si , disavventure e piaceri non possono per 
Diodo alcuno star prive del tuo dolcissimo 
e fido consiglio . Perchè niuna altra cosa 
tanto per ora mi sento mancare, quanto co* 
lui , eoi quale soleva tutte quelle cose » che 
maggiormente mi premevano , comunicare } 
il quale mi amava « col quale liberamente 
parlava a con cui niente fingea , niente dis* 
simulava o celava. Tu adunque, carissimo 
Carlo « il quale e delle teie più importanti 
cose consapevole « e di tutti i miei ragiona* 
menti e consigli partecipe esser solevi, do* 
ve sei ì te d' avere io disidero delle mie sol* 
lecitudini compagno» te in ogni mio pensie- 
ro congiunto . E poiché più per colpa del* 
la nimica fortuna d'averti non m'ò concesso, 
giunga il corso della mia vita tosto a riva , 
e bia questo d'ambidue V ultimo giorno. 
Avevasl Orazio con tai parole lamentato 
alquanto, e con la lingua a dolersi avvia- 
ta , più oltre il suo rammarico proseguiva , 
piovendogli abondantissime lagrime dal viso. 



quando il Duca» che i suoi lacrimosi lamenti 
uditi aveva, del luogo uscendo ove stav^ 
nascoso lo fece subitamente prendere e me- 
siare a sé. Onde ad Orazio dimandando clxi 
fusse , e del pianto , che sì largamente so- 
Tra di colui spargea , la cagione, egli eoa 
£;li occhi ancor bagnati e molli , a lui in 
questa maniera rispose; Sfoga lo sdegno tuo, 
Signor mio , sovra di me meschino ancora, 
e sovra quest a vita 1* empito del tuo furore 
distendi , chiedendoti solamente , che d'una 
picciola grazia mi vogli esser cortese , ciò 
è , che dovendo ora essere il termine della 
vita mia, tu sovra il corpo del mio Carlo mi 
vogli far ricondurre , e quivi uccidermi ; 
perciò che sendo io stato quello , che con 
lui insieme della tua vita fui vago, e quello 
chel confortai di porre alla tua persona in« 
fiidie , morto lui , essendo cosi infelice riu- 
scito lo avvenimento nostro eh' io gli so^ 
pravviva non è ragionevole • 

Così dicendo Orazio « ed il Duca inten- 
dendo, come per suo consiglio aveva Carlo 
le insidie alla sua vita poste, da nulla com« 
passione vinto, anzi in maggior sdegno che 
prima racceso, diliberò di farlo morire^ con* 
tentandosi però di concedergli quello , che 
- e|;U gli areica richiesto. K così essendo pei 
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eom andamento del Duca« dove era il corpo 
di Carlo « ricondotto , gli prese Orazio prir 
mieraxnente la destra » e con grande affetto 
la baciò molte volte s dipoi presa la testa « 
che quivi gli era stata da più colpi spicca- 
ta dal busto, al petto se raccostò tenen* 
dola con le mani stretta; e poscia abbassato 
il collo « ricevette il colpo della nimica spa- 
da > avendo con la sua morte dimostro quan* 
to deir amicizia il nodo sia più forte e po- 
tente di quello del sangue , e come i buoni 
e fedeli amici principalmente nelle avversità 
si conoscono • 

OUMPIO per divenir di ricco ricchissimo » faiia 
una grossa nave, e raccolto molto tesoro ne' 
luoghi del Perà , ed in altri paesi , finalmente 
rompe in mare ; e perduta ogni sua cosa , si 
ripara presso il Re di Portogallo , // quale , 
mentre era per meritarlo altamente della $ua 
servitù , si muore» 
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1 miserabile caso di Orazio aveva prima 
fatto tutti i giovani divenire pietosi; poscia 
essendosi da ciascuno di loro lo avvenimento 
«on ^ande ^ammirazione ascpltaiQ^ afferma* 
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vano di notevole esempio doverci essére quel^ 
lo amore di lui, che eoa sì forte viso per 
la perdita dell' amico alla morte si offerse s 
« che i segni in quella dimostrati fecero aper« 
to il suo animo 4 ed insieme quanto fosse quel, 
r affetto ardente , che verso lo amico in s^ 
tenea rinchiuso. Ed altri fu che soggiunse , 
doversi dal successo di questo fatto credere, 
che non d'altronde ovvero da alcuna altra 
cagione avria potuto derivar cotal morte ì 
che dal dolcissimo legame di amistà h il quale 
egli non è dubbio che il più delle volte non 
avanzi di lealtà e d'affetto quello del sangue* 
Ma avendo detto m. Emilio « comandò a m. 
Fabio ( perciocché appresso di lui sedeva ) 
che ragionando seguitasse ; il quale senza 
indugio alcuno incominciò» Valorosi signo- 
ri » a raccontarsi mi tira uno avvenimento , 
il quale perciò che ha da trattare de' fatti 
della fortuna» quello» per favellare de' suoi vari 
e ciechi ravvolgimenti « che tutto ài danno 
di sé agli uomini con ragion da dolersi 4 
intendo raccontarvi; perché da cotale esem- 
pio ciascuno di voi ammaestrato divenga 
ikUa poca fidanza che nei favori di lei 
prender dovete • e dì manco maraviglia vi 
sia per Y avvenire cagione della sua instai 
lolita » Il cb« quantanquf in ogpX cosa e^ 
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(a ciascun tempo si sia al moado dimostro 
con piena fede i nondimeno , piacendo a m. 
Emilio , eh* io ora favelli , sovvenendomi di 
ciò onde parlare, forse non senza utilità di 
noi col presente avvenimento fia bene , che 
(accia ancora questa infallibile verità più 
palese . 

Fa già in Eubea« che ora Negroponte 

si chiama , un giovane ricchissimo , nomina^ 

to Olimpio , il quale d' un grandissimo mer* 

calante , ed a que* tempi molto copioso dt 

danari > tenuto fii figliuolo . Costui dopo la 

morte del padre» essendo sempre nel mer<i 

catantare allevato» e perciò usato al guadagno» 

con inestimabile quantità di contanti lasciai 

tigli dal padre diliberò dalla patria dipar^ 

tirsi, ed in varj e lontani paesi navigare i, 

bramoso più che mai di seguire il traffico. 

di sue merci , e d' ampliare i guadagni * 

come quegli che a vergogna si teneva il 

vivere in ozio , e sedersi senza faccende 

nelle paterne case • Fabbricata adunque 

Olimpio a questo effetto una grossissima na<ì 

Te , atta a sostenere le tempestose ondk^ 

del mare , con infinita copia d' oro si partì 

dalla patria « Onde in viaggio messo , lo 

Arcipelago trapassando , ed indi nel Medi* 

t«Ran«Q coA pcospei;o veata eiura|(9 tra^ 
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scorse per diversi paesi, tutto questo nostra 
tratto di mare infino alle colonne di Ercole 
Poscia più oltre ancora navigando usci dello 
stretto di Zibilterra nell'occidentale Oceano i 
onde. avendo per molti mesi continui lung-o 
piaggio tenuto » finalmente pervenne a nuove 
regioni • e ad una provincia nominata il Pe» 
rù, che in sé ancora altre provincie conte* 
neva , cioè Castiglia dell' oro ed il Brasil i 
luoghi che verso l' Oceano meridionale si 
distendono* 

A questi novi e dubbj terreni giunto con 
la sua nave Olimpio si diliberò di smoa-< 
tare • e questi paesi ricercare , per vedere 
se ivi potesse di qualche mercantile guada- 
gno fare acquisto . Smontato adunque egli 
in lerra scorse costumi d' uomini molto dai 
nostri diversi, e trovò che in queste regio« 
ni vi era gran quantità di oro , ed altre 
merci , delle quali con quelle genti Olim- 
pio contrattando fece in breve acquisto 
|;randissimo i di maniera che non solcava 
nave le onde del mare, che a paro di quel- 
la d* Olimpio fusse ricca e copiosa di mer- 
ci . Onde parendo a lui dopo un certo in- 
tervallo di tempo di partirsi, con quello che 
si ritrovava , da quei paesi , messa all' or» 
dine la sua nave , sciolse dalle merjldionali 
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Zadf e s verso Io stretto di Zibilterra il suo 
camino drizzando . Ma sopraggiunto Olimpio 
da un nuovo e fiero assalto della nimica 
fortuna , la quale tanto per addietro gli si 
era mostrata benigna • a lui avvenne che 
avendo prosperamente per lungo viaggio 
navigato • verso al tardo un tempestoso ven- 
to si mise « dal quale . facendosi il ma« 
re g^rossissimo e gonfio» oltre modo era 
combattuta la nave. Onde sostenendo pet 
tre giorni e tre notti in quel fluttuosis* 
Simo maro Olimpio la tempesta » discorse 
finalmente la nave sovra le isole Canarie* 
nominate dagli antichi fortunate isole» ch« 
sono dirimpetto poste alla Mauritania Tin- 
gitana, dette ora regno di Fes e di Maroc* 
co in' Africa ; e quivi con grandissimo enn 
pito percotendo in una secca la nave tutta 
si aperse . Perchè sentendo gli uomini la 
nave isdruscire « affatto perduti si tennero , 
e gittata la barca in acqua , Olimpio con 
molte altre persone della nave si salva- 
rono dallo impeto delle onde la vita , fuor 
solamente alcuni , che commettendosi al 
mare si affogarono , quivi lasciando con 
tutte le merci la nave affondare . E perchò 
erano a queste isole appresso, si salvarona 
tosto f giungendo la barca in terra • Così 
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^ella nave > che era carica di riccTiissimfl 
merci • e che sempre sino all' ora al suo 
risLggio andando , aveva il mar tranquillo 
avuto e la fortuna pacifica , subito turbando 
una impetuosa tempesta l' aere e V onde , 
f>erco8se miseramente in terra, e lo infb* 
lice Olimpio tutto quello , che suo padre 
di gran ricchezza lasciato gli avea » ed egli 
in lontani paesi in sì lungo tempo acquista* 
to » in breve ora si trovò aver perduto. 

Arrivato adunque egli coi suoi compa^ 
gni in terra , in quella guisa che si trova* 
va , per avergli il mare tolte tutte le sue 
preciose merci » e d' una io altra isola del- 
le Canarie travalicando • passò finalmente 
in Africa; quei regni di Barbarla scorrendo 
insino a Ceuta » ove lo stretto di Zibilterra 
è dodici miglia largo . Quinci Olimpio dili« 
berando di partire , e trapassare in Xspagna, 
imbarcatosi giunse di là dallo stretto a Gi- 
braltar, ove per la Siviglia avviandosi pr9^ 
•e ultimamente partito di ridursi in Porto- 
gallo . e quivi alla discrezione della fortuna 
tentare se potesse a quel Re accostarsi. Laoa* 
de giunto che fu egli in Lisbona , città re« 
gale, andò ricercando di avere la entrata 
per parlare al Re* Perchè venendo a notizia 
4el suo mastico di casa Olimpio, e scorgendo 
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pesti la voloatà*, che egli aveva ài servirò 
A oorte s e parendogli accora giovane dm 
BioUo, come coiui che nobile era, e di co* 
stami lodevoli , Io introdusse un giorno alla 
presenza del Re • 

Al cospetto del quale venuto lo sventa* 

tarato Olimpio , tutto da gravissimo dolora 

occupato , e volontaroso disfogare Io aflan* 

Bo, che avea raccolto nel cuore in questa 

guisa a luì i suoi infbrtuoj cominciò a raccons 

tare* S' io non conoscesisit illustrissimo e be' 

nignissimo Re » quanto la vostra virtù, la uma^ 

aita e la magnificenza sia da tutti gli aomi^ 

ni stimata ed avuta in pregio , e come per 

varie parti del mondo risuoni, io misero ed 

infelicissimo giovane non avrei preso ardirò 

con le mie parole di molestarvi . Ma sovra 

la vostra natia bontà assicurandomi, e sovra 

r ampia fama , che quella di ciascun altro 

signore trapassa , confidandomi , al cor mi 

nacque una speranasa di ritrovare appo voi 

qualche pietà . E per non esservi lungameni 

U tedioso, intendo di raccontarvi alquanto. 

i miei infortunj . E come che a me medesi^ 

mo increfca di tornare con la memoria da 

nuovo alle mie grandi miserie; pure stimo^ 

lato dal bisogno , eh' io mi ritrovo aver^ 

della vostra pietà « romperò quello iilea»<| 
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con la miserabile istoria delle mie sventura. 
Io , serenissimo Re , infortunato giovane, d i 
nazione Greco , e da non ignobili parenti 
disceso fui da mio padre • che era merca- 
tante , lasciato in assai destra ed amica for- 
tuna còmodo dei suoi beni, e di ricchezze ab* 
bondevole. Onde dopo la morte dì lui par- 
tendomi» nimico dell'ozio, dalla patria , e 
per maggior guadagno acquistare in lonta- 
ni paesi navigando pervenni finalmente ì« 
luoghi dove area il mio desiderio adempi- 
to , e fornita prosperamente la impresa s 
quando d' indi partito, ed avendo lungo viag^ 
gio fatto Con la fortuna pa cifica , sovra le 
Isole Canarie fui da contrario vento , e da 
torbida tempesta assalito i dalla quale vinta 
dopo molto contrasto la nave , in eh' io mi 
trovava, percosse ultimamente in una secca, 
onde ella ne rimase isdruscita. 11 perchè 
perdendo in quel naufragio cosi miseramente 
le merci, delle quali copioso ritornava alla 
patria, , mi x^onvenne utile consiglio alla mia 
salute prendere. Però io con molte persone 
della nave ancora ci salvammo nella barca, 
• salvi giungemmo a t erra; di che tutto af- 
flitto e dolente rimaso , d' uno in altro, pae- 
se travalicando, son finalmente pervenuto 
aua con la vita in Portogallo . Ove pervei 
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Bendomi alle orecchie quanto benignamente 

Toi siate solito di abbracciare gli afflitti, e 

perciò venendomi in disiderio di «ervirvi , 

non ho voluto schifare di dimostrarmi alvo* 

Uro cospetto , e scoprirvi lo intento mio . 

acciocché questo luogo , questa illustrissima 

corte , e la vostra liberalità pietosa , la 

quale è solita di sovvenire a* miseri, abbia 

finalmente da essere alla mia travagliata 

fortuna tranquillissimo porto e rifugio. Pexs 

ciocché dee oiaschedun uomo aver memoria «* 

che sì come non si suole tanto alcuna cosa 

bramare, quanto una prospera, lieta e pen 

petua fortuna, e di menare senza essere off^ 

so tranquillamente il corso della vita sua ; cosi 

non essere altra pietà a questa uguale di soU 

levare un uomo dalle ingiurie della fortuna i 

e maggiormente colui , il quale da lei benigna 

ed abbondevole sia stato ricevuto nel mondo a 

# poscia da q nella istessa fieramente percos-! 

so» e nel fondo d'ogni miseria precipitato i 

E se veramente uomo alcuno puote essere te* 

stimonio degli esaltamenti non istabili , degli 

s traboccamenti centrar j della fortuna, e mai 

nifesto esempio delle percosse , con cui suole 

essa lacerare i mortali , io son desso , e niu« 

no a paro di me ne può dare contezza ; pen 

«iocch^ io so 4 cQma sia la fortaaa mobile *• 
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eome fragile !I suo favore , come sia ella ispa^ 
%'entevole nimica di ciascun felice « quanto sia 
indiscreto il suo consiglio che ad un tempo 
alcuno esalta, ad un altro 1^ deprime . Io con 
esperienza conosco la sua fallace natura j e 
come le sue desiderate larghezze sovra un log* 
gier momento di tempo spesse volte, ed una 
temeraria inclinazione pendono. E perch' Lo 
mi veggio essere in una più dura condizione 
della fortuna delle comuni, in che sogliono 
^li altri uomini ritrovarsi, non ricevie con* 
colazione il mio dolore. E se mi fusse oppo» 
t>to da alcuno» eh* io sia di troppo infern-jo 
animo, io gli addimanderei , qual sorte di mal 
01 trova, che nella mia calamità non sia, e 
qual uomo da sì felice stato, e da tanti beni 
della fortuna cadde . Posso io scordarmi quale 
^ia stato, e quale io sia ? di che onore, di che 
ricchezze e di che fortuna manchevole? Non- 
dimeno se alcuno umano conforto si può ri« 
trovare} il quale sia possente di mandare in 
oblio la mia estrema fortuna, dovendo io a 
V. Maestà far servitù, se in quella fedelmente 
adoperandomi conoscerò di esserle a qualche 
tempo grato, io, uon isdegnando la viltà della 
servii coadizione, mi persuaderò di ritornar 
beato, ed alcuna consolazione sentirò ; né altro 
rimedio mi può parere utile al mio conforto»^ 
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àel quale io vi supplico con pietosi prieghi , 
che sovvenirmi mi vogKate . 

Tali furono le parole di Olimpio « le quali 
avendo udite il Re, e perciò mosso delle sue 
6ciag;ure a compassione, a lui disse, che molto 
volentieri la sua servitù accettava » e che se 
per tempo avvenire scoi^esse il suo servire 
meritevole « fa^bbe sì, che non si potria in 
ciò della fortuna dolere, che lui avesse in 
isventurato luogo gittato. Fermandosi adunque 
pieno di maliconia ed affanno il misero Olim- 
pio nella corte del Re, qui vi cominciò sì ben* 
e s\ acconciamente a servire, che venne oltre 
nM>do al suo signore in grado . Perchè acqui» 
stata egli la grazia sua , era in buon termine , 
che potea farsi la sua servitù meritevole. Ma 
la fortuna, di cui lo infelice giovane era di- 
yenulo bersaglio, a tempo che poteva egli 
qualche bene aspettare, fece che in capo dei 
terzo anno di gravissima malattia infermando 
Hi morì. Donde si può comprendere la insta* 
t>ilità della fortuna , e come fragile Sfa il fa- 
vore, che da lei ne viene . 
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GUGLIELMO FIJNDRESB tornando con alcune su» 
mercatanMle in Fiandra è fatto prigione da* 
corsali . E liberato da alcune galee d' Inghilter^ 
ra, e mendicando per la Boemia s* acconcia 
per servitore d un mercatante. Il quale morente 
do, è preso per marito dalla moglie di colui s 
dopo la morte della quale rimane erede delis 
sue ricchezze • 
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fa malvagia fortuna di Olimpio, dimostrata 
nel ragionamento di m. Fabio, mise tanta com* 
passione negli animi degli ascoltanti, che S9 
pili a lungo si fusse lo avvenimento delio sven- 
turato giovane disteso, per gran pietà che 8i 
avea alle sue sciagure, quelli avrebbe sino al 
lagrimare coadotti • Ma poi che di quello ^$i 
vide esser venuto il fine, piacque a m. Emi- 
lio che m. Fulvio seguitasse. Per la qual 
cosa egli volendo ubbidire incominciò t Am- 
pia materia ci ha scoperto col suo ragio- 
nare m. Fabio , sì come è quella , che per 
li varj movimenti della fortuna discorre . 
Donde mi è avvenuto che andandomi per la 
memoria a cotal proposito un altro caso, di- 
mostrante da quello che ne succedette poi 
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'la instabilità e mutabile maìio di lei» per teg^i 
tare il sopradetto» non mi pare dover lasciarò 
di dirlo, perchè con quest'altro esempio, 
eh' io son per porvi davanti , più in questa 
verace credenza vi fermi • di non aver a por 
Taaim» giammai od appoggiarvi alle spe<^ 
ranze debili della lusinghevole fortuna. Non* 
dimeno perchè ro. Fabio negl* infortunj di 
Olimpio vi ha dimostro una contino va e 
dura guerra deUa nimica fortuna, insino a 
tanto che la vita gli tolse, senza giammai 
con esso lui aver avuto pace; ht allo'ncon- 
tro son per narrarvi come un altro , dopo 
fiera percossa di esia fortuna , fosse all'ul- 
timo da lei medesima ricevuto in grembo , e 
più che prima de' suoi beni , donde gli avea 
tratto la mano , arricchito , e con subito gi<^ 
ramento di basso ad alto stato .elevato. 

Adunque al proposto caso venendo . di* 
co che , si come i<* già intesi in Fiandra, fu 
on mercatante a' suoi tempi ricchissimo , no- 
minato Guglielmo , il quale usava di pro- 
cacciare sue mercatanzie di panni in Inghil- 
terra. Onde avvenne che egli ad un cer* 
to tempo , nel quale sperava di gran gua- 
dagno iare in quelle parti i di casa sua si 
diparti , e salito sopra uà navilio , passò in 
Inghilterra a Londra, avendo seco portato 
Erizzo 8 
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buona quantità di contanti. Per la qua] cosa 
iri dimorando alquanti giorni, fece di quel« 
)a somma di danari molti panni, e seco di« 
liberando d'indi co' detti panni di partire, 
posto in viaggio , sciolse da Dover d'Inghil- 
terra , per passare il tragetto di Cales » e 
girsene con le sue merci in Fiandra • Ma 
la fortuna alli suoi avvisi contraria , fece 
che nel mezzo del viaggio s' incontrò in cer* 
ti corsali (per essere questo passo da simil 
gente spesse fiate infestato) i quali assalito 
il navilio , in breve ora combattendolo , lo 
presero , e con quello parimente tutta la ro- 
ba i che dentro vi avea • Per che avvenne , 
che lo sventurato Guglielmo insieme con 
molti altri passaggieri , che erano nel navi- 
lio , fu fatto prigione ed alla catena posto , 
ed il navilio affondato • Mentre adunque che 
questi corsali , di preda carichi, al suo viag- 
gio andavano, quel tratto di mare che è tra 
r Inghilterra e la Francia , corseggiando , si 
abbatterono per isciagura in alcune galee 
d'Inghilterra, che in Francia andavano; le 
quali tantosto conoscendo, che costoro era- 
no corsali , si misero loro dietro . Onde in* 
calzandoli , e poscia combattendoli , furono 
all'ultimo i corsali presi e tagliati a pezzi ^ 
• divisa la roba fra loro, che essi a divene 
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pèrsone rubata aveano, diedero subitamente 
agli schiavi la libertà. Fra' quali Gu|^Uelmo 
ancora fu dalla catena levato e. fatto libero» 
ma la roba sua» sì 'come quella degli altri 
che nei legni de' corsali si trovava » fu tra 
que* delle galee senza altro riguardo incon- 
tanente divisa , e le barche de' corsali som* 
merse * 

Ora vedendosi lo infelice Guglielmo» 
quantunque fuori di servitù fusse » di tutta 
la sua roba privato» né scorgendovi per ria« 
verla alcun rimedio » tutto dolente ed in ul- 
tima disperazione posto » passò iusieme con 
le galee in Francia. E gittato da parte ogni 
pensiero di ritornare a casa» messo in ca- 
mino» trapassò la Brabanzìa» e se ne venne 
in Alenaagna , né restò di andare scorrendo 
per tutte quelle regioni della Germania» che 
si trovò nel regno di Boemia essere giunto: 
nel qual viaggio in assai povero stato e ma- 
le in arnese ritrovandosi » datosi ad andar 
la limosina addomandando» si procacciava me- 
glio che poteva il vivere . Giunto adunque 
Guglielmo quivi in Boemia , e dimandando 
nna fiata per Dio ad un mercatante » che 
per strada andava » riguardando questi Gu- 
glielmo* perciocché buono aspetto avea» piac- 
que assai nella prima vista a costui la sua 
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maniera . E parendogli persona &a molto ; 
datagli limosina , a lui venne in animo » 
quando a Guglielmo piacesse, di pigliarla 
a'suoi servigi. Il perchè dimandando il mer- 
catante a lui , chi egli si fusse , e donde 
trenisse , Guglielmo gìttanJo un gran sospiro 
per la memoria delle sue passate sciagure » 
in questo modo gli disse t Signor mio , per- 
jchè tu ora mi veda in così povero abito » 
nel quale la mia malvagia fortuna mi ha 
ridotto , non dei perciò pensare , eh' io per 
-a dietro sia già mai così misero stato. Però 
che io sono Flandrese^ né di basso legoag- 
gio o di vii condizione nato s fui ne' miei 
dì mercatante, e dalla fortuna ricevuto nel 
mondo in assai copiosa quantità de'suoi he* 
ni. Ma, come avviene a chi nella sua muta* 
bile mano si fida , quella lieta e ridente for- 
tuna, che prima mi avea non poco delle sue 
disiderate larghezze prestato, in un punto il 
suo favore mi trasse, ed ogni cosa mi tolse* 
Perciocché partitomi dalla patria, per tra* 
sferirmi in Inghilterra a Londra per cagio- 
ne di alcuni miei traffichi di panni , nel ri* 
torno che d' indi io feci , fui da' corsali in- 
sieme con tutta la roba mia preso , ed alla 
catena posto , i quali poscia da alcune galee 
del Ke d'Inghilterra^ che in Francia passavano « 
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soprapresi , furono tutti uccisi , ed i loro 
legni sommersi . Ove quantunque io fossi 
ridotto in libertà, fu infra quelli delle ga«4 
lee d'Inglesi la mia roba divisa; e così que1« 
k perdendo, nella Francia passato , sono 
di paese in paese e di terra in terra tapi- 
nando andato fin quivi in Boemia, dove tu 
in questa strema miseria mi vedi s avendo 
quel che in molti anni acquistai, in un pun^ 
to cobì sventuratamente perduto. Per che , se 
le sciagure mie han forza di movere a qual- 
che compassione la tua umanità, ti prego 
a voler soccorrere al mio bisogno in guisa , 
ehe se io ne ho la roba perduta, possa 
almeno per tua cortesia campare dalla in- 
giuriosa fortuna la vita, mentre che a'miei 
i\ gravi mali riserbi un giorno qualche fine 
il cielo. 

Dopo che ebbe Guglielmo queste parole 
dette , gli caderono in grande abbondanza 
dagli occhi le lagrime. Laonde portando quel 
mercatante alle sue narrate sciagure com- 
passione , e tutto de' suoi mali divenuto pie- 
toso , avendo da Guglielmo inteso come mer* 
Catanie era stato , avvisò , se lui appresso 
di sé ritenesse « di potersi agevolmente e con 
suo comodo in opera di mercatanzia del 
Mrvigio di C99tui valere | ed in qìp si proik' 
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p«ise della persona sua di far prova. Era Gii-> 
l^lielmo ancora giovane d' età forse di anai. 
quaranta , ed uomo d' ottimo ingegno» moL-» 
tò di mercatanzia intendente^ af quale avea- 
do quel mercatante mosso parole , se co ut 
esso seco volesse restare» e in questo ser- 
vigio trattenersi » non fu GugHelmo alla sua^ 
richiesta contrario, forse da ciò qualche 
buona speranza pigliando » che con la sua 
leale servitù potesse un giorno ( quando ciò^ 
fusse) venire in tanta graziii di costui, che 
appo lui ritrovasse ancora lieta e benigna 
fortuna • 

Acconciatosi adunque Guglielmo col mer- 
catante , si ricoverò in casa sua , dove si 
b<^ne e sì a grado del sno signore in processa 
di tempo cominciò a servire, e in tanto se 
gli rendeva in atto di mercatanzia profittevo- 
le , che assai stimandolo, molto caro lo tene^ 
va; s) che Guglielmo stava bene ed agiato ia 
casa sua, né cosa alcuna si vedeva mancai 
re . Or essendo egli in questa guisa con co^ 
stui per Io spazio di cinque ^nni dimora* 
to, avvenne che il suo signore di una grave 
malattia infermò s ed ugni cosa opportuna 
usando, onde potesse la sua sanità racqui* 
Stare, aluiogniajuto era nullo, come que^ 
gli che già vecchio era, edalla morte vici^f 
Mo. Andanio adunque di giorno la giorno 
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egli di male in peggio, a così mal partito 
Teggeodosi « volle le cose sue prima che roo« 
risse ordittare i onde lasciò a Guglielmo cha 
fin che vivesse » io casa sua potesse riparar- 
si IsL vita. Ma perciocché ei non si trovava 
figliuolo alcuno, né altro congiunto, fuor 
che la moglie , la quale ancora assai fresca 
e giovane era , lei.^^di^ tutte le sue facoltà la^ 
sciò erede i ed ivi a pochi dì passò di que-. 
sta. vita . 

Stando Guglielmo dopo la morte del suo 
signore ancora in casa, assai contento era di 
trapassare il meglio che poteva in questa 
guisa il rimanente delia vita sua. Ma si co« 
me egli per lo addietro con pazienzia s>ecG|, 
proposto avea di calcare la malvagità della 
sua fortuna; così quella, che gU ricco e feli* 
ce stato levandolo, lo aveva in infima a stre- 
ma' miseria posto , appressandosi già il tcim 
mine di por fine a' suoi mali, gli si comin- 
ciò a mostrare benigna; ed a' suoi maggio^ 
bisogni aperse la via , e fece che la moglia 
del suo signora, o per avere fida persona eh a 
governasse >tt suo, o perchè le maniese di Gu<f 
glielmo così le piacessero , cadde in pensie^ 
ro di rimaritarsi» e lui per suo marito prean 
dere. Il quale, quantunque stato fusse fiera^ 
mente dalla fortuna percosso, non era perà 
4i oazioa9 iafiia4j( il dl^ la 4oiina pjUi valj 
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te e al marito , e a lui medesimo avea seil-> 
tito dire. Onde entrata essa in cotale pensiero,^, 
nfon dimorò molto tempo, che fece del suo avvi— - 
60 segaire lo effetto. Vedendo adunque Gug;liel- 
mo Cotanto mutamento dello stato suo, e ch& 
Iddio pietoso ragguardatore degli altrui mali, 
lo ritornava là, donde la fortuna gittato lo 
cnrea» quanto si ritrovasse lieto e contento , 
ciascun di voi lo può pensare . Perocché di. 
servo e procuratore era signore e possessorer 
divenuto d'una ricchezza grandissima, né molto 
dappoi passò che venuta- la moglie a morte , 
lo lasciò d'ogni suo bene erede. Nel qual tempo^ 
già vecchio sentendosi, più lieto e*conteato che. 
jliai, in maggiore e più ricco stato che prima ^ 
yitornò,fortunato alla patria. Donde se noi vor** 
iremo al varj mutamenti della fortuna riguar*^ 
dare, non doveremo delle cose sue maraviglia* 
alcuna avere . Perciocché quantunque volte 
discretamente a quelle si penserà, scorgerassi « 
iì come ella coi suoi giramenti queste cose 
inondane rivolge, per conseguente da lei sen- 
ta alcuno conosciuto ordine le cose in varie gui* 
6e mutarsi* Di che di Guglielmo lo esempio ci 
fa piena fede, il quale ne insegna a non dovere 
nella avversa fortuna isbigottire; conciosia cosa 
che iuc^ssivamente le cose di qua giuso d'uno 
In altra stalo travolgendo sieno da lei p«p? 
|Rttt9te, 
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MjjTFKBjy'l ricetcando diversi paesi ^ presso a Si* 
tagosa è assalito ed ucciso da* masnadieri, Ap'^ 
ìulfò suo servitore di essi compaio divenendo « 
in vendeUadel padrone uccide H capo, e dc^ 
gli altri è fatto miseramente morire. 
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.ag;iona€o fu alquanto dai giovani %o^ 
pra la variabile fortuna di Cuglielmo» afibr* 
mando ciascun di loro non dovere uomo 
vivente in alcun tempo » per qual si sia xoa* 
lignità di fortuna, in disperazione venire del* 
k> stato suo . Conciosia che le cose di qua 
giuso I sì come la previdenza d'Iddio vuole , 
appo del quale è il general arbitrio di tutto il 
mondo^ sagliono e scendono; e coniunemente» 
quando si trova alcuno essere giunto della 
prosperità e delle troppo* disiderate e superbe 
ricchezze in cima» o percbè cosi a Dio piac- 
cia, o per movimento di fortuna da lui in co- 
tal guisa ordinato» conviene che o veramen^ 
te a poco a poco » o vero in un subito caggia 
dallo stato suo* e scenda al h^issoi e non con<i 
tenta la fortuna ancora di così fermarsi , mu«» 
ta col tempo ordine» e si va alterando. Feroc* 
che ò voler divipp» che Iq cose di queUomonè 
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do in tal maniera variando non abbiano giam^ 
mai perfezione e fermezza ; alla qual legge dal 
eielu e dalia natura fissa , ciascun che ci vì- 
ve, soggiacere veggiag^io, e di quella come 
à' una certa condizione alla umana vita ini* 
posta, appagarci dobbiamo, e darci pace. Ma 
lasciando ciò stare al presente da canto , ve^ 
dendo m. Emilio il ragionamento di m. Fulvia 
esser finito, a m. Camillo rivolto gì' impose 
che, dicendo, l' ordine seguitasse s il quale noa 
rifiatando, lietamente incominciò: Dalla pa« 
cificata fortuna di Guglielmo, oltre gli ammae< 
stramenti di sopra detti da tutti voi , mi pare 
ancora che trarre possiamo , che dal servire 
fedelmente grato e cortese signe re, ci avviene 
spesse volte di riceverne buon guiderdone » 
Da che ù vede che a Guglielmo nacque per lo 
tempo avvenire la buona fortuna, la quale egli 
da prima aveva con le sue sciagure perduta. 
Onde dallo aver posto mente alla fida e leal 
servitù di costui » mi è sovvenuto un caso di 
nn servo, il quale con un suo generoso e no« 
tabile fatto al suo signore dimostrò tanto amo- 
re , quanto qualunque altro uomo , ancota che 
congiunto di sangue e non servo fosse , a4 al^ 
trui potesse far vedere giammai . Il che, pei» 
deviare alquanto dalle cose fin qui làccoa" 
tate* mi piace di narrarvi* 
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T'a , non sono ancora molti anni passati» 
in Polonia un nobilissimo uomo , e molto 
ricco , nominato Manfredi i il quale , come alia 
maggior parte di queK popoli ag^ada,8idi^ 
ipose , essendo giovane di venticinque ann* « di 
partirsi dalle paterne case , ed indi per varie 
parti del «ondo andar vagando, venendogli» 
come quello che curioso era • in desiderio di 
vedere molte città , e la varietà di diversi co* 
ttumi - Messosi adunque Manfredi in ordine é 
ben a cavallo, con quattro servidori appresso, 
e di danari ben fornito si parti di Polonia; ed 
indi molle giornate per diversi paesi cavalcane 
do, a lui venne in grado di vedere primieramen* 
te la Francia, dove giunto che fu, e ricercata con 
diligenzia questa parte, prese finalmente partii 
to di passare in Ispagna alla corte dell' Im« 
peradore • Per la qual cosa avviandosi egli co* 
famigliari al suo viaggio , ed i monti Plre« 
nei travalicando , poscia che quegli ebbev 
passati, e su li terreni di Spagna si trovarono, 
furono ad alcuni passi , essendo quindici mi«y 
glia da Saragosa lontani , da buon numero 
di masnadieri assaliti ; i quali chiunque pev 
quelle parti passava rubavano , e stando al« 
la strada molti oltraggi erano soliti di farà 
a* viandanti. Paralisi adunque a Manfredi que« 
ati masnadieri davanti • a^ lui jgrimieraii)ent«^ 
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corsero con l'armi a ilosso , e discavalcàtolo, 
insieme con li servidori 1' uccisero , e spo-s 
gliatili de' danari e de' panni , e de' cavai- 
li, i loro corpi in un vicino fiume gittaro- 
no . Manfredi * innanzi che fosse da' masna- 
dieri soprapreso , aveva un suo fedel servi- 
dore avanti mandato , nominato Agilulfo, per 
lìire r alloggiamento in Saragosa apprestare ^ 
non potendo egli giungervi, se non al tar« 
do ; ed Agilulfo mandalo aveva , perciocché 
esso molto bene la lingua Italiana, la Spa- 
gnola , e molte altre sapeva . Giunto che fu 
Agilulfo assai per tempo a Saragosa, ed il 
suo signore attendendo , vedendo eh» egli non 
veniva , imaginò che essendo dalla notte so- 
praggiunto , avesse eletto per consiglio di al« 
loggiare a qnalche luogo, poco dalla città di« 
scosto. E cosi tenne per certo che dovesse la 
mattina seguente giungere in Saragosa s perà^ 
égilulfo ivi quella notte alloggiò. 

La mattina poscia seguente capitò uno a 
quello alloggiamento per sorte, che pariraen- 
le dagli stessi masnadieri assalito, tutto'pau* 
roso , benissimo a cavallo ritrovandosi , si 
tra pur dalle loro mani fuggito. Il quale di 
ciò lamentandosi , 1) appunto ove era di Agi^i 
lulfo lo albergo, subito percosse a lui l'a- 
mmp ài sospetto , che non essendo Manfredi 
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uè la sera , né la mattina venuto , essendo 
^à di gpran pezza 1' ora del desinare passa- 
ta , potesse essere di leggieri avvenuto , cho 
questi masnadieri Io avessero ucciso e spo- 
gliato • £ tanto più, quanto gli eradaquel<< 
la gente affermato e detto , che molti viao^i 
danti si erano per lo addietro in questi la* 
dri incappati , e da loro stati uccisi e ru* 
bsiti . Onde entrato' per ciò il misero Agi* 
lulfb in manifesto sospetto , e tutto direnuto 
dolente > il quale Manfredi a p&ro della vita 
propria amava, diliberò con nuova astuzia 
di questo fatto ricercare la verità . Per c&o 
inteso il luogo , ove costoro conversavano 
insieme* poscia che ei vide più non venire 
il suo signore , messosi in cammino con al-> 
cuna quantità di danari, che di lui si tro-» 
vaVA avere, e verso questo luogo avviatosi 
quivi si ritrovò la sera . Dove giunto , fu 
subito dai masnadieri assaltato , ai quali tan« 
tosto Agilulfo disse » eh' a loro a bello stU-: 
dio era venuto , ed appresso , che per utili» 
loro non gli facessero ohi aggio , perciocché 
intendeva essere seco , e divenire lor com- 
pagno \ e che avea per ispia un gran mem 
catante Portughese , il quale U mattina scr» 
guente si aveva da mettere in viaggio da Sa^' 
ragosa partendosi « ^^'a uo^ gi:^n quantità 
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^i danari ; onde se lui volevano per compa«^ 
|:no « mostrerebbe loro il passo, per lo qua « 
le aveva quello Portughese da passare . Di 
che i masnadieri Jutti lieti divenuti e eoa- 
tenti» lui benignamente accettarono , e poste 
•giù le armi » lo cominciarono a carezzare . 
-Agilulfo per mostrarsi a costoro leale ed 
amorevole , fece dei danari che aveva loro 
parte . £ quella sera con costoro cenando « 
loro addimandò, quanto era che non avc- 
.vano qualche buona preda fatta di viandan<« 
,tl » al quale i masnadieri incontanente rispo* 
i«ero, che la sera innanzi avevano un gen«- 
tiluoiDo con tre altri in sua compagnia uc* 
ciso , e quegli spogliati de' panni , cavalli e 
t)Uorìa quantità di danari , fattane ricca pre- 
da a e per segno di ciò i panni « che in dis- 
parte stavano, a lui mostrando, fecero che 
Agilulfo, riconoscendoli, della morte del suo 
signore si accertasse . I quali tutti di sangue 
tinti vedendo, a lui diede cagione di con- 
tristarsi molto» e benché egli dolore inesti- 
mabile sentisse , da mostrarlo si astenne con 
remore e con lagrime, ma fermato a forza 
il viso suo , e parendogli già di essere certo 
dello sventurato caso di Manfredi, si mise 
fermamente in cuore di vendicare la sua 
morte • 
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Agilulfo il capo di quesli Udri 
conosciuto; laonde avvenne che quella not* 
te , quando tutti dormivano • preparò un pun* 
gente pugnsilé > ed a lato di colui ti mise* 
E così dormendo ognuno , chetamente cac* 
ciò il pugnale nella gola al capo i il quale 
svenare 8euten<lr..>i , riscossosi di tubito mise 
un grido; per la qu&l cosa nella buja not- 
te d*indi levandosi Agilulfo, voleva fuori 
dello albergo fuggire ; ma a lui non potè 
ciò venir fatto • perciocché al romore del 
grido , molti di coloro svegliati > ad Agilulia 
chiusero la strada, e come quegli che a' 
masnadieri più d'ogni altro cadde di questo 
fatto in sospetto, da loro fu preso, e con graa 
furore legato, e venuto poscia il giorno, datigli 
de' tormenti , animosamente confessò il tutto. 
Volendo adunque' costoro per ciò, dopp moltu 
•trazio fattogli nella persona, fare Agilulfo 
morire , e ritrovandosi lo sventurato servo 
a questo partito nelle mani de' ojasnadieri « 
a loro, innaiizi che morisse , in questa ma* 
niera parlò t Dovete veramente papere , elle 
io, il quale jeri sera studiosamente venni al 
vostro albergo » per altro non venni , cha 
per adempire lo intento mio ed quello eflfet* 
to, il quale questa notte passata avete ve* 
duto esseie seguito , e eenza cagioae 1 pei^ J 
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ciocché colai, che il giorno davanti avete 
cosi em piamente ucciso e spogliato , era -il 
mio signore » il quale infino da' primi anni 
io aveva a paro della mia vita amato , e fe- 
delmente servito, e seco era per lungo viag- 
gio venuto ; onde poco innanzi che egli nel^ 
le vostre mani cadesse , io tenendo altra 
strada per fargli apprestare in Saragosa al- 
bergo, lo abbandonai < £ non venendo po-i 
scia egli al luogo, dove io l'aspettava, mi 
vennero finalmente le vostre ruberie a noti- 
zia , e così entrato di ciò che veramente era. 
in sospetto , presi per partito di venirmene 
a voi , e ricercare s' io potessi del fatto la 
verità s la quale avendo ritrovata, mi parve 
giusta cosa , convenevole vendetta prendere 
di chi d^Ua morte del mio signore fusse 
stato cagione , e così la ho presa . Onde di 
occulta ff mirabile allegrezza son pieno , di 
me e della vita mia , quel che se n* abbia 
da essere , non curo . Stracciatemi a voglia 
vostra , tormentatemi ed uccidetemi , eh* io 
in ogni guisa mi rimarrò contento, eleggen* 
do anzi di morire, prendendo della morte 
del mio signore vendetta , che non potendo 
in ciò sodisfare allo appetito dell* animo mio, 
iopravvivere a lui. E se non mi è dalla for- 
tuna permesso sovra il rimanente di voi eoa 
queste mani di pigliar vendetta, mi parerà 
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di averla presa col dUpormi allegramente e 
animosaiaente a quella morte che sete per 
darmi • 

Dopo Io avere Agilulfo cosi parlato, e 
con le sue parole racceso nello sdegno gli 
anìaii de'masnadieri. fu da loro incontanente^ 
non perendo più sostenerlo , sotto durissimi 
tornaenli ucciso. Onde per avere egli in par- 
te del suo signore vendicatala ingiuria, sofièiw 
se pazientissimamente la morte, dimostrandosi 
sempre, fino allo uscire dello spirito, allegro; 
£iceodosi conoscere la virtù, cosi ne'nobiii, 
come in persone di bassa condizione essere ri- 
guardevole , e lasciandoci gloriosa memoria 
d'infinita paaienzia e amor singolare di un servo«i 

A GiovJKVi RE i>* ukGBERIjì è ruboto da un co-. 
meriere uno anello • Egli ne ingolpa un piUo^ 
re , il quale , dottor menti costretto a con/es* 
sor e il furto, è condannato alla mot tei dallt$ 
quale, come innocente, liberato, ed il carne» 
riero confessando il /urto è dal Re licenziato^ 
donandogli il medesimo anello « 

AVVENIMENTO XI. 



A 



.vendo già m. Camillo con s\ bello avve« 
nimento il suo dover fornito, ed essendosi • 
il tenero e leale amorQ, e costante anima 
Erizzo Q 
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di Agilulfo da più di loro Iodato, piacque 
a m. Emilio • che m. Muzio ragionando se- 
guisse » il quale in cotal guisa incominciò 
dicendo: Quanto ci stringa gli animi Io ama- 
re affettuosamente altrui , ed *a qual partito 
tal ora gli uomini ' conduca « dal generoso 
atto di Agilulfo scorgere di leggieri' il pos- 
siamo i il quale anzi volse con la vendetta 
del suo signore morire, che a lui soprav- 
vìvendo , piagnere la sua morte . Ma io , 
poiché <:aduto s' è sul ragionare di servi , 
intendo farvi vedere la benigna e mànsue* 
ta natura di un Re nella olTesa dimostrata 
d' un servo s la quale paragonata con la mo- 
derazione dell* animo di Roberto , nel Ven- 
dicare del figliuolo la morte , tanto più di 
maraviglia e di loda fia degna riputata da. 
voi • quanto che è maggior cosa che un pren- 
cipe ed un signore, a cui è piena au- 
torità concessa di adempire ogni sua voglia 
sovra un suo soggetto, essendo tuttavia da 
jquesto offeso, per propria virtù se n* aste^ 
gna 3 che quegli che questa libertà riceven- 
do da altrui , e per modestia non usando- 
la , lascia esso stesso quello di mandare ad 
effetto , che egli sa s che colui , il quale cor 
tal libertà gli donava , né più né meno ne 
sia per fare . Oltre che vi fia aperto da co- 
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Stai non aolamente il fattore della iagiuria. 
non esaere stato con odio perseguito e ven- 
detta, ma con ana natia liberalità da lai più 
tosto magaificamente, e contra di quelch'ei 
meritava , premiato. 11 che non dubito che 
non vi abbia da essere caro ad ascoltare • : 
Tornami nella memoria ch'io senti* una 
ilata ragionare » che quando Giovanni Va£> 
voda era re d'Vngherla, egli eb^ un sào 
cameriere, al quale tutte le sue più care e 
scerete cose 6dava • £ . perchè questi avea 
del tutto il maneggio» lo vide un giorno da un 
pertugio d' un tavolato » che egli era in una 
picciola stanza » dove le sue cose si guarda» 
▼ano ì e quivi aperto il cameriere • uno ar- 
ma jo. ne toglieva uno anello di valore gran* 
dissimo , il quale per essere stato dono della 
mogliera • al Re sovc» tutto era carissimo . 
Ora pensò il Re, vedendo cosi pigliare di 
nascosto dal cameriere lo anello , che ei lo 
volesse mestrare a qualche donna, o vero ad 
alcuno amico suo » onde si stette cheto » e 
l'ebbe caro • Ma poi che furono molti gioi> 
ni passati . ricordandosi il Re dello anello , 
andò egli stesso allo armajo a vedere , se 
per avventura vi fusse dal cameriere stato 
riposto « né trovandolo , si tacque. Poscia la 
sera spogliandosi» disse al cameriere che 
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il di seguente egli intendea di porsi io dito 
quello anello , e che se pur di richiederlo ^i 
dimenticasse , esso glielo ricordasse e glielo 
desse • Passato qael giorno ed altro , il ca- 
meriere non ricordava al Re, né dava lo 
anello altrimenti; per che da capo il Re 
a lai disse il medesimo, né se ne fece altro • 
Lo ridisse la terza volta anzi turbato che no, 
né perciò punto di più si moveva il came- 
riere. Laonde nna mattina il Re sogghi*^ 
gnando gli disse : Va ora ch'io me lo ricor* 
do , e portami lo anello ; per che andando il 
cameriere allo .armajo, ivi a poco spazio 
tornò tutto pauroso e smarrito, e disse che 
r anello non vi era , e che sua maestà si 
ricordasse bene , se per addietro lo aveva 
pigliato • Rispondendogli il Re , ohe no, fin- 
se di ritornare a cercare meglio & ed il tuth 
to sottosopra volto , alla fine si risolvette a 
dire , che niuno lo poteva avere rubato , se 
non un dipintore che in que' giorni quella 
picciola stanza avea dipinto. Ed avvertendo- 
lo il Re a non calunniar alcuno senza sapere 
il come , egli pur afTermava che il dipinto 
re lo aveva avuto del certo* 

Per la qual cosa, dì consentimento del 
Re , il cameriere fece prendere il dipintore 
e imprigionarlo I e favorevolmente operane 
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do, gli fece dare dei tormenti ; onde fu c«j« 
stretto per quelli il meschino a dire di aver^ 
Jo avutOi e ne fu condennato alla morte i 
Perciocché egli diceva di averlo mandato a 
vendere in Italia i il che veramente non era« 
ma cosi a forza di tormenti gli convenne 
dire. Allora il Se fatto a sé venire il camerie* 
re« gH disse che: non comporterebbe che quel* 
lo innocente sostenesse a torto la pena del 
farlo, che era stato fatto da lui > e che esso 
quello anello, non il pittore rubalo avea, e 
quivi gli scoperse il giorno, l'ora ed il mo« 
do, onde esso glielo vide a pigliare- li ch<t 
udito che ebbe il cameriere , gittatosegli a' pie- 
di » gli cominciò del suo iallo a chiedere per* 
dono . Ma il Re così gli disse t Noi quello che 
ci appartiene, ti perdoniamo , ma' 1* altrui non 
permette la giusciaia che ti sia perdonato- Con- 
viensi rendere l'onore allo innocente, e quel* 
lo nel suo debito luogo riduce re • Però In fin* 
gerai di avere ritrovato lo anello, perchè co* 
lui si conosca innocente } e quanto di sé me- 
desimo detto avea , essere stato da' tormenti 
sospinto a così dire. Laonde il cameriere • si 
come avea divisato il Ke, così fece, e fa in- 
contanente liberato il pittore • 

Ma il Re chiamato in secreto il camerie^ 
re in questo modo gli disse i Quantunque il 
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fallo tuo con tra dì noi , con tra il pittore, con* 
tra della giustizia e di Dio sia stato assai gran- 
de ; nondimeno » poscia che Iddio dei maggio, 
ri che questo non è perdona, ti fia da noi an-* 
cora perdonato • Ma ben fermamente credia- 
mo , che tu a noi non perdoneresti giammai ; 
però fa di mistieri che tu ti parta e te ne va- 
da* Volendo dare il prudente Re per queste 
parole ad intenderà , che quegli che offende , 
punto dalla sua conscienzà , non si rimane 
giammai di avere cattivo animo, e pieno di 
mal talento centra l'offeso* Per la qua! cosa 
ordinatogli, che in pubblico gli chiedesse liceo* 
sa, gl'impose che quanto più egli gliela negas- 
ae, tanto più instantemente da lui ricercasse 
di averla* Avvenne adunque che ivi a pochi 
dì avendo il Ke desinato , il cameriere gli si 
gittò a* piedi, ed a lui disse che la madre gli 
avea ricordato un voto di andare a nostra Da- 
ma de rOreto in Italia i onde seco disposto 
nvea di non più prolungarlo i ed il Re gli ri- 
apose, facendo sembiante di maravigliarsi, che 
essendo egli tanto tempo ai suoi servigi dimo» 
rato, quando dovea della sua servitù ricevere 
il guiderdone (si come aveva in animo di fo- 
re; si volesse partire $ e tanto più, quanto ei 
non sperava di trovare servidore giammai, che 
«osi a grado e cosi caro gli fosse, come esso 
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era . Quivi dalT una e V altra parte le pande 
forooo molte, ed il cameriere, rendale al Re 
quelle grazie» qoali per lai si polei^Nio mMg» 
giori, disae ^'eia siÒRatadi andare. Oode 
alla fioe il Ke dopo omUì £itoiì allora latti 
a costui inpoiiblioa, fa risto lagrimarts pò* 
scia volgendo gii ocelli al dito^ dorè avea qnel- 
lo anello tà. caro • e giratolo alquanto iator* 
no, se lo trasse, e lo porse al <:anieriereb di- 
cendo s finché teca proposto àai di andare» 
ed avere delntaaKnte pia cnra di Dio, che 
d' altrui, veifi indie tn possa di noi a tuo prò 
e beneficio Talerti , e diaianda , cbe ti fia tut*. 
•o conoess<>s e noi n<m avendo» coinè tn sai « 
di <{ueslo anello cosa più cara, lo ti doniamo» 
per memoria tua, e per dimenticanza nostra» 
né più disse. Facendo percolai parole al suo 
cameriere conoscere, che se lo toglieva a sé» 
affine che ciò lasse cagione di laigUdimen* 
ticare , che per quello anello avea sì caro ser^ 
vìdore, come questi era stato, perdalo, fin- 
ché egli lece il fidlo, ed al cameriere sareb- 
be cagione di tener sempre à memoria lo er- 
ror suo e di vivere per lo innanzi meglio che 
kion avea fatto seco i atto veramente reale • 
magnifico, che lasciò altrui in dubbio, quale' 
delle due virtù in lai più lodevole apparisse 
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e mirabile , o la moderazione dell* animo suo 
nel sostenere del cameriere la incuria , o vekr 
la liberalità dimostrata a chi giustamente del 
nuo fallo aspettava vendetta* 

fiRJCUO t FIGLIUOLO DI TIMOLEOÌTS , OmoEuge^ 

. nia , né volendo ella compiacere alle sue i/o» 
' glie, in un bagno le usa fona. Il padre di let 
l'accusa a Timoleone, il quale al fi^luoìofa 
tagliare la testa . 
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anto fu da ciascuno della onesta brigata- 
lo avvenimento» che raccontò m. Muzio , per 
bello commendato, che quello diede materia 
di ragionarne sopra a tutti i giovani. Percioc- 
ché vi fu chi commendò la giustizia del Re 
in non volere che fosse lo ia nocente a morte 
Gondennalo di quel fallo, che egli sonavea 
commesso, al salvamento dell' onor di lai pa^ 
rimente provedendo. Alcuno ammirò iasua 
bontà nel consigliare il cameriere, come a f^fà 
re avesse a nascondere il furto , adoperandosi 
non meno l' offisso Re per la salvezza dell' o* 
nor di quello , che egli medesimo fatto avreb- 
be, che era del furto stato il commettitore» 
Altri vi fu che eoa lodi alzò fino al cielo la 
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clemetiza del Prenci pe, ia perdonare a chi 
offeso gravemente lo aveva, e di lui il mau* 
saeto animo nel sos^nere facunta ingiuria^ 
e nello ai^teoersi da pigliarne vepdetta . Oltre 
che su la prudenza fu ragionato molto» n«l 
licenziare da sé colui, dell'animo del quale 
ei non potea, ae non diffidarsi • Ma a niuno 
parerà appena, che con parole apiegar ai potea* 
se la reale ed alta aua liberalità, donando pri- 
ma aduno, che l'aveva offeso, la aua^coaa 
più cara, t quella apezialmente che cotanto 
amata guardando , dal cameriere ae n* avea 
▼edufo privare. Che più? conohiudevaao tut« 
ti da sì geoeroso atto nella peraona di quel 
Re apparito, doverai ati mare, che tutte le vir* 
tu a qualunque gran prencipe appartenenti ^ 
fossero in Giovanni unite e raccolte, argomen- 
tando che da questo fatto egregio si poteitsero 
tutte a parte a parte conoscere , e ciascuna di 
esse virtù distinguendo notare. Ma dopoché 
ae ne fu lungamente parlato, m. Ercole, al 
quale solo per la preaente giornata restava il 
ragionare, poi che molto ancora égli ebbe la 
virtù del Re celebrate, senza altrimenti aapet« 
tare che gli fosse impoato , disse i Valorosi sii 
gnori , mentre eh' io stava intento alle belloi 
lode, che davate tutti alli» molte virtù, ch« 
unitamente in sn solo atto d' un Re avete. comt 
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prese , mi è ternato inaaazi la notabile e sé<( 
▼era giustizia di un famoso Prencipe verso il 
suo figliuolo » non già verso uno straniere usa- 
ta. La quale » perciocché avviso che deggia es- 
sere assai bella materia da ragionare , non mi 
pare di doverla lasciare da canto » 

Timoleone Corindo , prencipe illnstre, di 
giustìzia e d' ogni virtù ornato , ebbe in fra 
gli» altri un figliuolo nominato £racHo, il qua« 
le per paterna ereditò doveva a lui nel re- 
gno succedere* Onde èssendo il figliuolo ornai 
giuntò alla età dei vent'anni, avvenne, secondp 
lo udì versale costume de* giovani, che egli ar-« 
dentissimamente d* una figliuola di un cittadino 
dei primi delia città s'innamorè, chiamata per 
&ome Eufemia. Ed ardendo fieramente dell' a- 
more di led e ciò per molti e manifesti segni 
avendole più volte mostrato, né da Eufemia pò* 
tendo ricevere pur uno amorevole sguardo, si 
mise per più ambasciate a sollecitarla. Ma 
quella essendo onestissima, e dal debito freno 
della vergogna ritenuta sempre lui ricusava per 
amante . E non cei^sando per ciò Eraclio 
tuttavia di molestarla , ed essa fuggendo-» 
Io, si dispose il giovane» vedendosi nel suo 
amore infelicissimo , di tentare , poiché di 
parlarle non gli era concesso • se per m^z^o 
di' una aflT^tCaosa lettera , potesse Taoiore di 
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Ifcufemia conseguire s la quale di questa ma* 
niera scritta a lei mandò: Poscia che le di- 
vine , ed oltre ad ogni estimazione maravi* 
gliose bellezze voitrei valorosa giovane» le 
quali la natura formò per dimostrare a noi 
quanto potea , mi entrarono col lume loro 
nel core , credo voi ne' primi giorni esservi 
accorta di che maniera quello preso re- 
stasse » e come di lui aiTatto rimaneste donna. 
Ma avendo voi altera la mente, e di animo 

4 

una rigida durezza portando, tutti i messi e 

le ambasciate , le quali 1' amor mio incom** 

parabile vi annunziavano , rifiutaste crudele. 

E vedendomi finalmente trarre dal cor prò* 

fondo infiniti ed angosciosi sospiri , perciò 

nulla pietà del mio male vi strinse , anzi 

fatta d* ogni mercè rubella, ora mi Conten* 

dete quei raggi de' bei vostri occhi, quei raggi, 

che con la virtù del loro splendore dentro di 

me passando accesero d' amorosa e tantd 

fiamma il petto • E poscia che 1* amor mio , 

quell'aspro scoglio del vostro volere non può 

rompere , né '1 diamante , onde il cuor sì 

duro avete , poiché non vi muovono le pene « 

ch'io sento , abbiate almeno qualche rispefe* 

lo alla persona , che sì miseramente d*amo4 

re si strugge per voi , e compensate, la du^ 

rezza vostra col debito di non voler lasciar 
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correre a pericolo la vita di persona tale. 
Non credo mai che così aspra , selvaggia a 
eruda voglia serberete a' miei daani, e noa 
penso che sarete simile di crudeltà verso uno 
amnnte vo^ttro a* crudelissimi leoni bàrbari* 
ci , ovvero a fiere tigri ; perciocché chiara- 
mente si vede 1' amore e la umiltà vincere 
superbissimi animali « ferocissimi; ed uà di* 
licato petto di donna • che sa eh' io cotanto 
r amo , r amai e 1' aroer6 > fin che '1 mio de« 
stino sosterrà V anima in questo corpo» tra« 
passerà di rigidezza gl'ii'ragionevoli petti de- 
gli animali , i Libiani serpenti, ed i freddi 
marmi di Persia vincerà? Più lungamente non 
mi estenderò con voi* conoscendovi pruden* 
tissima, ma solo questo dirò , che avendo a 
molte co^e, che dovete avere riguardo, non 
mi può capere nell* animo di non trovare 
oggimai il. vostro petto molle di quella pie- 
tà eh' io bramo, e che non si rimanga la usata 
crudeltà di straziarmi . 

Dopo avere letta questa Ietterà Eufemia , 
per una messaggiera di lui gli fece rispon* 
dere, che la sua onestà a. paro della vita 
guardava , e che essa pulzella e non mere* 
triceintendea di maritarsi; afiFermaodogli an* 
Gora che non era il grado di lei uguale al 
•uo • perocché d'amarla disonestamente, e 
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di più jiollecitarl.i si rimanesse. Ma crescen* 
do per questa risposta in Eraclio Tamoroso 
disio, e tanto più rinforzando quàiit9 g^Iiera 
dalla donzella conteso, di rabbia e di sde- 
gno accendendosi , ,e perciò dal dritto sen* 
t l'ero traviato, di liberò , se non per amore*» 
per forza di conseguire il suo intento. Ave* 
va Eufemia in costume di andare alcune voi» 
te in certi giorni verso la sera a lavarsi ad 
un bagno , che era dietro alla sua casa po^ 
sto, ed a questo effetto artificiosamente fab^ 
brlcato, ed insieme con esso lei un* altra giova* 
ne sua parente , che accanto alla sua casa 
abitava • Onde avendo ciò inteso Eraclio » 
mandò secretamente a tentare la madre di 
quella giovane sua parente , se a lui voles« 
te dar luogo co' panni della figliuola iìi ca-^ 
sa sua, per poter poi al tardo andare a quel 
bagno dell'amata Eufemia • Perciocché qui« 
vi era un uscio, che dalla casa della paren- 
te a quella di lei passava , per lo quale era 
solita la compagna di andarla a ritrovare al 
bagno . La madre della richiesta di Eraclio 
forte maravigliatasi, primieramente ricusò j, 
ma poscia da grossa quantità di danari al* 
Iettata, che il giovane perciò impetrare I6 
mandò , gli concesse e promise di fare tan- 
to, quanto poteva per lui. Andandp adun<]ue egli 
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quei giorno, quando doveva la donzella nel 
bagno lavarsi « a casa di questa sua paren- 
te . si vesti de' panni della giovane sua com- 
pagna» e poi verso la sera a tempo che Eufemia 
spogliata ,' e già nel bagno entrata era, pas- 
sò così vestito per 1' ascio » e dentro la ca- 
lia deir amata giovane entrò. E perchè era 
barbato Eraclio, in fretta in fretta ad £u-. 
femia si dimostrò, la quale cos\ alla prima 
fronte lui non potè^ conoscere , tenendo per 
certo che fusse egli quella sua parente. Quia-, 
ci passando Eraclio in una camera ap^ 
presso il bagno posta , nella quale era stato 
iuforinato che la compagna soleva spogliarci 
si, si trasse quei paoni, che* aveva d' intor- 
nio , e cosi nudo andò Eufemia a ritrovare 
•nel bagno, chiudendo T uscio primieramen«i 
te alla entrata . Ma vedendo allora la don^ 
zella , e riconoscendo il figliuolo del Pren- 
cipo.suo apaante , e perciò gridare e fuggi- 
re volendo , da lui fa strettamente abbrac« 
ciata e presa. E chiudendole ia bocca, accioc? 
che non grjìdas^e , e ne fusse poscia scoper- 
to, usando alla donzella forza, adempì il 
9UO scellerato appetito . E dopo di avere il 
suo disiderio fornito , uscì del bagno, e tor- 
Ma lei in quel loco a rinchiudere* Avvoltisi 
poi meglio che potette i panni lasciati nella 



xn. I45 

eamera Intorno , passò per lo ittesto iscio • 
iondc se ne era entrato, il quale lèceasaa 
posta lasciare aperto . e in casa della psueo* 
te tornato, de'snoi panni Testitoci , poscia 
se ne partì . 

Eufemia , la quale aveva Eraclio nel iati. 
gno lasciata , trovandosi di questa maniera 
svergogaskta, da lui , cominciò tanto a grida- 
re e sì forte a piagnere , che In da sua ma* 
dre sentita ; onde venendo essa ài luogo » 
dove r aveva il giovane nel bagno rineiiia* 
sa, aperse H porC^» e ritrovò la figliuola 
sola, tutta afflitta^ e doleoite. Perchò intesa 
la madre del suo pian tp la cagione» in, gran* 
dissimo furore ne vepine s e cominciò - per 
tutta la casa a cercare , se persona alcuna 
trovasse, ma non trovandovi alcuno, rac* 
contò poi al marito tutto lo avvenimento. 
La figliuola , ciie riconosciuto avea lo a man* 
te» scoperse al padre insieme col fatto la 
persona . Di che maravigliandosi grande- 
demente, di giusta ira fremendo il miseio 
padre , non potendo pazientemente, compor- 
tare la ingiuria dal giovane ricevuta , corse 
con la moglie al. palagio a denunziare al 
Prencipe il nuovo delitto ed ingiurìa del fi- 
gliuolo fatta nella propria figlia i e pregò sua 
Maestà che volesse deironore di lui, ed onestà 
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àeìlit figlinola avere mercè. Intendendo il 
Prencìpe una sì abominevole e vituperosa co- 
sa . molto si maravigliò di questo fatto s e 
per ciò crucciandosi, e da impetuosa ira coa- 
tra il figliuolo commosso » rispose loro chie 
se n' andassero , perciocché farebbe egli tal 
giustizia » che si rimarrebbero contenti • fi 
facendo quello istesso giorno il figliuolo chia* 
-mare a sè« molte acerbe ed aspre parole gli 
disse . Oltre di eiò lo fece legare e mettere 
in prigione , comandando che fusse con di* 
ligenxia guardato. Ed esaminando poscia mol- 
to bene dopo a4cuni giorni il delitto , con- 
dannò severamente il figliuolo alla morte . 
Presentendo il caso di Eraclio la madre ed 
i parenti , e intendendo con che severità lui 
Aveva il padre sentenziato alla morte, pri« 
mieramente la madre con trista e lagrimosa 
faccia , poscia i parenti corsero a porgere 
caldissimi prieghi al Prencìpe , che così ri- 
gidamente non avesse a giudicare il figliuo- 
lo , e non volesse della sua carne essere mi- 
cidiale , ma che a lui desse più leggiera e 
convenevole punizione , molte altre parole 
«ppresso dieendogli per rimoverlo . A che 
non volendo consentire il Padre, e i prieghi 
della madre rifiutando , a loro queste paro- 
le rispose t A voi non deve esser dubbio , 
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o ver nascoso , di che sorte e qualità sia sta* 
to il delitto di Eraclio , per la salute di cui 
ora così instantemente mi porgete prieghi a 
e ▼* affaticate cou lagrime eh* io vi esaudì* 
sca i perciocché certa cosa è » e dalle leggi 
diterminata , che il suo peccato è tale che 
è della morte meritevole w Ma se mi ila for- 
se da voi opposto, che per essermi egli figltuo* 
I9 , la mia severa rigidezza dimiouisca » di^ 
rò che se a lui ho dato 1' essere • gliel' ho 
dato per lo bea essere , e per reggere glu«> 
stamente la vita sua, che quando in lui veg- 
ga il contrario , se sono stato cagione di 
farlo nascere , poi eh' a me spiace il suo 
vivere « e ne ho cagione legittima « pos« 
so e debbo farlo morire . Mi soggiungerete 
che è figliuolo del Preocipes io vi rispondo 
che la reverenda autorità delle leggi « e la 
dritta bilancia della giustizia , si estende so* 
vfa i prencipi ancora , ed ugualmente mi* 
sarà gli universali delitti di tutti, e che non 
tacciono le leggi centra i potenti , ovvero 
ampia licenza loro concedono di peccare • 
£ se in dispregio delle leggi umane e divi* 
ne Eraclio adoperando , non fusse da mo 
di pena capitale secondo la giustizia puni- 
to , che direbbono i popoli? quai parole spar* 
geriano i miei cittadini dintorno? pptrei io 
Erifzo ,^9 
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giammai fuggire il nome d'ingiusto, o vero 
per gli empj fatti del mio figliuolo i) nonne 
4i tiranno ì Non debbo adunque anzi essere pa* 
dre losinghevole nominato, che giusto pren* 
cìpe . Perciocché delle città, dei regni, non 
]e superbe e fortissime mura, non il nume- 
roso esercito de' soldati « non le alte ricchez- 
ze d oro sono i sussidj che le conservano , 
ma la incorrotta osservanza delle leggi, la in- 
violabile giustizia» l'ufficio della quale èco<« 
municare la sua egualità a tutti, e prestare 
alle sacre leggi ubbidienza universale , così 
nel punire , come nel premiare. E non san- 
no i prencipi , eh' allora cominciano essi 
a perdere lo stato, quando cominciano a 
rompere le leggi, sotto le quali lungamente gli 
uomini vivuti sono; e se quando, per li ma- 
li portamenti loro , sono privati dello stato, 
divenissero prudenti talmente! che conosces- 
sero quanto facilmente tengano i prencipa* 
ti coloro, che non spno insolenti, e che sot- 
to le constituzioni delle leggi vivono, dolereb- 
le molto più loro tal perdita, e di maggior 
pena degni si stimerebbono di quella, di 
che fussero stati come tiranni puniti. Per 
che è molto più facile essere da' buoni che 
da' cattivi amato, ed alle leggi ubbidire, 
ohe voler loro comandare. E in questa gui- 
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sé goTérnandosi , sarebbero cagione clie gli 
uomini retti da loro« essendo ben governati, 
non cercheriano né vorriano altra libertà, co- 
me già per innanzi si è veduto de' buoni 
prencipi; la vita dei quali a noi uno spec- 
chio dee essere di quella forma di sicurtà e 
tranquillità, che suole finalmente tanta sodi- 
sfazione apportare a chi regge. Per tornare 
adunque al proposito nostro , l'empie e scel- 
lerate operazioni di Eraclio mio figliuolo so* 
no state cagione eh' egli ha perduto il re- 
gno • a lui per eredità devuto , dico a lui 
non tiranno , ma giusto preocipe. Ed io non 
voglio per modo alcuno comportare , che 
nella persona del mio figliuolo sieno leleg* 
gi tele dì Aragne; anzi voglio che sì co- 
me ei non pensava perciò di venire giam- 
mai al mio cospetto, di non essere giudica- 
to, così sotto la potenza delle leggi e del 
giudicio si ritruovi esser caduto, e dimo- 
strargli quanto indegna cosa sia • in quella 
città, che per leggi si governa, dalle leggi 
partirsi • Perciocché questo è il vero legame 
del grado e della maestà eh' io tengo , que- 
sto il fondamento della libertà, queste sono 
la mente, l'animo ed il mio consiglio. On* 
de, sì come il corpo senza la mente, delle 
sue pai ti, nervi, sangue e membra non può 
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usare , così la città senza la legge non può 
sostenersi • Siamo adunque delle leggi cia- 
scun di noi servi, acciocché lungamente pos* 
slamo conservarne liberi . 

Di tal maniera furono le parole del Pren* 
cipe » quando egli in questa severità stando 
volle affatto che fosse la sua deliberazione 
eseguita , e togliere di vita il figliuolo . Per 
la qual cosa un giorno a ciò constituito , 
fece il Prencipe in pubblico Eraclio decapi- 
tare i onde poscia dopo la morte di Timo* 
leone , Corinto divenne repubblica, e con le 
«ottime leggi , que' popoli , dal loro Prencipe 
ricevute, tennero lungo e felice governo. Da che 
ci appare la forma di giusto Prencipe , e 
quanto sia necessaria al governo delle città 
la giustizia . 

La giusta e. severa sentenzia da Timo- 
leone data sovra la vita del figliuolo, die- 
de molto e da ogni parte , che ragionare 
a tutta la compagnia i dicendo alcuno, que* 
sto Prencipe, tutto che lo atto di lui fus* 
se stato giustissimo , non avere però po- 
tuto fuggire qualche nota di crudeltà e di 
rigidezza , sì crudo proponimento pigliando 
centra la vita del suo figliuolo. Nondimeno 
secondo il parere quasi della maggior parte 
fa ^ lodata f ed ammijcata la fermezza deli' a- 
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nimo di tanto Preocìpe nel sentenziare il fi- 
gliuolo alla morte , per adeguare le cose pro- 
prie con giustizia alle altrui. Ma poi che fa 
lo avvenimento finito e le parole restate » 
vedendo m. Emilio» che già il sole minac- 
ciava r occaso , e che alcuno più non ri* 
mane va a ragionare • cosi disse verso i com« 
psignis Io non so, valorosi signori, che al- 
tro ornai più mi resta del picciolo governo , 
che oggi , vostra mercè , dato mi avete , fuor 
che di deporre il carico appo voi che ' me 
lo imponeste . Per la qual cosa , se voi da 
quinci innanzi vorrete 1* ordine preso segui- 
tare , piacciavi di dirlo , perchè tutti questi 
giorni dai ragionamenti posandoci, come fia 
il jnercole venuto , similmente qua ritorno* 
rassi al cominciato esercizio . Appresso , per- 
ciocché noi a questo luogo oggi mai due fiate 
ridotti siamo, se non vi è a grado che giun- 
te nuova per lo tempo avvenire a sturbarci 
ne sopravvenga , vi conforto a tener di fuori 
silenzio. Laonde, si come avea m. Emilio 
divisato , così tutti statuirono che fosse , or« 
dinando fra loro che il seguente mercole cia- 
scuno all'usato luogo venisse ; e fra tanto a * 
qualche bello ragionamento pensasse , che 
alla brigata utile e dilettevole esser potesse. 
£d appresso questo , fatto il siniscalco chia- 
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mare, gli diedero pienamente ordine di tui€« 
to quello che far dovesse 1' altro mercole ^ 
senza che egli più attendetsse , che altro so- 
vra di ciò oggimai più gli fosse imposto • 
Usciti adunque tutti noi del giardino fuori » 
ed a lenti passi verso la porta avviandoci , 
di quinci ci dipartimmo s poi scherzando , ed 
infra di noi di varie cose ragionando , girn- 
mo per buona pezza secondo il costume no- 
stro a diporto , fino che estimando già esse- 
re tempo di doversi andare a posare » cia« 
scuno alla sua casa se n* andò , il mercole 
«on desiderio aspettando. 
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.Feva la luce del sole il neieofe matliwi 
oggimai Tisduanto 11 cielo, e dalla tecra rami? 
da ombra della notte cacciata, qoandociaaciiA 
de' giovani nelle loro case sa si levò, e poi 
tatti per tempo si ragooaiono insieme. On- 
de essendo gran peoo davanti il siniscalco 
andato al lai^go solito , dove tutta la com- 
pagnia poco appresso ridacere si doveva, con 
esso seco le cose opportaae traendo, ^ivi 
preparò qaello che bisogno faceva . Ora ado* 
nata tatta la brigata de giovani all' ana del^ 
le loro case, si misero insieme in vims ed 
arrivati all'ordinato laoco, trapassò Breve or4 
ch'io colà separatafoente ancora giunsi» e 
tatti li trovai nel diletcevole gjùurdiiio pò* 
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Sii a sedere i motteg-^iando infra di loro e 
ridendG . Per la qual cosa , fattemi quivi 
benigne accoglienze , poiché alquanto per lo 
giardino spaziando hi andarono, molto non 
stettero > che vollero che si traessero le sor- 
ti qual di loro per quella giornata dovesse 
essere il primo a ragionare» e guida pari- 
mente a tutta la compagnia. E così avendo 
quelle tratte , toccò il reggimento del gior- 
no a m. Camillo . Il quale assai piacevol- 
mente mostrando di accettarlo, subito disse: 
Ed io non rifiuterò questo governo da voi 
commessomi , dovendo sempre essere ubbi- 
diente a quanto da voi imposto mi fìa. Ma 
se forse io . mea discreitamente di quello che 
tutti. vorreste oggi ciò che mi si conviene, 
ordinassi » . alla sorte darete la ccipa , che 
sovra di me è caduta , ed a voi poi , che 
d' un peso agli omeri m iei disuguale mi gra- 
vaste , costrignendomi a portarlo ; né più dis- 
se . Laonde tutti da sedere levatisi » discor- 
rendo andarono per lo giardino , qogliendo 
chi qua chi là, secondo che la stagione por- 
tava , varie, maniere di frutti. E poi che per 
buono spazio per tutto, il giardino sotto le 
pergolato delle viti si girono sollazzando, 
venuta già Ja ora del desinare, ed.il tutto 
apprestato » fummo dal. siniscalco a maagta- 
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re chiamati* £ sotto la loggia con bello é 
riposato ordine serviti , finito che si ehbe , 
tutti su ei levammo s de* quali» chi se naa« 
dò a dormire » chi dandosi a varj esercì?; . 
come più a grado gli era « V ora del sopra^ 
stante caldo trapassava . Ma venuto ornai il 
vespro , e in buona parte il caldo diminui- 
to j tutti d' indi partimmo , e nel giardino , 
sì come a ra. Camillo piacque , al consueto 
luogo venutine , quivi nell' usato . modo po- 
stici a sedere, ad attendere incomincian^no 
il primo che ragionasse; il quale dovendo 
essere m* Camillo^ cominciò, in questa guisa. 

CAKLO MAGNO ristora ài fuoco, ove egli siscaU 
dat^Oy un soldato ch'era per morirsi di fredm 
do t e gli dà il proprio luogo i • il quale ria'* 

. vuto il vigore^ lo ringrazia con pruderUissime 
parole 
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s, 



ono • umanissimi signori , comunemente 
in tutti gli uomini le virtù stimate e rag- 
guardevoli , e quelli che le . hanno in sé , 
fanno a ciascun altro, che non le abbia .so- 
prastare , e meritamente ;^,'esse:ndo le virtù 
certi abiti e principj di operare per sé,. ed 
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essenclo quelle nell* arbitrio poste delVìXOmog 
sec<mdo le qaali da per noi facciamo quel- 
lo , a che il conoscimento della ragione ci 
conduce . Ma spezialmente di coloro sono 
ornamento « ed a quegli è massimamente ri« 
chiesto di urlarle, i quali d'onore e di gra- 
do gli ordini degli altri uomini avanzano. 
Perciocché , sì come le alte torri sono sempre 
le prime » che da lunge appariscono agli 
occhi de' riguardanti , e le più basse stanze 
son poscia le ultime ad essere vedute ; così 
i grand' uomini , ed i . prencipi sono a gui- 
sa d'un rilevato e fermo segno, in cui tut- 
ti la lor vista rivolgono ed afiìssan gli oc* 
chi • Laonde se in questi alcuna bruttura si 
scorge, in loro vie maggiore apparisce, che 
in altrui , ed allo 'ncontro se virtù si veg- 
gono , molto più nelle loro persone risplen- 
dono , che in bassi soggetti. £ non altrimen- 
ti che l'oro^ che più riluce intorno ad uua 
gioja posto, che altra vii cosa, quelle a 
questi maravigiioso ornamento porgono . E 
se così è , come in vero essere veggiamo , 
non potendosi da noi più bella, più ampia 
« più onorata materia ritrovare da ragionar 
per oggi di questa , a me non parerla di 
avere mal pensato . né dai primieri vostri 
ordini deviata, se per lo addietro essendcn 
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81 liberamente per lango spazio di varie co- 
se ragionato, senza ristringere dentro ad al* 
con termine quello di che dobbiam farellan 
re^ io oggi dandoveoe materia» imporrò cbe 
de* virtuosi fatti de* prencipi si ragioni , di* 
cendo ciascun di voi alcuna cosa da perso- 
ne grandi virtuosamente adoperata . E ac- 
ciocché io prima in ciò lo esempio dia a 
tutti voi, sovvenendomi ora un alto e ge- 
neroso atto d* un prencipe verso un sno vas- 
sallo dirizzato, quello vi racconterò, accìoc' 
che dall'opera di costui vi riduciate a me* 
morìa di narrarci de'soraiglianti, dando eoa 
sV nobii materia alcun pregio ai ragionameli* 
ti di questo giorno. 

Nel tempo che Carlo Magno , di Pipino 
figliuolo , re di Francia discese con grossis<* 
sioQO esercito in Italia , ^er movere contro 
a Disiderio re di Longobardi aspra battaglia, 
ai quali per costui la distruzione ne succe« 
dette , si racconta di questo Prencipe un egre- 
gio e memorabile fatto , il quale lui non me* 
no nelle altre virtù eccellente e chiaro , che 
neir arte della guerra dimostra . Conciosia 
cosa che di Carlo sia universale la fama » 
ch'egli avanzò di tutti i suoi antecessori la 
gloria , per religione e pietà verso Iddio , per 
bontà, per giustizia ed altee risplendenti vir^ 
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tu . Nel governo delle guerre veramente fu 
non meno avventuroso, che forte; pèrcioc- 
ehè niun altro Prencipe fu che in Europa 
tante provìocie soggiogasse , tante gebti e 
tante nazioni. Signoreggiò egli la Francia » 
la Spagna » 1' Alemagna , la Polonia , la Sar- 
mazia , 1* Ungheria , la Schiavonìa e la mag<- 
giore e miglior parte d* Italia. Avvenne adun- 
que «' che , quando egli pìrese diliberazione , 
e si volse alla impresa di scacciar Longo- 
bardi del regno d' Italia e si mise con glan- 
de esercito per ciò fare alla via. era -verso 
alla fine del verno « e ancora le alte spalle 
de' monti erano d' ogn* intorno di nevi co- 
perte ; onde nel trapassar dell' alpi , si ri* 
trovò con le sue genti in un luogo tutto cir- 
condato da folte ed altissime nevi , ove era- 
no li freddi grandissimi. Per la qual cosa es- 
sendo Carlo, qua giunto; e soflTereado i suoi 
soldati la sovrastante ed intensa freddura , 
stando il Re sotto un certo riparo intorno al 
fuoco, vide uno de' suoi soldati, gik d'anni 
pieno ed antico , il quale per lo freddo aere 
era poco meno che tutto agghiacciato. Di cui 
Carlo. divenuto pietoso , e vedendo il suo ve- 
terar^o soldato tramortito dal freddo , non 
avendo allora, né alla real dignità , né al gra- 
do suo alcoBo riguardo, ma considerando quel 
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l soldato essere vecchio è debole, lui fresco e 
) robusto , non dubitò del luog^o proprio di le* 
Tarsi; e con quelle mani, ch'avevano taùte 
vittorie acquistate, puose a sedere nel suo 
luogo colui , il corpo di cui per la gran fred- 
dura rigido e duro divenuto , non punto si 
risentiva, giudicando cosa pietosa ed ispedien- 
te argomento, per la salute di quello, il porlo 
ove eglisedea, per fargli ritornare gli smar- 
riti spiriti. Laonde stando il vecchio soldato 
in quel luogo, e dal caldo del fuoco risto* 
rato alquanto , il perduto sentimento racqui^ 
sto. £ poscia che egli potette riconoscere del 
suo signore il beneficio, e misurare di che 
qualità fusse il merito che gli aveva, stando 
alla sua presenza queste parole gli disse* 
Quale sia stato , altissimo e clementissimo 
Re , il beneficio da vostra Maestà nella vita 
mia locato e posto , perchè io veramente non 
lo potrei giammai con parole isprimere , a 
tutti quelli che 1' hanno veduto , ci^ iascierò 
io giudicare .• Dalla grandezza del quale io 
povero vostro vassallo già consumato dagli 
anni così vinto e legato mi trovo, che ap« 
presso agli altri vostri innumerabili beneficj 
nella mia persona usati aggiugnendo ancor 
questo , non sono in alcuna guisa bastevole 
tanto carico a sostenere • Percigcchè , quan« 
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tunque io altro non abbia, con c\\e sodisfa* 
re possa a qualche parte di tanto obbligo 
mio e di tanto merito vostro , che questa, 
vita ; nondimeno doppio discontento mi re- 
sta , e perchè veggio la mia vita a* vostri 
cervigj posta poco o ver nulla a sì fatto ob- 
bligo valere » e quella istessa « che va verso 
la ultima vecchiezza calando , farsi debole 
ed inferma « da potersi per voi , in quella po« 
ca parte ancora che le è concesso, adope. 
rare . Né mi deve però alcuno ciò ad ingra- 
titudine attribuire, perciocché non si misura 
la gratitudine dagli efietti , che possono iu 
molti essere pochi, ma dall' aniiiio e dalia 
intenzione di colui, che grato disidera dimo- 
strarsi. Coninosi a cosa che essendo tutte le 
virtù , che sogliono fare V uomo riguardevo- 
le, sommamente da commendare, e da bia- 
simare i vizj i nondimeno niuna altra è , a 
cui sia più r animo mio inchinato , che d*es« 
sere appresso ognuno e di parere grato. Per- 
ciocché questa è quella sola virtù non sola- 
mente per sé grandissima, ma ancora di 
tutto il rimanente delle virtù madre. Che 
cosa è la pietà , se non una volontà grata 
verso i parenti? quai sono i buoui cittadmi? 
chi fuori per opre di guerra , chi dentro 
per |;overno della città si chiama della sua 
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patria benemerito , se non qtiegli al quale 
de' beneficj. dalla patria rì(^evuti non è la 
memoria fuggita ì Quai santi e religiosi si no-* 
minano • se non quelli che a Iddio con giusti 
onori e memòria inestinguibile rendono debite 
graftie? La gratitudine adunque è delie altre 
virtù la principale, e niuna altra cosa veramen* 
te giudico esser dell'uomo così propria, che 
l'essere dal legame de' beneficj nstretto, e nin- 
na altra ali' incontro più inumana, più fiera e 
più barbara , che permettere di essere di 
qualunque beneficio riputato indegno. In que* 
sto cos) abominevole rizio non mi lascierò 
io giuramai trasportare , pietosissimo Pren- 
cipe i anzi Ja qualità di s\ gran beneficio » 
che mi sta impresso nei core, cos\ nella me^ 
moria guarderò, come in voi non si vede 
alcuna virtù mancare, che a generoso Pren* 
cipe ed eccellente capitano si ricJiiede. Per' 
ciocché quelle parti che sono ad un vaio* 
roso capitano necessarie, la scienzia delia 
guerra, la fortezza e la felicità , sono pro- 
prie vostre, e non d'altri; il quale più spesso 
con ogni maniera di esercito avete combat- 
tuto , che ciascun altro non si ha col suo 
nimico aflTrontatOi più guerre aveti fatte» 
che altri abbiano lette , più pró\ incie con- 
quistate , che altri desiderate , e che avet^ 
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tanti trionfi , quante parti e regioni ha la 
Europa , e tante vittorie di guerra , quante 
ritrovare si possono le maniere del conibat<«! 
tere . E se alcun altro Preucìpe o capitano 
de' nostri tempi si puote all'antico valore di 
Massimo, Marcello, Scipione o Mario coni« 
parare , sì per virtii di guerra ed ampiezza 
di gloria , come per fortuna, voi ne sete ve- 
ramente quello i le Iodi del quale così lunge 
e largamente si spandono, che il suono e'I 
grido della vostra gloria fia dai confini ter- 
minata dell'universo, oè marcirà per Iona* 
turai corso ed invidia del tempo , anzi più 
che mai fiorirà del vostro nome 1' altezza . 
O nazioni, città, popoli, i quali della virtù- 
di Carlo nella guerra , della religione nella 
pace sete oggi testimonj , a voi mi volgo i 
a voi mute regioni, a voi della terra ulti- 
me e più riposte contrade , a voi mari, por- 
ti, isole elidi. Qual parte si ritrova del mondo,' 
qual luoco, ove della fortezza di Carlo, del- 
la umanità e del sapere non sieno le vesti- 
gia impresse ?, però essendo egli d' una in* 
credibile ed inaudita virtù , clemenza, gra- 
vità, constanza 6 giustizia ornato, il lodevo- 
le titolo di magno in lui degnamente ri- 
splende . ' . . 

Colali erano le parole e le Iodi, con 
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cai il ▼ecchio'e cortese soldato del sao S»^ 
goore il pietoso beneficio onorava , quando 
Bon essendo ancora di o^ebrarlo la sua Un» 
gua sazia » Carlo a lui impose silenzio s e 
poscia il seguente giorno d* indi » per pro- 
cacciare d' Italia il viaggio , con lo esercito 
si parti- Il qual magnanimo e clemente atto 
di Prencipe toglie la maraviglia a ciascuno^ 
che in tante imprese di guerra, ogni fatica 
i soldati sotto un tale capitano tollerassero^ 
e per lui fusse loro ogni aflTannoso pericolo 
leve» in quello veramente reale animo tanta 
umanità scorgendo. 

ARATO stcroNEO, veggetido dct suoi distrugger 
JLocride,' non potendo ciò sofferire , e dicendo 
la cagione t fa i medesimi da quella rovina 
rimanere . 
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acevasi già m» Camillo» ed il magnani» 
mo ed umano atto di Carlo da più di loro 
si sentiva lodare» e dalla bocca di ciascuno 
dire , che il Magno Carlo ed il nome , e la 
natura portava di re ; perciocché era buono» 
e perciò si vedeva esser magnauimo. Con» 
ciosia cosa che di grande animo alcuno es^ 
Eruzo II 
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«ere veramente non possa , che in sé bontà 
non abbia . E il segno di essere egli «tato 
tale , f u , perchè in corale virtù di unianità 
dimostrò un sommo e maravìglioso atto . E 
«I come la grandezza dell' animo » si dice 
essere di tutte le virtù ornamento s perchè 
questa rende esse virtù maggiori» e le illu- 
stra , dovendo il magnanimo avere in sé og^ni 
bontà congiunta ; così stimavano che nel 
real petto di Carlo una infinita bontà alber» 
gasse i la quale non solo in questo generoso 
atto, ma eziandio in tutte le altre virtù lo ren- 
desse riguardevole. Laonde da ogni parte ce- 
lebrare sentendosi la clemenza mirabile di 
tanto Prencipe i e la umanità degna da es- 
sere onorata d' ogni maniera di lode , ed a 
perpetua memoria delle lettere consacrata» 
voltatosi m. Camillo a m. Fulvio, gì' impo- 
se il Seguitare . Per qual cosa egli non ri- 
cusandolo, così disse: Io intendo, poiché nel 
passato avvenimento s^è ragionato della urna* 
nità di un re , dimostrarvi un lodevole e 
clemente atto d' un capitano nella vittoria 
di una città. Qnel ^he io credo che sia più 
difficile a faze, che ogni altra cosa; non po- 
tendo il più delle volte un capitano vitto- 
rioso contenere sé stesso seguendo il cor- 
so della vittoria , di non rovinarla, metteo- 
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do gli edifici e tetti , come in simil casi è 
solito a farai * a fuoco e fiamma i così por- 
tando r uso e la dura legge della guerra * 
Nel. che come questo capitano si portasse» 
fuori del comun costume alla detta città 
la rovina perdonando, m'apparecchio di ract 
contarvi • 

Arato Sicioneo,. capitano a' suoi tempi 
eccellentissimo, dopo molti chiari fatti e nel* 
la patria^ , e fuori adoperati, dopo avere Ca- 
lidonia saccheggiato , e vinto Acrocorinto • 
pervenuto a Locride , già famosa città di 
Grecia, si legge di lui un esempio di clemen- 
za notabile . Perciocché si dice che avendo 
egli quella città espugnata e presa, se n'an- 
dò insieme con alcuni altri de' suoi nella 
rocca t per vedere da queir alto e rilevato 
luogo le rovine di quella città, che per in* 
nanzi era stata di non oscuro nomes e d'in- 
di la distruzione degli edifici considerando ., 
il saccheggiamento dèlia roba e la qualità 
della miseria, in cui per la sna vittoria era 
condotta* avendo al prìmieco stato della cit- 
tà riguardo, fu da tale compassione vinto 
delle sue rovine » che non potè dalle lagri- 
me astenersi • E se alcuno ( non sapendo 
chi egli si fusse } lo avesse allora veduto . 
avrebbe jeoza dubbio creduto» ogni altr9 
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che Arato * essere stato il vincitore* La qual 
cosa coloro scorgendo che con esso lui si 
trovavano , vennero in maraviglia grandissi- 
ma delle lagrime « che dagli occhi versava. 
Per che volendone di ciò esser certi » inco- 
ininciarono a dimandargliene la cagione, ai 
quali rispondendo Arato » disse queste paro- 
le : La compassione grandissima eh' io por- 
to, o compagni miei, alle miserabili rovine 
di questa città , è possente di recarmi agli 
occhi le pie ed oneste lagrime che voi ve- 
dete i ed il vario rivolgimento delle cose 
mondane , che dalla indiscreta fortuna pro- 
cede, permutatrice de* regni, mi rende non 
poco accorto della sua mutabile mano. Per- 
ciocché qualunque volta io vengo in quel pen- 
siero, che- questa città di Locride sia per un 
tempo . stata ^chiara e nobilissima, e eh' io ora 
gli occhi d'intorno giro allo spettacolo della 
sua rovina, mi assale un pentimento dentro 
di me medesimo , di seguire òosl einpiamen* 
te il corso' della mia vittoria. Per che sì come 
sempre sono stati sovra tutti gli uomini lo- 
dati coloro , che hanno voluto essere di re- 
pubbliche ordinatori , e fondatori di città e 
di regni , ov ver di qualunque altra . cosa , che 
utilità e onore possa all' umana igenerazio- 
U^ arrecare » così sono allo'ncoatro infami « 
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e degni d' ogni biasimo tenuti gli nomini 
distruttori della città e dissipatoti, ed il no- 
me d' empj e violenti fuggire non possono « 
Ed alcuno non si trova così psLZZo o sì tri« 
sto , che volendo avere alle due contrarie 
qualità riguardo , non eleggesse quella eh' è 
da lodare , la biasimevole riAutsoido • CU 
uomini nondimeno dipoi quasi tutti da un 
certo falso bene accecati , e da uua falsa 
gloria, si lasciano con volontario empito 
trasportare nel numero dì colovo , che non 
lode , ma vituperio meritano grandissimo . 
Nel quale errore mi conosco io , ' rovinando 
questa città , esser caduto , e non .altro cer- 
care, che disperdere e dissipare la, naturale 
adunanza de^li uomini; la quale. adunanza 
e compagnia non è dubbio alcuno,. che non 
sia stata da prima per qualche utilità con- 
stituita, perciocché ognuno a quello che be- 
ne istima , tutte le sue opere dirizza. -Ri- 
cercando adunque ciascuno un certo bène , 
quel che è il principale , e che tutti gli al- 
tri beni in sé contiene , più volentieri ab- 
braccia; il quale non diremo veramente es- 
sere altro , che la città e la adunanza civi« 
le • Ed è assai n^aniièsto , la città essere dal- 
la 'nàtara ordinata, e più di ciascuno di noi 
iuitica . £ se alcimo di noi ^ che nun 'sia di 
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jè solo contento , dalla civil compagnia »i 
rìmove * non altrimenti dee essere riputato , 
•che le altre parti del corpo» se fiano para- 
gonate col tutto . E se altri si ritrova , che 
il conversare e la compagnia degli nomi ai 
non possa patire , perchè essendo di sé stesso 
contentò , non gli pajà d'avere di alcuno 
bisogno i costui certamente non deve nella 
parte della città essere' accettato . Ond' è » 
come si vede, in noiun appetito natio di que* 
»ta adunanza e compagnia , la quale colui 
che primo introdusse , si può degnamente 
chiamare della generazione degli uomini be- 
nemerito , ed a quello che ne fu il primo 
dissipatore e distruttore , altro nome che di 
crudele non si può attribuire • Perciocché 
avendo la Tita nostra di molte e varie co- 
modità al suo sostenimento bisogno , com' è 
del vitto , della religione , de* giudicj a con«i 
•ervazione della giustizia, delle arti all'uso, 
dell' domo necessarie » e delle armi ancora # 
le quali giovano per opporsi a chi ti voglia 
oflfendere , e per scacciare da te le ingiurie 
altmis tutte queste comodità veramente, che 
tono alla vita degli uomini necessarie, la 
città in sé unite rinchiude , la quale non ò 
altro che una moltitudinei che i sussidj deU 
la vita contiene • La separazione e distrae 
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sione de' quali non inerita solamente qnel 

comun biasimo che ogni altro errore , ma 

per essere offesa nnirersale coatra ona in* 

tiara adimanza degli uomini, e perchè ciò 

adoperando, altro non si fa, che violare lo 

sacre leggi e le iostitozìonl della natura, 

ogiii altra qualità di peccato trapassa, ed è 

sì abominevole, che ogni altra impietà credo» 

f:h* ecceda. Però io, o compagni miei, e da 

giusto debito e da pia compassione mosso»' 

non inteado di estere con la rovina di que^ 

sta città queir émpio violatore della natura» 

ed iniquo transgressore delle sae leggi. Onda 

tosto tosto scendete qui di questa rocca, e di 

in io comandamento imporrete a* soldati, ch^ 

d.ille rovine delle case , dagl* inoendj degli 

edifìcj si astegoano, diceadd loro cheilmiq 

voler non è di vedere la distruzione di que^ 

sta città , ma ohe della roba , comunque 9Ì 

vada , a loro ne sia la libertà permessa . Si 

può adunque stimare , che fion sia in tutta 

stata inialictf quella città, la quale, poscia» 

che destinata le era la espuguazione » ebba 

ventura per le mani d' un sì: demente apici 

toso vinoitote cadere • 
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ANTIGONO , essendogli dal figliuolo appreseniata 
la testa di Pirro suo nimico- » ucciso in bat^ 
' taglia, lo riprendei e fatto ardere il corpo, e 
? poste in un vaso d oro le sue ceneri, le mania 
, al fratello, trattando realmente Eleno di Ptr" 
' ro figliuolo. 
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ulla restava più avanti a dire a m. Fal« 
vio ; quando entrati i giovani a ragionare 
della clemente natura di questo capitano , 
commendato da loro il suo prudente e sag^ 
jgio parlamento, dicevano che non solamene 
te il sapere e la virtù militare in un som- 
mo capitano si richiede» la quale si dee pe- 
rò credere che fosse perfettamente in Arato; 
{perciocché questa è virtù « che si appartiene 
ed è nec«stsaria esternamente alla guerra , 
ma le interne virtù , eh' ornano l'animo , e 
che con proprie dell* uomo , son *qu«?lle che 
rendono un capitano perfetto; e le virtù mas* 
•imamente, che più di rado si veggono ne- 
gli uomini da guerra, e che più a* allenta* 
nano dai furibondi impeti di quella e dal- 
l'insolenzia della vittoria, com'è la clemenzia 
^del vincitore verso i vinti. Onde quel capi- 
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tano , che da questa divina virtù è.goVhraa* 
to , tanto gli altri capitani avanza i quanto 
pochi suoi simili in quella troverà; e tanto 
ai nemici, suoi .vinti si vedrà soprastare» 
quanto che avendo in sua. podestà la vita e 
le cose loro, meno di ciò. che altri farebbe, 
usi vittorioso della sua forza . Si deve adun- 
que grande tenere la virtù di Arato« il quale 
avendo espugnata e vinta una città » non so- 
lamente non gli soflTerse Tanimo di rovinar- 
la o d' abbruciarla , ma fn visto, nel princi- 
pio delia sua rovina a lagrimare, la quale 
poi volle in tutto a' suoi soldati vietare. Ora 
lodandosi tutta via il clemente animò e. le 
saggie parole di Arato, m. Camillo impose 
a m, Fabio « che ragionando procedesse ; il 
quale tutto a ciò fare, disposto , cominciò t 
Sj nome è il sole ornamento e chiarezza del 
cielo , e dell' umana vita spirito e sosteni- 
mento la luce ; così dei re e dei prencipi la 
amanita è splendore . Perciocché il vedere 
un uomo di real dignità o di grado sovrano 
agli altri , non essere insolente, non superbo» 
Unzi quanto di grandezza supera, e di mag- 
gioranza , tanto meno altiero dimostrarsi, si 
dee stimare cfafe sia virtù grandissima* £d 
appresso, ciascuno ■ , che per altra cagione 
quando che ai^, possa soprastare ad altrui* 
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te in vece di alterezza, ehe il piit delle vol'^» 
te cotale stato suole apportare , usa la uma-^ 
fiità , sommamente merita di esser lodao i 
Il per che essendosi poco fk ragionato della 
clemenza di un vittorioso capitano verso di 
una vinta città, m' è caduto nell'animo di 
proporvi una singolare umanità di un Re 
verso d*un altro Re suo nimico, per iscla* 
gtira nella battaglia ucciso . Donde potre^^ 
te scorgere il cortese animo di un Pinoci** 
pe , il quale ad un suo nimico mostrato sì 
largamente vi darà indicio , quale poi fesse, 
• quanto benigna la costui natura Verso gli 
minici. 

Non meoo bello adunque e chiaro esem- 
pio di umanità dimostrò Antigono re degli 
Argivi , verso di Pirro prencipe degli Epiro- 
li , il quale per essere in vita stato sempre 
umanissimo verso di altrui, ticevè il cambio 
della sua natia umanità aella^morte. Percioc- 
ché venendo a Pirro io animo di assaltar» 
col suo esercito la città degli Argivi , dopo 
ph' egli dato le ebbe l'assalto, vi fu per ispia« 
gara dagl'inimici ucciso. Laonde ritrovatosi 
il morto corpo di lui giacere in terra « avvea« 
he pha Alcioneo » figliuolo del re Antigono 4 
gli àpiocò la testa dal busto » e d' una ismi^ 
corata allegrezA ripieno , la, portòi al Re ìuq 
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padr6- Il qaale Tedeaio la morte eli Pirro i 

e parimente , per essere allo esercito il ca<^ 

pitano mancato, il campo degl'inimici ritrar* 

8i • e porsi in foga ; presentatagli la testa dì 

8) chiaro Prencipe, ^antanque del suo nimicd 

fusse « deUa sciagura di quello alcuna com* 

passione. «enti » e Ibrte l' alterezza dei figliuo^ 

Io sdegnando , disse rerso di lui queste belle 

parole : La tua età giovenile, o Alciooeo, o 

la poca isperienxa delle cose del mondo son<» 

veramente cagioni , che tu ora cosi altiero di 

iqaesta vittoria ti dimostri , e che con letizia 

sì soverchia godi della moAe d'un tanto PreA* 

cipe* Perciocché ti doverebbe venire a mente 

la instabilità della ibrtuua, ed i varj movi« 

menti di quella , e come sia essa permutatrì^ 

ce de' regni » in un caso l' uomo esaltando » 

ed in un altro sino all' ultimo grado di iei 

deprimendolo. £ sì come gravi e nojosi son« 

i suoi moti e varj gli accidenti » conciosiacosa 

che nella destra fortuna leggiermente ciad« 

dormentiamo nelle sue losinghe, e nella slv* 

versa avviliti i nostri cuori » ci lasciamo p#^ 

scia dai contrar j suoi impeti giltare a t^rra 4 

così nella presente vittoria, ove ti vedi di* 

nana del tuo nimico la morte , a te non si 

richiede di soverchio allegrarti» e nei gene« 

ral pianto de' Moi ttivnfiiie dclU^ $wi mise* 
3 
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ria , quasi che tu 'pensasti la fortuna tua. e 
degli altri Re dovere essere sempre stàbile e 
sempre lieta , e di dover la vita tua sicuta 
sèmpre e tranquilla menare*. E non sai che 
la fortuna di tutte le umane cose tiene il fre- 
no, e quelle col suo indiscreto consìglio gO" 
▼erna ? Considera , o figliuolo , alquanto , e 
riguarda allo stato comune delle cose urna* 
ne ; e vedrai quanto s' appartiene alle città « 
Èe alle rovine di tante e tante dirizzerai il 
pensiero, in questa e in quella parte del mondo» 
quali che per un tempo hanno con somma loro 
gloria fiorito, ora%bbattute e disfatte ci giac« 
ciono davanti V piedi. Ed il medesimo tiprow 
porrai nell'animo dei re, dei prencipati, degl'imi 
^Tj , quante provincie intiere vedrai dispei^ 
«e, quanti morti re, quanti prencipi del suo re- 
igno scacciati , per li fortunosi casi , essere da 
«Ilo luoco in basso , ed in umile condizione 
di stato caduti. Laonde si conviene che i 
miseri mortali , a guisa di ottimi ed esperti 
nocchieri , antivedendo il tempestoso mare 
di quej.to mondo , stiano nel!' una e nell'ai* 
tra fortuna , contra la forza di quella appa- 
recchiati. Parche certamente dobbiamo dalle 
miserie e fortunosi avvenimenti d'altrui noi 
medesimi apparare ad armarci T ànimo, se 
torse consenUsse il cielo; che fussimo ancora 
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noi da turbata e malvagia fortuna assaliti « 
Perciocché chi dei presenti ed infortunati 
casi d'altrui prende piacere , come di cosa 
nuova quasi non sapendo di che* si ralle- 
gra 3 onde poscia a lui stesso addiviene , che 
da simigliante fortuna soprapreso ^ come que* 
gli che poco intende il corso delle cose'uma- 
ne , perciò in subita disperazione ne viene . 
Se tu ne dirai eh* è cosa naturale all' uomo 
Io allegrarsi della vendetta del suo nimico, 
nói non te lo negheremo, ma ben ti diremo 
che è più naturale ed umana cosa lo aver 
compassione degli afflitti . Concioslacosa che 
la natura sospinge noi che uomini siamo • 
a sentire quelle miserie e calamità neli* al- 
tro uomo venute, che possono agevolmente 
a noi medèÌBimi soprastare $ e dei credere 
che a ciascuna persona stia bene a dolersi 
della morte e della rovina d'un prencipe » 
quantunque nimico si fusse -, perciocché nia* 
Ita cosa si dee credere , che rivolga più con* 
tra di noi la Dea fortuna , che muta ogni 
moiidano stato» che una superba ed insolen- 
te vittoria • Bastiti adunque di avere vìnto , 
e nel rimanente ritieni 1' ufficio ed il debito 
d' uomo i servando nella morte di tanto Pren«! 
cìpe quella umanità che si conviene* 
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Aveva Antigono verso il figliuolo detto 
queste parole , quando facendo subito levai- 
di terra del suo nimico la onorata testa ^ 
sciolto.^! dal capo il velo , che egli alla ùsan - 
za de' Macedoni portava avvolto, con quello 
di Pirro la testa umanissimamente coperse « 
4) volendo che al corpo fusse congiunta. Io 
fece poscia onorevolmente ardere • Ed essen- 
dogli appresso menato prigione Eléno di Pir- 
ro figliuolo , divenuto Antigono pieno di co ai < 
passione delle sue sciagure, vedendolo, as« 
sai famigliarmente lo confortò > dicendogli 
che a buona speranza stesse, e vestisse del* 
r abito conveniente a re . Per che benigna- 
mente licenziatolo , fece le ceneri del padre 
^accogliere , e quelle dentro ad un vaso d oro 
.riposte, le mandò ad Alessandro $uo iìratelr 
lo in Epiro . Onde si vede che » poscia che 
dovea Pirro sutto cotale impresa morire, fe- 
ce più gloriosa ed illustre fra gl'inimici la 
sua morte, che se nei natH terreni fra li 
suoi avesse il corso della sua vita fornito ^ 
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CLB^tLCO RE DI CRETA in f ptato écC nimichi e in^ 
ttfso dall'oracolo di Apollo , che la vittoria dei 
Cretesi era posta nella sua morte, in abito tH 
soldato assaltò i nimici, e fu ucciso. I nimi" 
ci , intesa la sua morte, abbandonano V ìsola, 
ed esso è realmente seppellito ^ e con pubblica 
orazione lodato. 
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. Fabio , finito il suo ragionare , taceTsT, 
quando m. Camillo» che lui attentissimo er% 
stato ad udire , tolto quasi da profondo pen^ 
siero, alzò il visq, ed a m. EmilÉD fé segno 
che appresso dicesse. Il quale dopo lo essere 
sopra di sé stato a Iquauto , incominciò : Si- 
gnori , egli non è dubbio veramente die gran- 
dissima parve la umanità d'Antigono verso 
di Pirro, e quasi fuori del naturai costume 
degli uomini. Perciocché 1* usare umanità , 
benignità e clemenza verso altrui , si è. ve- 
duto più volte s ma usarla verso d' uu suo 
nimico , e qual nimico ? verso colui che pur 
allora gli faceva ingiuria, ch'era con Te- 
sercito venuto ad assaltarlo, non j;ià per usar* 
gli cortesia veruna , ma per distruggerlo « 
credo che di rado si vegga. Non è dunque 
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maraviglia , se co tal virtuoso atto , come 
quello, cho l'ordine comune degli altri tra* 
passa , fu mandato a perpetua memoria del* 
le lettere '• Perciocché far beneficio, dimo« 
stràrsi cortese ad un amico , o vero ad uno 
straniere , che non t' abbia offeso , è leggier 
cosa ; ma ad un nimico , che tuttavia ed il 
regno, e la vita ti voglia torre, partecipa 
quasi del divino . Il che si comprende non 
meno dalle saggie e gravi parole- in ripren* 
sione del figliuolo dette » le quali dimostra» 
tlo il beli* animo e la virtù di quel Re, che 
dall' atto cortese di onorare si afiettuosamen» 
te del suo nimico la testa, come se la mor- 
te glielo <lftvesse riconciliato amico . Che» si 
dee dire della compassione ch'ebbe ai figli- 
uolo ? il quale potea pur egli pensare , che 
la fresca morte del padre più alla vendetta 
lo incitasse , che la umanità usatagli a de- 
porre gli odj lo spignesse i nondimeno be« 
piguamente lo licenziò . Non si deve con- 
chiudere che queir inimichevole animo • che 
trasse Pirro ad assaltare Argo , ritrovasse un 
assai benigno ver lui? essendosi condotto 
quel Prencipe a morire sotto la città d'uà 
nimico , che onorando si umanamente il suo 
corpo , facesse al mondo intera testimonian- 
za delle chiare virtù che in lui risplendeva* 
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no « Poteva egli più onoratamente morire ì 
Conciosiacosa che lo essere un Prencipe sì 
virtuoso , e tale , che non dagli amici sola* 
mente • ma dagl' inimici ancora amare ed 
onerare si faccia , è una lode grandissima i 
e forse maggiore che da qualunque disiderar 
si posst. La qoal poscia fu tale » che all' uno 
di singolare umanità, all'altro di cotanto ser- 
bò di tempo in tempo eterna gloria- Ma poi* 
che a bastanza per oggi della cleinenzia , della 
amanita e benignità de'prencipi si è parla* 
ta« per far menzione d' alcuna altra virtù , 
intendo rammemorare un graa fatto d' un 
antico Re , che ne insegna i* amore e la pie- 
tà , che «i dee portare alla patria i e che ci 
conduce quasi dietro le sue vestigia , per la 
^lute di quella ad ogni strabocchevole pe- 
ricolo di disporci . Il quale avvenimento , se. 
con attento animo vi piacerà d' ascoltare « 
forse ch« d' averlo udito non v' iticrescerà . 

Essendo stato 1 paese de' Cretesi più fia* 
te da'nimici furiosamente assaltato, ed in 
gran parte depredato e guasto s avendo pri« 
ma quei della città ogni difesa tentato, e più 
volte essendo stati dall' ostinato e numeroso 
esercito de' iiimici rotti e messi in fuga , a 
tempo che discorrendo andavano il paese , 
e con varie sorti di ocoisiooi i nimici tuUa 
Elizzo 1 2 
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l'isola distruggevano» Clearco, antichissimo 
e grandissimo re di Creta , reggendosi tutti 
gli umani ajuti mancare , in ultima dispe- 
razione posto dello stato suo, come a que- 
gli avviene, che sono ridotti allo estremo» non 
più nelle difese sue confidando, anzi che la 
città maggior pericolo corresse» al qual la 
vedea per le nemiche forze soggiacere, av- 
visò di^ ricorrere per consiglio ali' oracolo 
di Apollo . Per la qual cosa mandati alcuni 
de' suoi secretamente a Delfo, impose loro 
che dovessero dimandare ad Apollo in che 
maniera facendo , potesse la città liberarsi da 
sì crudele e perigliosa guerra . Onde ebbero 
dall' oracolo questa risposta , che non mai 
sarebbe di tal guerra libera la città, prima 
che non fosse il loro Re dagli nimici ucci- 
so ; e che se egli fusse preso » e non morto 
non per ciò si leverebbe a' Cretesi la guer- 
ra » ma si perderebbe affatto il regno , sotto 
la signorìa de' nimici cadendo . 

Partendosi adunque li messaggi del Re 
con questa risposta da Delfo , ed in Creta 
passando , rapportarono al Re 1' oracolo di 
Apollo . La qual cosa subito per tutta la cit- 
tà con grandissimo dispiacere di ognuno si 
sparse . Ma CI earco » dopo avere V oracolo 
inteso , couue che di ci^ò gli gravasse iurte j 
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pure ai pìUadini della città non volle per 
jnodo alcuno rantnib suo e la intenziond 
deir oracolo aprire > imaginando , se fusse 
scoperto , da quei della terra non gli fusse 
il suo proponimento vietato, onde poscia non 
gli potesse venir fatto quello che si avea 
posto in animo , cioè di uscire la mattina 
seguente allo apparir del giorno fuori della 
città in altri panni travestito , e dare oc«i 
casione al nimico di farsi uccidere» onde 
ne seguisse la liberazione delia patria. Per 
che levatosi la mattina appresso per tem- 
po , si rimase di vestirsi T abito e le inse* 
gne realit e messosi male« e poveramente la 
arnese, a guisa di soldato, e seco arme por- 
tando , impose ad alcuni suoi camerieri del 
fatto silenzio . 

Uscito adunque Clearco alla surgente 
luce del sole in cotale abito travestito fuori 
della città , avvisò di trapassare per mezzo 
d' un certo numero di soldati nimici , che 
erano da tutto lo esercito divisi, i quali per 
colà insieme vi andavano dip(»rtando . Onde 
quivi cogliendo uno di loro all' improvviso , 
e feritolo mortalmente con Tasta, lo provo- 
cò a rivoltarsegii , e cosi (u incontanente da 
colui e dagli altri suoi compagni ucciso » 
senza punto sapere costoro chi anumazzaio 
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avessero s anzi ferma opinioae portando, co* 
lui dover essere alcuno de' soldati ni mici • 
Or avwnne tra questo mezzo , che doven* 
éosi nella città avere fra i cittadini consiglio 
bell'oracolo di Apollo « ed alcuno provedi* 
mento fare alla perigliosa guerra, che in casa 
ai trovavano; alcuni dei principali della città 
ftodaroBO al palagio del Re, e quello che 
^i sua Maestà fosse , addimandando , furono 
I camerieri costretti , i quali della persona 
di lui erano entrati indubbio, non essendo- 
vi il Re , né sapendo dove gito si fosse , a 
palesare il fatto s e l€H*o ^come fusse la cosa 
seguita raccontare , poiché più non la pote- 
vano tener nascosa., Il che avendo i citta-» 
ditti inteso , uno di loro già maturo d' anni 
e di gran senno , il quale quanto Clearco 
foMe della patria amatore conosceva, e quanto 
jgtasto ed ottimo prencipe, entrò di ciò che 
meramente era, in sospetto.- E perchè il giorno 
davanti dopo essere stato al Re l'oracolo d*A« 
pollo rapportato, lo avea veduto perciò in vista 
da a1(mna malinconia e gravezza di pensiero 
affiggere , 1* avviso suo comunica ndo agli 
altri , il dubbio che dì ciò neil' animo avea 
ragionando scoperse. Laonde di comune con^ 
sentimento i cittadini mandarono i camerieri 
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del Re attorniati da buon namerò di soldati 
fuori della città, e loro diedero ordine clip 
appresso lo esercito « e le tende de* nemici 
investigando andassero della persona del R^ 
o vivo , o morto. 

Avvenne cke usciti costoro co' soldati 
fuori della terra, e sapendo in che abilQ 
s' era travestito Clearco , allora 4uaado del 
palagio si partì , molto lungi scorreado non 
andarono, che lor venne veduto il corpo 
del Re tutto sanguinolente giacere in terra« 
trafitto da assai ferite , e morto . Il per ch^ 
conosciutolo i suoi camerieri ai panni, che 
avea d'inlorno, quivi sovra il morto corpo 
dirottissimamente cominciarono a piangere; 
e d'indi con lagrimosi e funebri lamenti» 
mandando fuori altissime strida, lo portaro 
PO alla città} onde seguì poi» che il novo 
easo per lo esercito de' nemici si sparse » i 
quali il seguente giorno levarono d'intorno 
la «ittà il campo, e facendo alle navi rao* 
coita di tutto lo esercito sciolsero dai liti 
Cretesi . Così per la morte del Re , avvenne 
che Creta non in dagl' inimici disfatta» né 
il suo regno perduto . Portato adunque il 
corpo del morto Re dentro della città ^ fa 
cagione di dolore inestimabile e rammarioo 
9, tutti i cittadini ed al popolos e con romo*. 
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re del regno successore. Io avete provatosi 
faUo prencipe , che del prencipato per sé « 
e non per altrui lo avete stimato degno* 
Dopo il quale ancora che venisse un altro 
iuccessore non di tanta virtù, quanto egli» 
{)Otria nondimeno mantenere lo stato per la 
aola virtù di chi V ha retto per innanzi • 
Perciocché tanto vivendo in lui le virtù ri* 
splendevano, che ha di quelle dopo la morta 
cotali vestigia impresse, che altri che ne 
succeda può delle sue fatiche godersi* Erano 
In Glearco tutte quelle cose , per le quali i 
prencipi sono universalmente lodati, ed a& 
fatto di quelle altre mancava, onde sono vi^ 
tuperati . Perciocché tutti gli uomini d' aU 
cune cose son notati , che loro o biasimo ^ 
o lode possono arrecare , ma più degli altri 
i prenoipi, i quali per essere posti più alti, 
)gU occhi di tutti verso di sé rivolgono 1 o 
te sodio di cattività fermo segno, tanto più 
aon disprezzati e vituperati, quanto che po« 
*ti in cima , non altrimenti che *1 capa nel 
corpo, fan maggiormente a ciascuno ogni 
loro bruttura apparire. Ma era il nostro R94 
tome utio specchio d' ogni maniera di virtù, 
nel qual riguardando , eravate tai membri , 
quali a sì nobil capo si convenivano. In lui 
era la giustizia » la religione » la pietà • la 
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liBfrralità, la magnanimità, la fortezza, I4 
umanità , la temperanza, la facilità , la gra< 
vita sì rìguardevoli , che non mai fu quel- 
r anima gentile, di tknte virtù divine orna* 
ta, contaminata dai luoi contri>rj; anzi come 
un chiaro germe di quelle non si svelse dalla 
natura sua per alcun tempo* Era talmente 
amato ed insieme temuto, che non mai per 
la tema ne acquistò appresso il suo popolo od io^ 
anzi con l'amore e riverenza che gii si avea» 
cessava ogni iniquità e malvagità di chi ave* 
va in governo. £ come giustissimo Principe 
sempre dalla roba de' sqoi cittadini , dalle 
incurie de* sadditi si astenne, n^ mai se non 
con vera e certa ragione volle contro al san* 
gue d' alcuno procedere , fuggendo sempre 
di essere per viltà disprezzato, o per usare 
crudeltà verso i suoi odiato • Onde e sovra 
quello che suo era , e sovra quello ch'era 
d'altrui fondato, regnò felicissimamente, e per* 
venne a quell'altezza di gloria-, in cui ve* 
duto l'avete, meritamente degno di quel 
nome , che gli avea la bontà della sua na* 
tura sortito , di esser chiamato delle genti 
pastore , perciocché come valoroso , accorto 
saggio Prencipe, con quella onorata ver* 
ga , che il ciel gli di^de , a guisa di un 
gregge» lo errante suo fiopolo oorreggeai 



e con gli onesti suoi e»empj i cittadini alla 
via della giustizia richiamava. Perchè debba 
io piCi oltre con parole distendermi? perchè 
così ampiamente, e con tante lodi il vostro 
Re esaltare? quando di lai le molte in que- 
sta sola stringendo , altro non si può dire , 
salvo che essendosi con la propria vita per 
la salute della patria offerto, poscia che altro 
ajuto per liberarla non valeva , che questo, 
e che più non aveva che darle, sia più glo- 
rioso divenuto , che alcuno Iddio . Dovete 
adunque , o Cretesi, il chiaro e gran nome 
di Clearco , non solamente come di vostra 
Re , che è cosa débita , ma come di libera- 
tore della città, che è pio e ben locato uf- 
ficio^ consacrare a memoria sempiterna. 

Così aveva Trasmoo in presenza de'cil- 
tadini e del popolo parlato , quando di 
eomune e pubblico consentimento della cit- 
tà fa fatta al morto Re la funerale pompa, 
ed a lai fu una statua d' oro nel più onora- 
to luogo delia città dirizzata . Successe a 
Clearco un suo figliuolo ornai di età d* anni 
sedici, nominato Aristarco, acuì perveniva 
per eredità il regno ; il quale fa poscia noa 
solamente del regno , ma delle virtiii paterno 
glorioso erede , e fu tenuto non men del {la-^ 
Are ottimo principe « Quanta adunque si,de« 
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Stimare che sia la forza della pielà verso la 
patria , poiché Clerarco , facendosi , per la 
salute di quella, via alla morie, ce io ha 
col suo esempio dimostrato . 

« 

ZELBUCO per una legge fatta, a cui fu dUuhbi^ 
diente it figliuolo , condannatolo a perder gfl 
occhi t ed a quento il popolo non volendo ac* 
consentire , fece cavare un occhio al figliuolo^ 
ed uno a sé medesimo. 
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.. Camillo , rome il ragionamento di m* 
Emilio sent\ aver fine, così senza indugio a 
m. Ercole volto , mostrò che gli piaceva che 
egli dicesse. Per la qual cosa esso senza pan« 
to tardare , cosi incominciò t O maravigliosa 
virtà di Re , o splendore dell' opre antiche • 
con quai degne parole sì nobile ed alto atto 
agguagliarsi potrebbe? Certo a dir di co* 
stui tutte le lingue sarian mute. Qual carità 
fu quella che l'animo di tanto Re accese- di 
disiderio di conservare la patria , e che po« 
sto ogni altro pensiero da canto alla sota 
salute di quella lo rivolse > Quale oggi si 
troverebbe che da colai proponimento tirato, 
sprezzando ogni pericolo proprio, par cessai 
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quello alla patria la sua vita offerisse per 
liberarla ^ Bea si può dire che a questi tali 
veramente sia cara la patria , la salute della 
quale non solamente prepongono alle facol- 
tà « o vero alla carità de' suoi congiunti , 
ma ancora al proprio sangue ed alla vita 
loro. La conservazione di cui è pur sì na* 
turale, che a niuno fa ingiuria chi quella 
difende. Conciosiacosa che per questa cagio* 
ne lasciare il rimanente delle altre cose non 
si disdice ad alcuno . Nondimeno parve a 
Clearco, che la vita più tosto alla patria si 
dovesse , che a sé medesimo , o alla necea* 
cita naturale si riserbasse. Il qual magnani- 
mo ed amorevole atto si vede che tanto ado- 
però nei petti de' suoi cittadini , che tutto 
che la morte di lui avesse cacciato 1 nemici 
éalla città, non fu minore la no ja« che quel- 
li sentirono , che il Re fosse loro stato tol- 
to * che il piacere della liberazione di queU 
la, procedendo da un' istessa cagione la le- 
tizia e '1 dolore . Non parve più a Clearco di 
potere, dopo la rovina della patria antichissi- 
ma e santissima madre, esser beato, uè quell'i- 
f tesso animo, che si dee credere che fosse sem- 
pre fisso nella carità di lei, sostenne d i lasciarla 
in pericolo \ anzi nella soprastante rovina di 
l|UttUa« vedendo rarmi de'nifflici ^ntt^ da ogni 
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parte Intente ad opprimer Ia« volle in sé stesso 
qaeì periglio ricevere , e cos) un solo por- 
tarlo per molti • Ma lasciando per ora di più 
oltre celebrar questo Re , conciosia cosa ciie 
X suoi cittadini di tanto beneficio non ingra- 
ti» degnamente lo guiderdonassero, poicliè 
a me tocca di seguitare la volta , non in- 
tendo di tacere un animoso esempio di giu- 
stizia « il quale tanto più bello a voi dovrà 
parere , quanto vedrete il modo dall' ordina- 
tore proprio d* una legge tenuto , p«ìr far 
quella serbare . 

Mi sovviene di aver già ietto che Ze4 
leaco Loorese avendo la sua città ristretta 
sotto molte ed utiliisime leggi , tra tutte le 
altre, che egli con reverenda autorità e pò-: 
desta v' introdusse , ordinò questa , che se 
alcuno fusse nella città in adulterio ritrqya- 
to, s'intendesse alla pena caduto d'essergli 
amendue gli occhi cavati . Laonde avvenne 
ivi a non gran tempo , che fu un suo figli-, 
uolo , nominato Aristeo , in adulterio ritro* 
vato . Per la qual cosa , dovendo egli per 
la legge , per questo misfatto essere alla im- 
posta pena condannato, deliberò di comune 
consentimento tutta la città per onore del 
padre dalla rigida pena di assolverlo • Ma 
essendo buona pezza stato Zeleqpo ^ ciò du-, 
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ro e contrario , pur non voleva ali* assolu* 
zione del figliuolo consentire, e che a lui 
fusse contra la ordinazione della legge per* 
donato . Finalmente stretto a ciò dalle pre^ 
ghiere del popolo , disse in pubblico queste 
parole : Voi , o Locresi , che per 1* altrui sa^ 
Jute mi porgete prieghi , non vi accorgete 
che per la vostra rovina mi pregate » e che 
sete a' danni vostri dell' altrui pena pietosi, 
dovendo voi debitamente del ben vostro con 
la giustizia esser più vaghi , che per mostrar- 
vi troppo teneri delia persona del mio fìgli- 
nolo , con la ingiustizia procacciarvi il ma-! 
le . Vi dovria certo venire a mente , non es^ 
sere alcuna cosa , la quale si deggia tanto 
nella città mantenere, quanto l'autorità delle 
IQoS^ * Perciocché tolta via questa, non più 
ci resta , onde sapere e ricercar «i possa ciò 
che sia suo di ciascuno , o ver di altrui , & 
xiiuna agguaglianza infra di voi si ritroverà» 
Perciocché chi presume di sprezzare la leg- 
ge civile, costui rompe i legami della vita 
9 utilità comune • Quantunque grave vera* 
mente mi paja che prima di tutti il mio fi« 
gliuolo sia stato della legge da me ordinata 
il trasgressore i nondimeno a me ancora è 
massiaiamente dalla giustizia richiesto il mo* 
strare con .^domestico esempio del mio saa« 
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gue , in che maniera d«ono avere in una ben 
ordinata città luogo le leggi. Né m'incre- 
sceria giammai più la privazione degli occhi 
del mio figliuolo , che lo essere pessimo ed 
ingiusto legislatore nominato , schifando la 
esecuzione delle leggi da me in questa città 
ordinate , perchè fussero prima state dalla 
mia casa violate . Contentatevi adunque di 
quello che si contentano coloro , a cui più 
di voi tocca la pena , se non volete eh' io 
creda ciò essere fatto , perchè con 1* assolu- 
zione del primo transgressore , vi facciate 
tutti la strada alle vostre colpe i e che con 
lasciar questo peccato impunito abbiate ifi 
picciol tempo a schernire la ordinazione del- 
le mie salutifere leggi . E perchè voi , o Lo- 
cresi , vedete che tutti i vostri comodi , la 
libertà, la salute e comune agguaglianzsl 
dalie leggi ricevete , non vi dipartite da 
quelle , ed acquetatevi di essere astretti a 
cose» delle quali essendo sciolti, sarete op- 
pressi da' mali senza rimedio $ imaginand9 
tra voi medesimi, che sì come in un corpo 
naturale ogni giorno si fa raunanza di varj 
escrementi , i quali quando «ia hanno biso- 
gno di cura ; parimente in uua città sorgo- 
no di tempo in tempo mali umori, i quali, 
quando ofleudono il corpo civile , fa di mi* 



ctieri con le leggi purgare . Fate adunque 
^he di queste sia la vostra città munita , ac- 
ciocché ed alla vita di quella , ed alla quie- 
te vostra abbiate buon fondamento e so- 
stegno . 

Aveva Zleleuco in pubblico queste belle 
parole finite , quando il popolo, vedendo lui 
stare nel suo proponimento fermo , di con- 
dennare il figliuolo, tuttavia tumultuava e 
sgridava centra la sua severità . Ma non vo- 
lendo pure il Prencipe lasciare la giustizia 
da canto , ed increscendogli ancora non so- 
disfare in qualche parte al popolo , trovò 
questo ispediente , che fece uu occhio al fi- 
gliuolo ed uno a sé cavare . Onde in questa 
guisa cefrsò il tumulto, facendo della pena, 
che tutta al figliuolo si doveva , a sé mede* 
Simo parte, e dando alla giustizia loco. Giù* 
stissimo adunque e saggio Prencipe si dee 
estimare che fusse costui, il quale trovò sì 
maraviglioso mezzo a non lasciar la legge 
da canto , che egli introdotta avea , per la 
indulgenza del figliuolo , ed a non essere 
contra di lui troppo rigido e severo tenuto. 
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CAKoNDJ » PKMNCips Di TIRO i fa una legge » 
cfie niun possa portare arme ne* pubblici par^ 
lamenti^ Egli per errore la porta , e col me-*, 
desimo ferro sé stesso uccide. 
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m. Muzio solamente , avendo già m» E]> 
cole al sao ragionamento dato fine , a diro 
restava; il che essendogli da^m. Camillo im-r. 
posto » > così cominciò parlare > Fiera maniera 
di. giustizia ci ha oggi m. Ercole raccontata» 
e che una cotal ruvidezza strana rappresene 
tas tntta volta degna da essere commendata. 
Perckè così Zeleuco adoperando , fece la leg-^ 
gè osservare, ch'egli ordinata aveva, e non 
diede materia al suo popolo di violarla, pi- 
gliando animo e licenzia dall' inosservanza 
del capo ^ Il che » se perdonato avesse il suo 
fallo al figliuolo , npn«facendolo alla leg^& 
soggiacere, non è dubbio- che sarebbe avven 
nato. Ma prudentemente certo si governò» 
conciosiacosa che per acquetare il tumulto 
di quei , che gli porgevano prieghi » che di 
mutar consiglio gli piacesse, e perchè pur 
ancora gì' incresceva d'accecare in tutto il 
figliuolo , mostrando di sodisfare alle richie<^ 
Erizzo 1^ 
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6te del popolo , coiupartì seco stesso la pe« 
na , che tutta doveva essere del colpevole » 
dando a vedere che quella parte di pena 
costituita dalla legge che toglieva altrui • la 
dava a sé. Perciocché ad altr'uomo che non 
avesse commesso errore , giusto non era dar 
della pena alcuna parte , ma egli quella pe- 
na che temperava nel figliuolo stimò con? 
veniente ^ portare , acciocché quanto dimi- 
nuisse a lui , tanto alla sua persona aggiu* 
gnesse . Così Zeleuco meritò il nome di giu- 
sto , di pietoso e forte • Ma dovendo ancora 
io fornire il mio carico, ed ubbidire ai co- 
mandamenti vostri , poscia eh' io ho sentito 
a far menzione della giustizia, e di sì no- 
tebil atto per quella conservare adoperato , 
dove si vede il disordinato appetito cedere 
alla ragione , mi si para dinanzi un' altra 
giustizia alquanto più severa e rigida » da 
un vero ed illustre Prencipe usata , non già 
in altrui , ma in sé medesimo , acciocché 
quella dappoi avesse luoco negli al tri • 

Ragionasi che Caronda , prencipe di Ti* 
To , scorgendo che il suo popolo era spesse 
fiate nei parlamenti pubblici tumultuoso! e 
che da questo cotale tumulto tutto di nasce- 
vano mille risse , quistioni ed omicidj , egli 
per ovviare agli scandoli ed a molte sedi- 
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Efoni , che sargevano da ciò nel popolo > 
pubblicò una legge , che chiunque con l'ai^ 
me ne' parlamenti pubblici entrasse , a pena 
capitale s* intendesse essere caduto. La qua! 
cosa , sì come era nuova , e tumultuoso il 
popok) , cosi ad ognuno ugualmente spiace- 
va. Avvenne adunque che ivi a picciol tem« 
pò, il Prencipe usc\ fuori della città ad un 
suo luogo alquanto lontano , donde poi ritor^ 
naodo e sentendo , come quel di si aveva a 
ragunare a parlamento il popolo » per iscia- 
gura si dimenticò di por giù Tarme; onde 
cosi come egli era « senza di ciò accorger* 
sene punto se n' andò al parlamento. La qual 
cosa essendo subito da' circostanti notata » 
si levò tra loro un certo mormorio i per che 
essendo di ciò subito il Prencipe da uno 
eh' a canto gli era, fatto accorto, in pub- 
blico» che tutti udirono, cosi gli fu detto t 
Come vuoi , o Signore, che siamo noi a quel* 
la legge astretti che tu non osservi ì le quai 
parole avendo Caronda intese > e parendogli 
di essere convenevolmente morso d' aver tra. 
passata la legge , con alta voce parlando , 
in questa gui^a rispose i lo , che sono stato 
l'ordinatore della legge, e che a questo fìoe 
nella vostra città la introdussi , acciocché 
fusse da ciascuno osservata » gran torto farei 
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le pene ed' i premj secondo la virtù ed i 
ineriti di ciascuno . Il che stando in questa 
guisa , possiamo con ragione affermare quel* 
le cose per giaste , che fanno e conservano 
la felicità civile • E vedesi che la legge co» 
manda' le cose pertinenti a tutte le virtù, 
Cos) quelle che all' uomo forte s' apparten- 
gono , come al temperato , com' è di non 
commettere adulterio» di non servire alla 
libidine ; ancora le cose pertinenti all' uomo 
mansueto e pacifico, com'è di non far in« 
giuria con parole o co* fatti ad alcuno $ e 
•imigliantemente nelle altre virtù o vizj » 
alcune cose comandando , alcune vietando i 
e questo tutto, avendo rispetto alla ragu- 
nanza civile , perchè quella si faccia , ed il 
più che si può felice si conservi. Conciosia 
cosa che tutte le operazioni alla virtù apparte- 
nenti , fanno e conservano quella cotal virtù ; 
ond'è che dalle virtù ed opere secondo quel- 
le deriva la felicità umana . Diterminando 
adunque le leggi di tutte le cose, che quelle 
hanno a prò vede re , dalle leggi il felice sta- 
to delle città addiviene. £d altro non si de« 
credere che sia stato o deggta essere il pro- 
ponimento dei leggisti e dei governatori del-* 
le città, che una felicità comune del ragu- 
fiamento civile i e $ì gome al medico la t4^ 
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nità, così agli ordinatori delle leggi civili 
si dee stimare che sia stata la salute de'suol 
cittadini in pensiero. Adunque chiaramente 
reggiamo -che la giustizia legale è una Tirtù 
perfetta dirizzata ad altrui , e totale virtù . 
Laonde in tutte le altre vlen tenuta chia-' 
rissima « e come dice il Poeta » la scintillane 
te stella di Venere nel suo apparire o ver 
nel tramontare, così lucente e bella come 
questa non splende. Ed un altro, la giusti- 
zia in sé tutte le virtù contiene! ed è per* 
ciò perfètta la giustizia legale, perchè eia* 
senno quella può adoperare in sé medesimo 
ed in altrui. Conciosia cosa che , molti sono ^ 
i quali nelle proprie lor cose possono la 
virtù usare , ma nelle altrui non possono fa- 
re il medesimo . 

E tutto questo non s' è detto da me per 
altro , che per mostrare la perfetta virtù di 
questi due Prencipi , i quali con salutifere 
leggi le loro città moderando, ad altro non 
riguardarono che a conservare la ragunanza 
civile , e la salute de' suoi cittadini , per in- 
trodurre poi uno stato felice in quelle città» 
^on essendo quelli contenti di signoreggiare 
semplicemente, come molti de* moderni Pren- 
cipi oggi dì fanno, altro non cercanti che 
signoria I ma con o^ni lor diligenza procu^ 
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ravaoe la vera quiete e felicità de* suoi aogs? 
getti . per vij^ore delle leggìi , alle quali si 
vedecjie essi. stessi prima si sottometterano^ 
acciocché dal capo discendesse la ubbidien* 
ea e la teanità nei membri» e d'indi la feli«' 
cita in tutto il corpo civile. Ma ponendo per 
ora questo ragionamento da parte , io veg- 
gio ornai, signori, la ora essere tarda, e ciascun 
no di voi essersi del suo carico diliberato, • 
ia fine della mia signoria psser venuta. Per 
la qual cosa a voi sta ora, posóia che libo^ 
vi sete, quello che più v' è a grado, di fare. Poi 
che così detto ebbe m. Camillo, tutti da te* 
idere ci levammo « e dalla loggia nel giar* 
idino usciti, buona pezza per quello discor-; 
rendo andammo , d« frutti cogliendo chi ivi 
[secondo la stagione si trovavano in abbon- 
danza . Onde di quelli e di freschi ed ottimi 
^ini riconfortati , cose sollazzevoli ragio* 
Bando , tempo ci parve di partire . Cosi per 
aria prendere, alquanto gimmo per la città 
spaziando s e poi che ia ora delia cena ci 
sopravvenne, alle nostre case con festa e eoa 
piacere di ciascuno c'inviammo» 
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lofflinciava il sole il m ercole iippretso » 
entrando nella biancheggiante Aurora , a 
tcacciara le stelle del cielo, quando levatoti 
il siniscalco , ed apprestate tutte le cose al 
desinare opportune, si metteva verso la casa 
in via, per quivi secondo l'ordine il tutto 
disporre . Dopo 1* andata del quale Aon molto 
da noi si stette, che essendosi tutti all'una 
delle case dei compagai ridotti » raunati se^. 
condo il nostro costume insieme s ed essendo 
oggimai spuntati i raggi del sole , en>i 
traauno verso il detto luogo in viaggio • K 
così di varie cose favellando tra noi, appe^ 
na fummo accorti* che ivi ci trovammo; 
gioDti. Pove toit9 che Cmanq arcivati« pri^ 
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ma die altro si facesse « s' entrò nel bel 
giardino • per lo quale andandosi i giovani 
diportando > e le rugiadose erbette scalpitan<^ 
do , quivi in allegrezza e 'n festa per buona 
spazio dimorando si stettero . Ma poi che 
sormontando già il sole cominciava a ri- 
scaldare « parve ai giovani che fosse meglio 
di ridursi all' ombra sotto la loggia sovra 
l'acqua giacente , e quivi trarre secondo la 
usanza le sorti di chi dovesse avere il reg- 
gimento del giorno. Le quali tutta fiata traen- 
do » venne a toccare la sorte a m . Emilio , 
-a cui lo stesso carico la seconda giornata 
davanti toccato era. Il quale levato in piedi si.^ 
bitamente disse : Signori j gran torto si fa- 
rebbe agli altri , che non hanno avuto fin 
ora la signoria del giorno , se laccando da 
capo le sorti alli passati che l'avessero 
tenuta, quelli ne fossero indegnamente scac- 
ciati; e medesimamente si farebbe ingiuria a 
chi pur ancora avuto avesse questo carico» 
imponendogli fra troppo brieve spazio lo istes- 
so peso . E così avverrebbe che ciascun di 
noi «non proveria la sollecitudine del gover- 
no insieme col piacere della maggioranza, 
donde nascere ne potrebbe qualche invi- 
dia, e quinci la disunione di tutti nois per- 
che dove pensiamo al continuare della no^ 
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«tra letizia 9 non serbando in ciò il debito 
modo che si deve, non potrìa questa sì bella 
compagnia lungamente durare. Per la qual 
cosa • poiché a noi essendo non più che sei» 
può di leggieri avvenire d' avere le sorti 
ciascuno doppiej anzi che tutto il nostro nii^ 
mero si fornisca , istinto che sia ben fatto . 
che colui che fia due fiate tratto , an2i che 
ciò avvenga » abbia arbitrio di dare il suo 
carico air uno de' compagni, che ancora non 
fosse stato principale della giornata , accioc- 
ché per un giorno a ciascuno s'attribuisca 
il peso e r onore . Il che ora io facendo i 
sustituisco in mio luogo per principale, ch'og* 
gi i ragionamenti nostri abbia a guidare , 
m- Ercole , il quale io so che questo pesa 
accetterà volentieri* Allora m. Ercole verso 
m. Emilio volto di9se< A me veramente non 
sarebbe stato punto discaro , quando oggi » 
o vero altro giorno non mi fosse toccata la^ 
sorte di reggere i ragionamenti vostri, come 
quello che più atto mi sembra d' essere ad 
ubbidirvi che a comandarvi $ nondimeno » 
perchè forse il rimanente di noi sentina pia- 
cere di guidarci ancora, non misurando. in 
ciò il mio proposito con 1' altrui , e perchè 
$i vede che altrimenti, volendo l'ordine pre* 
S9 continuare » da noi faro non si potr^be;. 
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non intenclo di rifiutare il reggimento, come 
se tocco mi fosse per sorte. Senza che, vo- 
lendo io ubbidire , tanto pii!i a ciò mi dispon- 
go con m. Emilio, quanto ch'io amo lui sin- 
golarmente » e come mio maggiore 1* osser- 
To. Ed avvegna che la sorte sovra persona 
del nostro reggimento dignissima caduta fos- 
te , e eh* in ciò non si richiedeva egli che 
tn. Emilio la volesse correggere , rivolgen- 
dola ad altmis pure per le sopradette cagio* 
ni questo peso io accetterò volentieri . Poi 
che così detto ebbe m. Ercole , il rimanente 
.dei giovani» parendo loro che questo ordi- 
ne assai bene stesse, a quello si accordarono. 
Ma poi che , procedendosi d'uno ragionadien- 
to in altro, la ora del mangiare fu venuta , 
•vollero tutti che non più nel cortile si de- 
«inasse • ma ivi , dove si trovavano s pren- 
.dendo molto piacere di queir atre aperto , 
« di mangiare sovra T acqua , dove lor pa- 
reva sentire assai più fresco che altrove. II 
per che fatto dal siniscalco e da' famigliari 
mettere in quel luogo le tavole , apprestato 
che fu il lutto, come a m. Ercole piacque » 
così postici a sedere, mangiamìmo. E poscia 
che venuta fu la fine del desinare, e furono 
.rimosse le tavole , tutti su ci levammo , e 
(lei giacdioQ u sciti, per fug^e il gran caldo^ 
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in altre stanze della casa venimmo. Ove 4 
a chi piacque andarsi a dormire, • chi. dor^ 
mir non volendo , potè a suo piacere degli 
altri usati diletti pigliare. Ma trapassata già 
l'ora del soverchio caldo, avendo valicato il 
sole oggi mai mezzo il cielo, tutti su ci le- 
vammo, essendo tempo, da rtducersi a ragioni 

L nartf . Laonde, come volle ro. Ercole, entrain 
ti da capo nel giardino, e sotto la usata (og<i. 
già ritraendoci , ciascun di noi si. pose a 

« sederei ed' aspettando che al ragionare si 
desse principio « egli lietamentt così inco«i 
minciò . 

CAMBiSE KB D^ PERSI , fa itoTticore un suo gùti 
dice , corrotto per danari i e ponendo un su9 
k figliuolo in suo luogo, fa attaccar su Im sedi0^ 
la pelle del padre* 
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.entre eh' io , carissimi . compagni ; era 
col pensiero volto ai passati ragionamenti 
vostri, il giorno davanti fatti della giustizia 
e delle cose dirittamente d^ due giusti prin- 
cipi adoperate per mantenerla, essi mi han 
fatto da capo alla memoria tornare in che 
modo e con che severità un altro Prencipe un 



suo ministro d* ingiustizia gasti gasse. Il che 
ercioccJié io non dimentichi, e perchè non 
islimo che soverchio fia il raccontarlo vi , 
quelle» « come bellissimo esempio, vi propor- 
rò (lavanti . 

Secondo che si legge nelle antiche isto- 
rie » Cambise re de* Persi 4 ebbe a'suoi tempi 
un giudice a lui carissimo , nominato Sir 
samne, il quale egli teneva per rendere ra- 
gione a' suoi popoli , ed a cui bisogno ne 
avesse . Ora avvenne che trattandosi davan-^ 
ti Sisamne una certa differenza d'alcuni, e 
stando in dubbio quegli che il torto avea di 
non perdere , quando volesse il giudice giu- 
stamente procedere ; avendo sovra àX ciò 
molte cose divisate seco , imaginò , dove 
gli potesse venir fatto, di corrompere con 
buona quantità di danari Sisamne. E così em* 
piutegli nascosamente di danari le mani, si 
fattamente col giudice seppe operare , che 
egli contra o^ni ragione e giustizia, diede 
in suo favore la sentenzia . Di che essendo* 
si Io avversario turbato, e molto rammarican- 
dosene , ebbe tal mezzo, che gli venne a no- 
tizia la cagione del fatto. La quale avendo 
intesa , , e^ di ciò sdegno prendendo , e con 
cruccio tribolandosi , andò davanti al Re, 
ed ivi cominciò a fare della ricevuta ingiù* 
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ria una grave querimonia. Per che avendo il 
Be il torto e corrotto giudicio del suo mi» 
nistro inteso , con V animo pieno di rabbie» 
sa ira , vedendo che Si&amne non avea di« 
rittainente fatto l'ufficio suo, a tempo che 
•i voleva del luogo, ove tenea ragione, usci- 
Fé s r impeto del suo sdegno seguendo , lo 
fece subito disavvedutamente prendere, ed 
ordinò che pubblicamente scortic^ito fusses 
e volle poscia che la sua pelle fosse sovra 
la sedia, dove sedeva a giudicare, confitta* 
£ dopo lo avere Cambise questa severa ed 
esemplare giustizia nella persona del suo 
giudice dimostrata, fece venire a sé un fi- 
gliuolo di Sisamne , chiamato Othane « e vo* 
lendo che costui in vece del padre rimanes* 
se giudice • prima che sopra la sede di lui 
Io mettesse, queste parole in pubblico gli 
disse < Riguarda , o Othaae , verso la sedia 
di tuo padre , in vece di cui hai a sedere 
per rendere ad altrui la giustizia, sì come 
egli r ha tolta e viola^ , e vi vedrai il se* 
^o della sua iniquità} e perchè mai non ti 
esca di mente quello che hai a osservare 9 
e che tu possa bene nella tua memoria guar- 
dare la reverenda autorità delie leggi, e la 
dirittura delia giustizia, ed acciocché in atto 
alcuno non abbi ad essere siiuile al padre« 
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quella pelle della qaale si vestt così scele^ 
rato giudice , vogliamo che ti sia sempre 
ne' tuoi giudicj inseparàbile compagna • Va 
adunque , e sappi che la giustizia è rendere 
dirittamente a ciascuno ciò che è suo, e che 
colui è ingiusto che fa contra le leggi > e gli 
ordini di quelle trapassa; onde la giustizia 
non è parte di virtù , ma ella m sé tutte le 
virtù contiene . Però quando intornò a quel- 
la nascono in fra gli uomini contese, ricor- 
rono subito al giudice i e lo andare al giu- 
dice non è altro che andare al giusto i e *1 
giudice non fa altro che agguagliare giu- 
stamente quelle disagguaglianze, che parto«> 
riscono in fra gli uomini contrasti i perciò 
nel giudicare non ha a signoreggiare Tuomo 
ma la ragione . Ed il magistrato è quello 
che ha in guardia la giustizia • Il magìstra- 
,td dimostra , e fa prova dell'uomo , percioc- 
ché ha relazione ad altrui. E g^iardati di non 
far r animo tuo ad alcuna pass ione o per« 
turbazione soggetto, perchè, se ciò in te fus- 
se , tu corromperesti il giudi ciò , e cadere- 
sti , come tuo padre , nella ingiustizia, per 
la quale debitamente' ne riceveresti quella 
pena, di che fusse il tuo peccato meritevo- 
le« Gonciosia cosa che se tu fossi in altrui 
stato ingiusto, proveresti poscia in te stes* 
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SO an giusto giudice . Fa adunque che. al* 
tendi a qiieU* uilìcio che è a te massima raei»» 
te richiesto» riducendoti spesse volte a me* 
moria quella pena che il peccato di tuo padre 

« 

nella sedia, ove hai a giudicare, ti rap*^ 
presenta • 

Cotali furono le parole del Re; dalle 
quali si può comprendere, quanto stimolo ed 
avvedimento di servare la giustìzia al figlino- 
lo del giudice si aggiugnesse . Per che eoa 
questa nuova e severa maniera di punizione» 
dal giusto Re fu prò visto che d' allora in« 
nanzi non si lasciò alcun altro suo giudico 
corrompere. Benché adunque cosi rigidi pa> 
jano a ciascuno gii eflfeèti della orrida seve-, 
rità» e che ci conviene pei^ adoperarla indura^ 
re a guisa di diamante il cor nostro, e d*una 
cruda voglia il petto armare; nondimeno so* 
no certamente .quelli che non lasciano l'au* 
torità delle pùbbliche leggi cadere o dissol-^ 
vere, e che sono pur sempre l'anima ed il 
sostenimento delle città. 



Erizzo 14 
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-iPPJBiCO , TlRjtNNO j>i JTENM » ama dkonesta* 
mente due giovani » ed usa lor forza \ i quali 
congiurando insieme, l'uccidono. 
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p, 



areva ad alcuni de'gìoìraBt molto atpro 
il gastìganiento , che Cambise al suo giudi- 
dice dato aveva , Dooiinandolo uo atto bar- 
baro; e sì come nuova maniera di pena, e fuori 
del costume degli uomini , cosi lontana da 
ogni umanità . Perciocché affermavano che 
poteva ben il Re , meritando il suo giudice 
gastigo , punirlo nella vita , senza fargli co* 
tanto strazio . Altri fa cbe disse» approvando 
questo fatto di Cambise, che una semplice 
pena della vita data a Sisamne , non fora 
cokI stata esemplare , come questa ; dicendo 
eh* a voler vietare agli nomini alcun grave 
delitto , ovvero non più usato a commetter* 
si , come forse potrebbe essere , che quello 
del giudice stato fosse a que* tempi, quan* 
do la malizia umana non era giunta ancora 
in colmo , è di mestieri quello gastigare con 
sopplicj orribili e severissime pene , accioc- 
ché la qualità del gastigo vada di pari con 
la qualità del pecca to^ e perché essendo ezian- 
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dio quello eccesso stato di novo commesso, 
gli uomini di più commetterlo per paura di 
non aver a sostenere tanta pena si astenes- 
sero r^on maggior frenob Perciocché essendo* 
si le pene ritrovate per conservare e man tene* 
re le ragunanze civili e le comunanze degli 
uomini » conciosia cosa che senza queste con 
r ampia licenza di operare quanto lo appe^ 
tito richiede » vivere e da rare la compagnia 
degli uomini non potrebi:e, dovendosi quell» 
imporre per dar esempio ad altrui; chi vuo* 
le in una città cessare qualche nuovo incon- 
veniente che surga, è. di nesessità quello tor 
via, con severi provvedimenti» e con ispaven* 
tosa maniera di gastigo . Perciocché così fa« 
oendo» in vece di gastigare spesse fiate i 
suoi cittadini » ne vengono più di rado ad 
essere puniti, e cosi a non commettersi quel 
delitto sì spesso* Per la qual cosa con que* 
ste ragioni parve alla maggior parte de'gio* 
vani , che Cambise prudentemente avesse 
latto • a gastigare con s) grave pena il pec- 
cato del giudice, non avendo quella data ad 
altro fine che ad esempio . Conciosia cosa 
che facesse sopra la sedia mettere la pelle 
di lui , acciocché , sedendovi sopra a giudi- 
care il figliuolo , non gli potesse ia memo- 
ria fuggire del peccato d^l padre; e così di* 
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rittamstìte giadica&se senza lasciarsi corrojh- 
père . Il che troppo bene si può credere che 
Othane per la gravezza della pena facesse , 
e- che in simile errore non cadesse egli giani- 
mai . Ora lasciando ciò da parte, non re- 
stando altro che ragionare a m- Ercole, dis- 
se verso m. Emilio t V obbligo eh' io vi ten- 
ga-, m. Emilio , oltre che il valete, fa ch'io 
a voi , prima che agli altri, imponga il ra- 
gionare; acciocché io medesimamente dimo* 
stri a questi signori estimarvi de^ao d* essete 
il primo a parlare, come voi me estimaste 
degno di essere il principale . Allora n>* 
Emilio, sorridendo alquanto, disse: Non pror 
cedete meco più oltre in cerimonie, m. £r* 
cole ; ben potevate lasciare di dir queste pa- 
role a me » acciocché forse nel rimanente 
di noi non generaste alcuna invidia. Ma se 
pur volevate rendermi il cambio dell'onore 
eh' io vi diedi stamane , dovevate riserbarvi 
sd altro tempo , senza farmi con queste pa* 
role anzi dispiacere che no; nondimeno 
quanto a me s' appartiene , io vi perdono ; 
ma quanto ad altri, se forse avvenuto fosse 
che voi alcuno di questa compagnia avente 
con tali parole offeso , vostro sia il carico, 
eh' io non lo vi posso levare. Delle parole di- 
lli. Emilio tutti 1 giovani risero alquanto» 
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'afibrtaiiando che alcun di loro non aveva no- 
•jato il parlare di m. Ercole • Ma poi che! 
tutti racchetati furono, m. Emilio da capo 
erosi incominciò t Poiché da voi tutta una 
g^tornata intiera si è spesa nel raccontare i 
chiari e virtuosi fatti de' princìpi , di ma- 
niera che forse tedioso divenirvi potrebbe il 
raccontarvene più oltre $ io alio ncontro in« 
tendo , per rimover da voi coteita sazietà 
del loro bene operare, dimostrarvi una del» 
2e molte malvagie opere d' un tiranno» e la 
sua mal tenuta sig^noria . Il che dal tristo 
vergognoso fine ch'egli ebbe , potrete conó- 
scere, acciocché^ se la virtù dei passati pren.' 
cip! con tante lode da noi onorata ed esal- 
tata , può essere a tutti coloro che hauno 
stato , uno specchio da riformare secpnd^ 
quelli la vita loro; cosi la tirannia, i corr 
rotti e vituperevoli costumi» e lo infelice fin* 
di costui , diano efficace esempio ai suoi si^ 
'mili , qual guiderdone aver possa la loro mal 
fondata signoria . 

Dopo che Fisistrato prese la tirannia di 
Atene, morto lui j lasciò suo erede un figliuo- 
lo nominato Ipparco , il quale , per essere 
^tato il padre prencipe della città , meutre 
che egli viveva , avea sempre una vile e li- 
^enziosa vita tneoatai e datosi dalla ' prim* 
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sua giovanezza a* diletti carnali , tutti i suoi 
giorni, per potere al suo appetito sodisfare 
in ogni maniera di libidine e di lascivie , 
spendea. Onde avvenne che egli dopo la morte 
del padre, non solamente fu erede della sua 
tirannia , ma lui di gran lunga trapassò di 
corrotti costumi e dissoluta vita ; acciocché 
il suo prencipato non solamente tirannioo 
fusse, ma per li suoi disonesti e vituperevoli 
vizj ancora incomportabile* Per che tra l'al- 
tre sue scelerità, come che molte tutto di 
nella persona di lui se ne vedessero , una ne 
fece , la quale fu a' suoi tempi notabile ; e 
'^iede poscia per l'avvenire agli scrittori ma* 
teria fra le sue più vituperose opere di ram- 
fnemorarla. Ciò fu che mentre egli teneva il 
prencipato di Atene, avea posto gli occhi 
addosso a due bellissimi e leggiadri giovani 
della città chiamati 1' uno Armodio , % ì' al« 
tre Aristogitone ; i quali, per quello che ogna« 
no che li vedeva dicesse , a que* tempi di 
bellezza tatti gli altri giovani di Atene tra^ 
passavano. Onde acoeso in amore ardentissi- 
ino della loro bellezza, e tutto l'animo avendo 
a costoro volto , più fiate con diversi mezzi 
9 ingegnò dì trarre questi giovani al suo di- 
«io. Per che tuttavia soilecitandoli , li trovò 
sempre al suo disQ^wsto e bestiale appetiio 
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eontrarj. Di che portando seco Ipparco noja 
gravissima , per poco regolato appetito , nel 
quale a DÌun eoa rene voie termine contenta 
stava , non salendo in ciò a lui alcuni prie* 
ghi , uè molte am^ie promesse , che per do* 
vere 11 loro amore acffuistare , &oeva s segui*, 
tandò il general costarne de' malvagi pren- 
cipi , p^nò , non potendo altrÌAienti , eoa la 
forza il suo disordinato appetito fornire, fi 
trovando, per iàr siiguire lo effetto al sua 
pensiero , egli la vìa ed il modo , ridotti um 
giorno i giovani in suo potere , quello a che 
non potette ài loro consentimento pervenire » 
volle vitupérosaineace avere per feraa* 

Vedendosi adenque Armodk> ed ArisCogt-' 
Ione fare al Prenctpe cosi fatta ingiuria , m 
seno con iiero animo ia rioe<i^a vergogna 
rivolgendo, non ia potevano in alenila ma-* 
niera comportare ; Come quelli che malagio» 
volmente sostenevano che fusse per la costui 
libidine la loro onestà cofiiaminata , guasto^ 
r otiore e la fama diminuita ; - essendosi gr4 
per la città divolgata la ingiuria , che ave^ 
vano I giovani dalla persona del )?rettOipe ri- 
cevuta. Per la qual cosa ^contra il tiranno 
concetto aveano un nyortafe e grandissimo 
odio; ed avendo sovra di. ciò più volte tra 
loro secreto ragiofiasoeRto teituio » avvaium 
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che un giorno Armodio verso di Aristogitond 
cofi) prese a dire : Fino a quanto sosterremo 
noi, o Aristogitone , tanta iogiuria ricevuta 
da Ipparco? ti pensi forse di rimetterla, o 
«offerirla finché questa sia da un' altra nuova 
«hgi aria con tra. di noi accresciuta , acciocché 
la città dai danni e dalle vergogne nostre 
imparila comportare un tiranno , ed alle.sue 
sfrenate e disoneste vaglie a servire ì ovvero 
{}iù tosto , sì come ci pung9 la vergogna i 
cuori , ,oo5ì perché dovunque .andiamo non: 
appare ne' visi nostri un onesto rossore di 
questo fatto ì Quanta meglio forg levarci con 
£^iusta e io devo 1. vendetta questa Inacchia dai 
^olto^ che rimanerci €op questa nota pur 
«empre . Vuoi tu , o Aristogitone , che per- 
jrenga alla memoria de* posteri un sì verr 
Rognoso ^tto nelle nostre persone adoperato» 
senza aver noi .quella vendetta presa, che 
più sia alla ricevuta ingiuria convenevole ì 
jSovra di lui veramente dee cader la ven- 
detta , poscia ; che egli fu sì libidinoso e sa 
crudele , che non si astenne di usare la for- 
«a centra la nostra onestà, e di torci quel- 
li' onoi^e , il quale , 2>enché egli volesse , non 
^uò giammai più nel suo debito luoco ridu« 
.cere • Fam.mi , ti prego » o Aristogitone , di 
csì giusta vendetta allegro» e troviamo modQ 
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9 quella . JPerciocciiè tu dei pure , coiti* io , 
sapere quanto dolce sia la vendete , e con 
quanto ardor si disideri da coloro che han- 
no ricevute le offese . Ardisca adunque il no» 
fitro animo d' arrischiarsi ad alcun pericolo 
per fare una cosa lodevole, degna della ri* 
cevuta ingiuria , degna del nome nostro . 

Aveva . Aristogìtone le parole di Armo- 
dio udite , le quali benché a lui paresse che 
vere lusserò, e cosi come egli desiderd^sse 
di prendere di tanta ingiuria fattagli dal ti* 
ranno vendetta , pure a lui in colai guisa 
rispose «A me vanno così come a te, aAjiP* 
modiò , per 1' animo questi istessi pensieri , 
che dì e notte, per dovere Toner perduta 
racquistare » alla vendetta mi stimolano 4 ma, 
Ibrse tu non pensi , com^ io ^ quale impresa 
sìa. questa , alla qual porre ci vogliamo , 
quanto pericolosa e temeraria, ^ come da 
ogni parte malagevole ci si dimostri.} il che 
mi leva spesse fiate Tanimp-di poterla fot^ 
nire . £ non- consideri che molte se ne sono 
tentate , e pochissime al desiderato fine con* 
4otte • Dei adunque sapere che i pericoli che 
ài corrono nelle congiure, sono gracidi- e 
strabocchevoli , perchè per tutti i tempi ci 
soprastanno. Vi è pericolo nel trattarle» nel 
mandare «d «Atlù» ed eieguiie ch^ <ono. 
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Del primo pericolo del trattare la congiara ,' 
non voglio che prendiamo sospetto , essendo 
noi dal tiranno ugualmente ambidue stati 
offesi i perchè per vendicarsi deli' una e del- 
y altra ingiuria, di pari consentimento et 
troviamo disposti • Ma cotali diliberazioni 
possono i^e voi mente in qualunque altro no* 
mo cadere, e molti sono gli animi delie 
persone offése , che ciò che noi vogliamo » 
yorrebbono fàm perchè nel volere nonè|>»^ 
sa , né pericolo alcuno , ma nello eseguirà 
il fatto sta la di/ficultà. Perciocché in Càò 
vi sono- moHi pericoli o di variaro l' ordine , 
o di mancare Y animo a colui die ha ad 
operare , o d' alcuno errore • che per ioipra* 
denza dello esecutore si commetta • Onde 
grandemente perturba ed impedisce l'impre^ 
sa il dovere in un momento variare l' firdi* 
ne per innanzi posto , e volgerlo da quello 
ohe si era ordinato prima. Percioochè avenn 
do i congiurati per più giorni fermato il lor 
|»ensiero ad un modo e ad un oidine, se quel- 
lo convengono incontanente variare • egli 
è impossibile che non si turbino e confonda- 
noil* animo p onde jbigottiti poi guastino il 
Pitp9* Può sbancare leggiermente a chi ese» 
guisce l'animo o per riverenza , o per viltà, 
d^lla quale «ia navameofa sopràpreio lo asa^ 
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entore; perciocchò nou è dubbio che la per* 
sona d' un prencipe rappresenta sempre una 
certa maestà nella presenza , che inchina l'a^ 
nimo* degli uomini a riverenza , la quale di 
leggieri può mitigare ogni duro proponimech 
to , o sbigottirlo. Laonde non si può alcun 
uomo » quantunque ardito e di fermo viso si 
sia , in cotali imprese di sé stes^ fidare; pei>. 
che nel fatto può egli per ogni ììtve cagio- 
ne conturbarsi ed essere da una nuova paura 
assalito i da che perdendo T animo , la mor- 
te , che ad altri tendea e la rovina > si senta 
sovra di sé incontanente tornare. Ma non 
basta ancora per tutti questi pericoli di ave» 
re a passare > che ci restano quelli che dopo 
il fatto si corrono i e sono uno solamente » 
€ questo di grande importanza , cioè che da- 
pò morto il Prencipe non rimanga alcuno » 
che vendichi la sua morte, o congiunto di 
«angue , ovvero amico i o che il popolo delia 
città non si levi a remore contra gli ucci- 
ditori, e così non potendo i congiurati dalle 
sue mani fuggire , vi rovinino. E di tutti t 
pericoli , che dopo il fatto possono seguire • 
questo ultimo è il maggiore. Tu vedi'adu» 
quei o Armodio, quale ci sia la imprésa, 
che centra ii tiranno intendiamo di prende* 
»« ed a quanti pericoli « ch4( n^a.si mandi 
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il nostro pensiero ad effetto, soggiacere. Por 
che prima che di ciò nasca in noi diliberato 
consiglio > vi dobbiamo discreta considerazio- 
ne avere, e non correre in fretta, per an- 
dare volontariamente alla morte. 

Con tal parole Arislogitone faceva dub- 
bia lid Amodio la impresa di uccidere il 
tiranno > quan<^ egli , che attentissimamente 
Ascoltate le aveà, così a lui rispose.* Non è d ub- 
iti o» o Aristogitone, che grandemente a noi si 
richiede lo andare cauti alla impresa che forni- 
re vogliamo^ e che nelle congiure» cerne tu me- 
desimo hai divisalo» ci sono innanzi, nel fatto, e 
dopo quei pericoli che tu dì; nondimeno quanto 
«1 primo t che deggia alcun di noi sospettare, 
ohe pervenga lo avviso nostro per bocca pro- 
pria alla orecchie del Prencipe , tu medesi- 
nio con lai tua prima ragione ci hai il sospet- 
to ad amendue levato , avendo noi , quan- 
tunque due, da riputarci un solo alla con- 
giura i essendo una stessa cagione ed una in* 
giuria quella che ci move gli animi , e che 
ci unisce alla vendetta; ed essendo ciascun 
di noi proprio ministro del proponimento no- 
stro « alili non avendo perciò £ire altronde 
ricercato. Al pericolo, che ci soprasta nel 
fatto • ho io meco istesso ritrovato il rime- 
dio * il quiale porterò fermo nel!' animo ^ÌUl 
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esecuzione «lei fatto ; cioè un costante pro^ 
posìto di ricoverare l'oaor perduta conque* 
sto animoso e lodevole fatto > o farmi via alla 
morte con cotale impresa , la quale quantun* 
que non sortisse forse quel fine a che ten- 
diamo , ci leverà in gran parte la macchia^ 
del vitupero , quando si darà agli uomini la 
intenzione dei cori nostri ad intendere, e da 
che cagione ne venia centra il tiranno la 
vendetta s di maniera che se non si vedesse 
della impresa lo effetto « ne apparirebbe aN 
meno 1' onorato affetto di coloro , che piglia- 
ta r a veano. Il qual fermo proponimento , se 
punto delja tua diminuita fama per la ingiun 
ria del tiranno ti cale , a te deve così coma 
a me entrare nell* animo a ed ivi altamente 
fermandovisj, immobile rimanersi. Del peri-. 
colo , che dopo il fatto seguire potesse » non 
dobbiamo temere , ma più tosto maggior ani- 
mo prendere. Conciosiacosa che uà tiranno, 
e più che gli altri costui, né de* suoi ^ né del 
popolo può alcun amico o partigiano avere , 
non menando egli quella vita , che suole ai 
buoni prencipi acquistare sicurtà maggiore, 
che le grosse mura delle loro città , o il nu^ 
meroso esercito de' soldati i aazi in contraria 
opinion tratto , istiraa che '1 prencipe non 
abbia a fare altro che avazu;are $U altri di 
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maggioranza , ài ricchezze* e di sodisfarsi 
V animo di tutte quelle cose che il suo ap- 
petito gli chiede « e di farsi da' suoi popoli 
odiare , col fare loro tutto dì mille ingiurie. 
Onde non solamente non sarebbe la sua mor- 
te dalla moltitudine vendicata , ma più tosto 
seguendo 1* autorità de' congiurati , si fareb- 
be essa ministra di spegnerlo, non avendo 
Ipparco chi della vita sua utile prenda* sì 
GO«)e dalla morte la universal salute e li- 
bertà si attende. Armisi adunque , o Aristo- 
gitoae , a cotale impresa il cuor nostro* che 
la buona fortuna ci sarà compagna ; la qua« 
le suole sempre agli arditi animi prestare 
ajutp . 

Avevano Armodio ed Aristogitone in co- 
tal guisa fia loro 1' uno all' altro parlato , 
quando dato ordine a ciò , che intornò a tale 
impresa a fare avessero , dopo avere più vol- 
te tentato di dare all' opera compimento , 
poste ad Ipparco le insidie , ebbero sì favo- 
revole la fortuna , che venne loro un giorno 
fatto di ucciderlo i mossi più certamente per 
torsi la vergogna dal volto della sua libidi- 
ne , che dall' asprezza della sua tirannia. E 
così Armodio ed. Aristogitone , giovani illu- 
stri , i quali del tiranno la grave ingiuria 
avea alla vendetta tirati, all' ultimo con la 
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morte di lai animosamente ne la pigliarono. 
Donde dovrebbono i prencipi d'oggi dì im* 
parare di essere anzi come giusti prencipi 
amati , che <^ome tiranni temuti : e più ìq\ 
sto con eterna gloria del nome loro ad un 
buon governo, che alla tirannia rivolgersi. 
Per che questo è loro un manifesto esempio , 
in quanta infamia , pericoli e travagli d' a- 
niroo caggtano per li vizj, e quanto grande 
e vero onore, sicurtà e quiete possai^o per 
Io splendore ed uso delle virtù acquistare* 

otMONS p^r liberare alcuni cittadini fatti prlgìo» 
ni da' nimici^ fa vendere in Atene una sua casa 
disubbUgandosi della promessa da lui fatta ai 
nimici. 

AVVENIMENTO XXI. 

JT u r onorevole e valoroso fatto dei due 
giovani Ateniesi, Armodio ed Aristogitone > 
tenuto da ciascuno della brigata maraviglio* 
so , e lo avvenimento insieme di quelli nel 
mandare la loro generosa impresa felicemen- 
te ad effetto s quando m* Ercole , poiché vi* 
de raccht;tati i giovani , che in fra di loro 
variamente deli' ardire di Armodio e Aristu* 
gitone discorrevano, voltatosi a m. Camillo^ 
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il carico piacevolmente grimpose del ra^ 
gioaare , per che egli senza più stare , cosi 
diede principio. Da che cominciarono al 
mondo i prencipati a passare dall' uno nel- 
r altro per eredità o per successione e non 
per elezione , tantosto tralignando gli ultimi 
dalla natura dei primi , e dai loro antichi 
costumi lasciando l'opere virtuose ^ hanoo 
Btteso a superare gli altri di grandezza, di 
ricchi ornamenti e dì tutte le maniere di 
delizie e delicatezze t cercando in cose tali 
di farsi e di parere differenti dagli altri pri- 
vati , e non in quelle in prima . che si ri- 
chiedono ad un prencipe che governi stato, 
di maniera che tirato il prencipe da quelle 
ad altri difetti , e perciò divenendo a poco 
a poco intollerabile al suo popolo , comin- 
cia ad essere odiato $ e per questa cagione 
a temere* Donde avviene poi, che mentre il 
prencipe temendo cerca di assicurarsi, tosto 
convien passare alle offese , alle ingiurie , 
alle scelerità s da che alla fine nasce una 
tirannia. Da questa poi nascono i prin<« 
cipj delle rovine , hanno origine le novità , 
e tosto si sollevano alcuni potenti , che coa- 
giurauo , che si armano contra il prencipe, 
e questi tali non già persone timide o debo^ 
li di forze - ma nobili , , ricche e generose 
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d' animo sovra gli altri . Oade uon potendo 
costoro comportare Ja corrotta vita del ti- 
ranno , e meno soflferire le gravi ed acerbe 
ingiurie , òhe alla giornata vengono fatte 
loro , tenendo in ciò buoni e discreti ordi- 
ni , quando lor viene fatto , spengono quel 
prencipe. E cotal fine sortisce colui, che ioa« 
dato su la successione, o vero eredità, più che 
bopra sé medesimo ed i suoi costumi , pren- 
de stato. Perciocché nelle successioni de'preo- 
cipi , dopo ano , . che con virtù e contento - 
de' suoi abbia tenuto un prencipato , e sta- 
bilitolo per un tempo , se succede un altro 
prencipe di minor virtù , e non cosi buono 
come il primo, può mantenersi quello stato 
per il buon reggimento dt colui che V ha 
governato per avanti. Ma se dopo un reo« e 
non virtuoso prencipe , ne succeda un altro 
peggiore, si come si vide che a Pisistrato suc- 
cesse ipparco^ quegU non può iu alcun mo- 
do tenere quello statoj ma conviene che per 
qualche accidente, secondo le varie e giuste 
-cagioni che dà a' suoi soggetti, vada in rovi- 
ila . Laonde coloro che per propria virtù, e 
non pcff< fortuna, sono diveuuti prencipi, non 
avendo il lor sfondamento nelle successioni , 
nei regni ereditar] , e nelle fatiche o vestì- 
gi impressi dei lor passati, ma iu sé raedo* 
Erizzo l5 
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•simi* essendo essi di virtù eccellenti» e di 
giustizia ri^udrdevoli , si vederanno avere 
per lungo tempo mantenuto gli stati loro » 
che da sé hanno acquistati, e lasciata anco- 
ra la sicurezza di quelli dopo la morte ad 
alcun altro . II per che se si porrà mente 
air opere ed agli ordini particolari di que- 
sti, saranno da tutti stimati mirabili e veri 
prencipi , e non averne , come quegli altri 
il nome solo . Devono appresso quei pren- 
cipi , che per eredità succedono ad un pren- 
cipato , se,, per volere essi solamente farsi 
temere t non curano d' acquistare l' amore 
de' soggetti , fuggire almeno I* odio . Concio- 
6ia che molto bene possano stare insieme 
r esser temuto e non odiato. Perciocché noa 
fu mai cosa biasimevole in un prencipe l'esser 
temuto da* suoi , ma accendersi coQtra l'odio 
universale non si vederà in altri che in uà 
tiranno , sì come in Jpparco si vide.- Fuggi- 
jà' un prencipe V odio de' soggetti , sempre 
che si astenerà dalla roba de' suoi cittadini, 
dal rapire loro le donne, dalla focosa ed 
insaziabile lussuria, dalle ingiurie e dal pro- 
cedere a torto contro al sangue e la vita di 
alcuno . Ch^ se naturalmente ogni privata 
persona che ciTende, si scorda tosto dèlie 
clfese fatte, e non ne tiene cOiito, dove ai- 
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r incontro chi rimane, offeso tiene scolpita 
neir aniiro la ricevuta ingiuria , pensando 
seirpre alla vendetta ; quanto più deve te^ 
mere un prencjpe , che abhia ad altrui fat* 
ta villania , che per essere egli il capo e per 
avere la podestà di operare secondo il vo« 
ler suo, quegli che è T ofieso , dubitando 
sempre di non sostenere nuove e maggiori 
ingiitrie dalla persona sua , cerchi di asai« 
curarsene per ogni via, e sciogliersi dal con* 
tinuo timore che lo stimola ì Sì che devi; 
quanto può un prencipe fuggire questo odio 
universale; conciosiacosa che comunemente, 
quando agli uomini non si toglie né roba, 
né onore , quando non sono commossi gli 
animi loro dalle ingiurie , s'acquetano e pas- 
sano la vita contenti, attendendo ciascuno 
alle cose sue. E in tal caso resta sola* 
niente al prencipe d* assicurarsi deli' ambi- 
zione di pochi, alla quale non mancano mo- 
di assai facili di provedere . E la più piana 
e sicura via da far ciò> è tenendosi il pò** 
polo amico sì , che si sodisfaccia - dei pren* 
cipe; perchè questo è cagione da fargli ac« 
qnistare grandezza, e che sia prezzato da altrui* 
Onde avviene poi , che gli è avuto rispetto i 
perciocché malagevolmente si congiura con- 
tra quello che è riputato assai* La cagiona 
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è, perchè sempre ciascano che pone insidie 
alla vita dì un prencipe, tiene per suo priaci- 
pal fondamento , che con la morte di lui 
abbia a sodisfare al popolo mal trattato da 
Quello 9 e che desideri la sua rovina • Ma 
quando nei congiurati non vi sia questa spe* 
^atiza, vanno in cotali imprese più ritenuti, 
credendo anzi che no di ofiendere il popò* 
lo; <ìoociosiaco8a che ordinariamente la mao- 
ista ed il nome del prencipe è tale , ch*ap* 
presso di ciascuno, e spezialmente della mol* 
titudine è avuto in riverenza . Onde quando 
«quegli non sia tristo , ingiurioso ed incom* 
■portabile, e che dalla sua rovina non pen* 
da la salute di tutti , spiace all' universale 
la morte ^i quello j e secondo i pericoli » 
che dal canto dei congiurati sono molti e 
grandi , il più delle volte il fatto non Testa 
impunito. Conchindo adunque che quando 
un prencipe abbia Lenivolo il popolo, senza 
dargli cagione di lamentarsi, e che non 
Vaccta «adere In disperazione i suoi cittadi- 
ni oon le spesse ingiurie , non deve temer 
molto delle congiure. E questa è una delle 
più necessarie parti , che ad un prencipe si 
richieda , ohe voglia mantenersi in stato , e 
vivere sicuro . Il che per avere disprezzato 
Ipparco, spinto dalla sua libidine » trascorse 
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ad ibgi'armre sì g;rave4neate due suoi cilta4 
dini . i quali volendo poi ia ogui modo pco^ 
vedere al salvamento dell' onor loro, d»ber-o 
sì favorevole la fortuna , che con la rovina 
del tiranno* si vendicarono • tanto maggtofO 
e più gagliardo animo prendendo , qaanCo 
essi conoscevano non dover temere del po- 
polo , né d* alcun altro , non avendo Ippar- 
co , per la sua tirannia e disonesta vita » 
persona a cui potesse spiacere la sjia moi^ 
te , né chi dovesse biasimare o vendicare il 
fatto. Ma lasciando al presente di più oltr« 
distendermi con parole in questa materia , 
da che le malvagie opere e trista vita d'Ip^ 
parco mi hanno più di quello dhe aveva in 
anim^ traviato. Poscia che ora a me tocc^ 
nell'ordine degl' incominciati ragionamenti 
seguire, altro «oggetto pigliando, intendo di 
dimostrarvi quanto fusse magnifica ed illu^ 
stre negli antichi tempi la liberalità d' un 
altro cittadino Ateniese verso la patria. 

. Cimone » cittadino Ateniese, fu, secon<« 
do che le istorie raccontano , uomo lìbera* 
lissimo (perciocché si dice che spesse volto 
essendo egli capitano di eserciti nelle r^ipai'^ 
tate vittorie donò a' suoi cittadini de' nimici 
le spoglie) faceva ogni giorno in casa sua 
apprestare un convito» aX quale tutti i pò* 



450' efOKIfATA IV. 

veri per niaiig;iare concorrevano, e da tutti 
i suoi poderi e campi i serragli vietava , e 
levare faceva , acciocché ognuno che biso* 
gno n' avesse , potesse a suo beli' agio i 
terreni di lai , come egli faceva , usare. Ma 
fra tutte le altre sue liberalità (come che 
molte se ne meno nelle istorie celebrate ) 
mi va per la raenaoria di avere notata ad 
una occasione in costui una nuova ed am* 
mirabile . Però che essendo egli in una pe« 
rigliosa guerra capitano , ove erano stati 
alquanti cittadini Ateniesi dagrinimici presi, 
non molto dopo convenutosi Cimone col 
capitano dei nemici in una certa somma di 
danari per lo riscatto e libertà dei prigio« 
ni , promettendogli egli questi danari di pa- 
gare , avvenne che per ciò Cimone fece al- 
la città intendere quanto per lo riscatto 
de' cittadini avea coi nemici pattuito , ed 
erasi con esso loro convenuto, acciocché di 
subito mandasse detti danari. Ma vedendo 
che quel magistrato di Atene , a cui tocca- 
va fare il pagamento , andava alla lunga » 
e poco si curava di dare ispedizione alla 
cosa « prese partito , per aver tosto quella 
quantità di danari ch'era per ciò fare ne« 
cessarla, di mandare un certo suo fedel com- 
missario alla città, il quale ivi secretamean 
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te intendesse della provisione di quella som* 
ma di danari : e se egli non scorgesse darsi 
ispedizione alla cosa, gli diede libertà di 
subico vendere, per quel prezio che potesso 
più tosto , una sua casa magnificamiente fab« 
bricata , nello edificio della quale una gran 
quantità di danari si trovava avere j^peso t 
acciocché egli secondo l' obbligo potesse in 
tenrpo alla promessa dei danari sodisfare, e 
trarre dalle mani de' uimici i cittadini pri- 
gioni. Ma pervenendo questa cosa innanzi 
la partita del commissario alle orecchie d'uà 
figliuolo, ^e con esso lui nei campò si tro- 
vava , cominciò egli a dolersi col padre , a 
rammaricarsi che gli fusse più a grado di 
vendere il suo per pagare quello che non 
era suo debito, con tanto danno di lui a 

• 

del suo sangue i e che volesse in questa gui-« 
sa lui e sé medesimo di sì bella eja^^guifi- 
ca abitazione privare « Ed essendo m^ra di 
ciò tra loro state molte^. carole , Cilaòne ul^ 
timamente parlò in questa maniera al fi- 
gliuolo t Molti sono i convenevoli ricetti, e 
troppo é giusta^ figiiuol mio, la cagi^one che 
mi costringe a dovere sovra di ciò prende- 
re questo utile consiglio . Ed alla prima ra- 
gione cbe tu di , . oh' io non deggio pagara 
quello che mìo debito non ò > ti rispondot 
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eh' essendo io preposto a questo esercitoci» 
pttano » e portando sovra di me questo ca^ 
rico del riscatto de' cittadini nostri» essendo 
Id convenato con grinimici, ed a loro ubbli« 
gandoroi dei danari della taglia , io mi ho 
latto questo debito , a me si tocca , che prò* 
misi , di sodisfarlo . a me si richiede man» 
tener la fede. E benché questa sia cosapub*> 
blica della nostra città, a me, che per la 
libertà de'cittadini e per Ja loro salate qu» 
sta promessa feci, si appartiene, non .atten^ 
dcfide la città a qaanto mi sona per lei eoa 
grìniraÀci convenuto , di pagare iatierameu^p 
te il debito < E se io, essiendo cittadino Ate- 
niese, sono parte di quella città, a cui de^ 
l^gionevolmente toccare ogni swo atto , e 
premere ancora ogni male , sostenendo dì 
più questo pubblico grado , ho da avere tut- 
ta la cura nelle cose eh' a quella si appar- 
tengono. E se la liberalità è una virtù loda- 
yolé, e che tanto splendore suole a chi la 
fk apportare , certa cosa è che se in importan- 
ti bisogni , o vero in parsone più care d'ogni 
altra fia essa adoperata , tanto più pare cfa^ 
ai richieda , quanto viene allora ad esseoe 
più convenevole e debita . Or dirai tu d» 
la liberalità a questo* tempo adoperata per 
liberare tauci citlajlni della patria nos^a 
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da durissima e crudel servitù , sia ella so« 
verchia e non debita ì e che » se nella per* 
sona de* parenti e di sangne cungiunti egli 
è onesto di usarla, si deggia nella propria 
patria, a cui la roba, il sangue e la vita 
siamo debitit risparmiare^ Sosterrò io giam* 
mai che della patria mia si dìt;a che qaella 
città che per virtù di guerra , e per valore 
nelle cose, sì marine come terrestri, e d'ogni 
altra eccellenza , tutte le altre ha trapassato 
e trapassa , di cai la disciplina navale e la 
gloria dmelRà a sempiterna memoria di tuU 
ti i secoli , sia avara nella libertà de' snot 
più nobili cittadini I o che per negligenza 
de' suoi ministri, i qnali alia esecuzione dei 
loro ufficj dovriano essere più solleciti, cor» 
ra a pericolo (a vita de* suol ,' e l' onore 
pubblico^ Questo non permetterò io mai, 
anzi /óon tutte le forze mie attederò , $ì 
come osa à il nome tuo appresso tutte le 
genti iioObile ed illnslDe, così di procacciare di 
tempd ìM tempo » che • sia la sua fama am- 
pliata;^ onde setìajpre divenendo più chiara» di 
^ella tolto r universo riiiuoni , acciocché 
questa opinioiie in ogni luooo sia ferma, che 
si come è il popolo Ateniese invitto, e ben 
fondato il suo impero » e florida e p^tentis-» 
sima la, sua città , parimente sia la sua mae4 
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Sta reverita, ed inviolabile la sua fède. Vuoi 
ta, figliuolo 4i quella antica. Atene, eh' è 
tua patria , la quale d'ogni maniera di vir- 
tù , d'imperio , di gloria , più eh' ogni altra 
città fioriva, l'onore di ciò che gloriosamen- 
te s'è acquistato con cosi fatta macchia guao 
stare * Perciocché questa fu sempre- la sol* 
lecitudine e la grandezza 'd' animo de' mag- 
giori nostri» che. nello imperio suo e nel -pub- 
blico onore, tutte le loro spese e le cose privata 
allo splendore e gloria della città dedicas* 
«ero . Non sai forse tu» chts membro di* que« 
sta città sei, che noi siamo quegli. Ateniesi» 
onde la dottrina, la religione, la giustizia 
e le leggi hanno avuto la origine, e quinci 
da per tutte le terre si sono distribuite e 
^disperse ; e. che della possessione di questa 
.città per la sua. nobiltà e bellezza si dice 
essere stata in fra gì*. Iddìi contesa , la qua- 
rle è di tanta. antichità , che si stima che la 
xittà medesima abbia i ' suoi cittadini gene- 
rato, e che essa loro sia stata il natio ter« 
.reno « la nutrice e la patria ì Non sai ch'el- 
la è di tanta o tale autorità, che lo. infermo 
e indebolito nome di latta la Grecia ò dalla 
.gloria 9 dalle lodi sostanuto di qdella? Non dei 
adunque qo$ì dolerti o lamentarti ch'io per la 
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SaTote de'citUdiai aostri, eh' è cosa pietosa, 
e per 1* onor della patria » eh* è rato debito, 
e dee essere mia sollecitudine, prò vegga al 
mancamento delia città • Perciocché alla pa« 
tria , il sangue e la vita sia in debitori, e di 
porre a suo beneficio la roba non dobbiamo 
contendere • 

Cotali furono di Gtmone verso il figliuo- 
lo le paròle , con le quali il già concetto 
sdegno di lui s'ingegnò d acquetare. Laonde 
di Cimone il commissario ' si partì t ed es- 
sendo eglr- in Atene giunto , né soorgendo 
provisione alcuna che quel magistrato fa- 
cesse di mandare i danari a Cimone , fece 
subito seguire lo effetto al comandamento 
del suo signore ; e per Io bisogno che stria* 
géva , e per ispedirsi tosto, gli convenne 
quella casa vendere ,' che valeva un g^an 
prezzo , per poco. Onde tostamente ritorttat» 
con la sonìma dei danari a Cimone, fu ca« 
gione eh' egli si disubbligò incontanente dei 
debito . Assegnata adunque Cimone quella 
quantità di danari, in che convenuto s' era, 
al capitano dei nimici , ed avendo perciò i 
cittadini prigioni riscattati, se ne tornò in*, 
sieme con quelli glorioso alla patria . Certo 
se noi avremo alla somma* rigaardo , vtfde^ 
remo che non fa molta » ma se si porrà men^ 
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te alla intenzione ed ali* animo di Ciraone » 
acorgcrassi la somma da tanta liberalità, per 
salvare V opor della patria , sovra tutte l'ai* 
tre fatta grandissima • 

ALJRDO tlf GISSE è incolpato di ribellione al suo 
Re. Egli lo sbandisce. Alar do va a servire il 
Re di Fitancia; e fatto suo general capitano , 
prende quasi tatto lo stato d' Inghilterra. Nel 
fine , vinto dalla pietà del padre e dalt amor 
dei figliuoli , abbandona V impresa ; e tornane 
do in Fronda, è fatto porre in prigione dal 
Re p ove miaramente finisce la sua ^ita. 
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inno veramente fu della compagnia , che 
la liberalità di Cimone non commendasse i 
la quale poi che fornito ebbe m. Camillo di 
dimostrarci , m. Ercole riguardando verso m* 
Fabio » che dirimpetto a lui sedeva , che egli 
continuasse , gì* impose. Il quale prima sopra 
di sé stando alquanto , verso i compagni con 
lieto viso rivolto , incominciò t Molte cose mi 
SI paran dinanzi , nobilissimi signori > da con^ 
siderare sopra la singoiar virtù e liberalità 
di Cimone » le quali non mi pareranno so» 
rerchie o iiifruttuose a discorrerle. Dico aduai 



que che la liberalità in due modi si prende, 
JQ due spezie dividendosi > ciò è in semplice 
liberalità ed in magnificenza -, ed a cadauna 
di queste si ricerca lo usar bene le ricchez« 
ze , quando e come fia bisogno , e secondo 
che alle cose si conviene. Nondimeno la li- 
beralità propriamente s' intende nelle picciolo 
cose , e nelle mediocri spese i dove allo 'neon- 
tro la magnificenza si distende alle spese 
grandi , e splendidamente nelle occasioni fat- 
te i e che secondo la cosa e la quantità, tra* 
passino la comune misura . E quantunque le 
magnificenza deve servare le istesse condì- 
lioni , che la liberalità » le quali la diritta 
ragione comanda , vi è però questa differeo* 
za che la magnificenza oltre di quelle aggiu- 
gne una certa grandezza . Laonde avviene j 
che la magnificenzia in sé contiene la libe* 
ralità, ma non è essa per contrario da quel* 
la contenuta . E come che paresse che la li- 
beralità non fosse virtù dada magnificenza 
distinta • conciosia che 1' una e l'altra intor- 
no ad una medesima materia si rivolge, ciò 
è intorno alle ricchezze ; non di meno si dee 
dire che gli abiti non pur sono differenti » 
quando si volgono a diversi obietti, ma ezian- 
dio quando ad uno istesso con modi diversi 
e diverti rispetti , 
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liberalità, tutto il rimaaente delle sae ma- 
gaificenze , fu questo illustre e magnifico atto 
che operò per la patria. Perciocché d' iadi 
si compreade l' amore verso la patria, la ca- 
rità ai cittadini prigioni, e la sua natia md« 
gnificenza, nella quale, esseudo quella stata 
la maggiore di tutte l' altre , superò ancora 
sé medesimo. Dimostrò amore verso la patria 
nel!' essergli cotanto caro l'onore di lei^ ca« 
rità ai cittadini Ateniesi nel donare il suo 
per lo riscatto di quelli s ma una maravigliosa 
magnificenza nel vendere un* altra cosa ma- 
gnifica, che fu la sua casa, per pagare subi- 
tamente a tempo il debito della città per la 
salute de' suoi. Non fu questo un sigillo della 
maggior magnificenza , che si udisse, ovver 
che si leggesse giammai 'i Meritamente adun- 
que r uomo liberale più di tutti gli altri vir- 
tuosi è amato, perchè fa utile e prò a cia- 
scuno , e perchè è sempre da altre virtù ac- 
compagnato , sì come lo avaro allo 'ncoatro 
è avuto in odio fin da sé medesimo, e di 
tutte le virtù è nimico; perciocché l'avari- 
zia ogni fede, ogni bontà e tutte le altre virtù 
mette in rovina Ma poi che per l* onor della 
patria magnificamente Cimone adoperando 
lasciò ad Atene , anzi a tutto il mondo si 
bello ed illustre esempio » mi é venuto ora 
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in pensiero di raccontarvi , qaanU forza ave** 
se in un altro la pietà paterna e lo amor 
della patria insieme, e come Tnnoe 1* altro 
di questi due affètti ammollissero la durezza 
dell' animo d* un lor mortai nimico , ed a 
forza di porre lo sdeg;no in terra lo costxì* 
l^essero. 

Dovete adunque sapere • che Alardo , 
nobile barone Inglese , fu uomo a' suoi tem^^ 
pi di grandissimo animo e valore; ed essen- 
do tra la nazione degl' Inglesi e di Francion 
nata grandissima nimistà , e acerba e aspria- 
sima guerra» mosse dall'una nazione e l'al- 
tra inimichevoli armi , fu fitto Alardo- a quella 
impresa, per la sua virtù, e valore, dello eser- 
cito contra nimici capitano. Onde avendo nel 
processo della guerra molte ed egregie opere 
per la patria fatte, fu nondimeno da alcuni 
malevoli suoi segreti nimici per odio che gli 
avevano., e per invidia al He di tradimento 
e ribellione accusato, e imputare di aversi 
coi nimici di un certo trattato convenuto. La 
qual calunnia, punto in sé di verità non aven- 
do , per la rovina di Alardo aveano costoro 
imaginata. Per che venendo questa cosa alle 
orecchie del Re , ritrovandosi allora co' ni- 
mici suoi in perigliosa guerra , senza accer- 
tarsi egli molto del fatto, condannò Alardo 
Erizzo 16 
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a bando perpetuo dello stato suo. La quale 
iniqua sentenza vedendo egli sopra di sé così 
ingiustamente cadere , senza essere stata dal 
Re a pieno esaminata la verità del fatto, in 
rabbiosa ira acceso , e con crucciato animo 
si partì d'Inghilterra, con fermo proponimento 
di passare in Francia. Laonde imbarcatosi a 
Dover, che è il tra getto di Francia , passò 
a Cales, ed indi per la Fiandra e Piccard'ia 
discorrendo giunse a Parigi , da un fiero pen- 
siero assalito, avendo seco proposto, poscia 
che dalla ingrata patria non era stata la sua 
fede e virtù conosciuta , quelli che per capi- 
tano a lor salute voluto non lo aveano» io 
provassero per nimico mortale . 

Avvenne che dopo di essere egli gtun* 
to a Parigi, tenne via ed ebbe mezzo di par^ 
lare pochi giorni appresso al Re. Per la qual 
cosa raccontandogli Alardo la ingratitudine 
che gli era stata nella patria usata , mostrò 
a sua Maestà , come per mezzo e consiglio 
ài lui poteva del paese nimico farsi signore. 
Alardo, la virtù ed il valore del quale era 
d* ogn' intorno conosciuto , sì che non sola» 
niente dentro a' termini d' Inghilterra stava 
la sua fama rinchiusa , ma per tutta Euro- 
pa passando , e maggiormente appresso de'ni* 
mici crescendo , era divenuta chiarissima , 
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non ritrovò appresso il Re di questa sai pro- 
posta diiiBcultà alcuna s aozi mostrandosi a 
lui lieto e contento, e questa offerta a gran 
ventura tenendosi, tantosto lo fece di tutto il 
suo esercito general capitano , per le forze 
e grand' animo di cui furono gli nimici rat- 
ti . Adunque , mentre da poi passò lo escr-- 
cito Francioso negl' Inglesi terreni , avvenna 
che andava ogni giorno Alardo con le sue 
vittorie qualche città acquistando, e tutto quel 
paese guastando. Per che precedendo prospe*" 
re le cose di Francesi sotto cutal capitano 
in qnesto modo, venne Alardo ad. aprirsi la 
Strada , e con lo esercito a condursi alle 
mura della città di Londia , dove il Re si 
trovava . Da che ne seguì , che quel Re su» 
perbo ed ingrato , eh' era stato si facile ad 
ascoltare e credere alle calunnie de' nimici 
di Alardo , e che senza avere alla accasa 
di lui considerazione né pensiero alcuno, 
r avea , senza sovra di ciò prendere più ma** 
turo consiglio « condannato ad esilio, e quel 
tumnituoso popolo, che lo avea a furore 
dalla patria scacciato, vedendo le cose loro 
a tal partito giunte , e d* ogni ajuto cosk 
stremi rimasi , mettendo loro cotanto peri** 
colo in eh' erano posti , paura , furono ad 
umiliarsi costretti » ed a chieder perdono • 
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Onde mandando il Re col consentioiento 
del popolo con o^^ni gomniissione ambascta- 
torì • acciocché per nome della città por* 
gendo prieghi « dal fiero proponimento con- 
tra la patria rimovessero Alardo, nulla con 
esso lai le parole giovarono, anzi indie- 
tro senza alcuna conclusione alla città tor- 
Barone • 

Il Re vedendo lo stato suo e la città in 
tanto pericolo posta , era tutto pauroso ed 
attonito divenuto , il popolo tumultuava, gli 
oiomini e le donne parimente della sovrastan- 
te rovina si tribolavano i e poteva sì chia- 
ramente comprendere il regno d' Inghilter^ 
jra dovere fra breve spazio sotto la signoria 
del nimico cadere. Ma essendo allora la cit- 
.tà in sì manifesto pericolo che le soprasta- 
ya, il padre di Alardo vecchio e debole ,- 
che in Londra si ritrovava , uscito di casar 
con due piccioli figliuoli di Alardo in col-, 
lo , deli! quali il maggiore a tre anni noni 
«aggiungeva ancora, della terra partitosi, si 
trasferì W fanciulli nello esercito nimico .*. 
Ed andando il vecchio padre colà, dove il 
capitano sedeva ,4^ tanto te gli fece innanzi , 
che venne ad Alardo veduto. Il quale come 
conobbe e raffigurò il padre ed i figliuoli , 
a guisa di pazzo | gittatosi donde egli era » ^ 
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e della impresa contra la patria scordando 
si , corse verso di loro per abl>raccìai'Ii. Ma 
il padre , quantunque per porgere prieghi 
al figliuolo per la salute della patria quivi 
fusse venuto , vedendo Alardo a lui avvici- 
narsi i lo ributtò indietro s e così di ferven- 
te ira acceso , e da dolor sospinto comin- 
ciò a parlare t Ahimè misero ed infelice ! 
chi avrebbe mai creduto, che dovendo un 
padre venire a. parlare al figliuolo» dovesse 
a lui come a nimico venire, non solo par* 
ticolare , ma della patria , e capitano anco* 
ra di tutti i riimici? e in veca di comandar* 
gli come padre, fusse costretto a porgergli umf- 
li prieghi come prigione, che della congiura 
contra la patria si rimanesse, e quelli di pie ed 
oneste lagrime bagnare^ sarò adunque io so- 
lo padre, che nella mia ultima vecchiezza 
ni vedrò davanti un figliuolo della patria 
nimico ? ed io solo avrò generato e nodrito 
la rovina delia nostra città> O tristo, o do* 
lente padre , non per altro sventurato ed 
infelice , che per esser padre ! 

E dietro queste parole che lo sconsolato 
vecchio avea dette , abondarono tanto le la- 
grime , che non potette più oltra , ancora 
che volesse , formarne alcuna • Onde vinto 
Riardo dalle aflfettuose parole > e d^lle mol- 
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te versate lagrime di lui» e più ancora daN 
la tenerezza de' suoi piccioli figituoli , gitta- 
to$i del 'padre al collo, ed i figliuoli abbrac* 
ciando, così disse : O sommo e potentissimo 
-amor della patria, come tu prima hai spea* 
te l'ire ed espugnato il mio cuore , eh' iole 
mura di questa città, essendomi tu stato nel- 
la m?nte desto da colui , dai cui pietosi e 
ardenti prieghi non potendo difendermi, fui 
nel primo assalto vinto! Ora adunque la pa- 
tria, che è comune madre di tutti • mi teme 
ed odia ì e stima eh' io già molto tempo non 
abbia altrove volto il pensiero ch'ai suo par- 
Ticidio , e da questo solo sia 1' animo mio 
stimolato ì Di questa adunque io non teme- 
tò r autorità , e la forza dell' amor suo noa 
sentirò ì la quale meco quasi tacitamene 
te parla , che nelle mie mani stanno di mol- 
ti suoi cittadini le morti , in me il danno* 
so saccheggiamento di quella , la misera ro« 
vina delle sue mura, e la straniera servitù 
del suo popolo. E se la natura da prima a 
Dio ed ai parenti con amorevole affetto c'ia« 
clina« e in quel tempo che noi venimo in 
luce, nel medesimo da questo celeste spirito 
Siam nodriti, e ricevuti in un certo e fer- 
mo luogo della città , come della madre in 
grembo « io del mio oidq fuoruscito^ cercho^ 
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rò di òisimss^rìo t e più crriiele eh' o^ai 
empia fiera, sosterrò di lacerarlo ? \oa mi 
soffrirà il caoie giammai dì ciò £ftre. quel 
che se ne debba di qoesco £it;o se^jìre» né 
cosi fiero proponioiealD mi posso ferina* 
re nell' animo, che coaira ramata e cara 
patria , a cui la vita soa debitore , incru* 
delisca. 

Dopo avere Alardo queste parole dette , 
levò intomo a Londra lo esercito . posto da 
parte il rispetto di osservare a' Francesi la 
promessa fede se. lasciata la impresa , ed 
abbandonata l' isola , pasto con fe genti ia 
Francia . U quale » dicono cbe venato pe^ 
questo fatto in grandissimo odio al Re. sa- 
bito che fu a Parigi giunto . fa imprigiona^ 
to : onde fini poi in carcere miseramente ht 
sua vita. Si veggono adunque per cagiono 
della pietà in costui lo sdegno e il doloro 
della ricevuta ingiuria caduti . e la vendete* 
ta . che prendere ne voleva, rimessa t ed 
avendo presso che ottenuto vittoria, non al* 
trimeuti che negli antichi tempi potè in Co* 
nolano della madre i* aspetto , €^he in co« 
stui la presenza del padre forza di rivolger^ 
le sue iaimichevoli arme in pace • 
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7/70 CONSIDIO , intendendo che II figliuolo lo 
voleva fare uccidere , conduUolo in un luo* 
go ioletario « gli dà in mano un coltello , 
perchè V uccida i egli, ritirato da paterna pie^ 

-. tà , si rimane dalla scelerata voglia , ed ottie». 

• ne perdono . 
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oi che il ragionamento di m. Pabio éhhe 
fine , m. Ercole impose a m. : Muzio che se# 
guitando dicesse. Il quale d'ubbidire diside- 
roso, così diede principio: La pietà» secon« 
.do eh' io credo, stimar si deve di tutte le vir- 
tù il fondamento; e colui, ^he da questo 
naturale affetto non è mosso, non si deve 
aspettare che da altra qual si voglia forza 
sospinto sia • Perciocché se l' autorità e la 
pietà paterna, la miseria, le lagrime, gli 
onesti prieghi, la vecchiezza e la sovrastane 
te rovina della patria, non avessero l'osti- 
fiata gravezza giù posta , e il duro ]H>oponi- 
nento piegato di Alardo, onde egli avesse 
poi la scelerata impresa lasciata , e la mal- 
vagità del soo animo a qualche parte di uma- 
nità rivocata , meno spttrare si doveva, che 
le minaccie o le sommissioni del Re, ovvero 
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tftra qualche si sia maggior forza fosse sta* 
ta possente di addolcire il suo sdegno, o di 
rimoverlo da si crudo pensiero. E' adunque 
senza dubbio la pietà virtù divina . Per la 
qual cosa da quella di costui io son tirato 
a dirne un' altra ancora , la qfuale rappre* 
senta .una nuova e rara temperanza di un 
padre verso il suo figliuolo , ed una gran- 
dissima tenerezza di - un figliuolo verso il 
padre. 

Scrivono le antiche istorie, che un cer- 
to Tito Considio Romano , uòmo plebeo, il 
nome di cui fìi ad alcuni istorici nascoso • 
ebbe a' suoi tempi un figliuolo di corrotti e 
vituperevoli costumi . • Il quale menando di 
giorno in giorno una lorda e viziosa vita ^ 
e parendo a lui, per avere il padre vivo, 
che non gli potesse così , come il suo appe* 
tito chiedea , venir fatto- di adempire a pie^ 
no in ogni cosa le disoneste e giovenilisue 
voglie-, senza che dal padre quanto gli era 
a grado vietato gli fosse , fu da un fierissi* 
too e crodel pensiero assalito di farlo, come 
prima potesse , uccidere . Il quale empio e 
malvagio pensiero pervenendo alle orecchie 
di Considio , per parole di un giovane, eoa 
cui usava il figliuolo , che il fatto gli aper- 
se , e ittteio come egli nascosamente cer* 
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cava di farlo ucciderà , oltre modo doleil* 
te » uà graa cordoglio seco stesso per sì fie- 
ro e reo propoaimeato del figliuolo comÌQ« 
ciò a fare • E venendo quasi per ciò in di* 
operazione, non gli poteva pur capere nel* 
r animo • 'che il natio e proprio sangue con* 
Ira di lui a ts^nta iniquità e a sì crudel con* 
sigilo si movesse . Laonde volendosene egli 
accertare» chiamò un giorno a sé la moglie 
in disparte , e lei cominciò strettamente a 
pregare, che fusse contenta di aprirgli e 
farlo certo , se quel figliuolo V avesse lell^i 
preso da altri per suo » e da altra peiss<ina 
che da lui conceputolo. Per che afiermando 
a Consijiio con giuramento la madre « che 
non aveva giammai cotale errore commesso» 
e che di ciò ne dovesse egli stare con l'ani* 
mo sicuro » prestò interamente il marito al* 
le sue parole fede . 

Avvenne adunque che « essendo T. Con* 
sidio dalla moglie del suo dubbio fatto cer^ 
to • condusse un giorno il figliuolo in un luo* 
co molto diserto e salvatico, e tratto fuori 
iin coltello , che egli nascosamente seco por«! 
tato avea , lo diede nelle mani al figliuolo , 
e dappoi gli porse la gola « perchè egli qui* 
vi lo scannasse ; dicendogli queste parole t 
Breadi ora ^ p empio e crudelissimo fì^iao<9 
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io, questo pangiente coltello, perchè contrsi 
me $ia ministro della malvagità del tuo ani* 
Uso . E poscia che io nacqui a tal destino, 
e così il mio reo fato consente , eh* io deg* 
già questo breve camino del rimanente del- 
la mia vita fìnire, e di quella anzi tempo 
interrompere il corso , per le mani di co* 
lui, del nascimento del quale io fui cagio*^ 
ne, così rada; chiamundo gì' Iddìi , e questo 
deserto e toletarìo luoco in testimonio, che. 
dovendomi essere per violenza la vita tolt^, 
lo non potrò fare colpevole in ciò alcuno 
assassino o masnadiere , volendo il mio fi» 
gli nolo da crudo proponimento tirato , ia 
vece di ciascun di questi col suo scelerato 
effetto supplire . Se tu avessi bevuto latte di 
tigre, odi qual altro si sia più feroce anin 
male , se fosti stato nodrito fra le rigide Al* 
pi « o i freddi marmi di Persia , onde avendo 
cotal durezza di natura tratta , trapassassi It 
selvaggie fiere , come che io fussi infelice 
padre di avere un figliuolo tale , io non sa* 
rei in tanta maraviglia venuto . Ma non e«f 
sendo tu da sì fatto padre generato , né dt 
madre tale concetto , anzi nato , nodrito , al- 
levato, e cresciuto , come uomo , ed avendo 
in fia gli uomini conversato, che debbo io 
fiÙL altro dire ì ondo volgeroni ì a ci^i 29^* 
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gere i prieghi miei, se non agl'Iddìi, che 
di ciascuno la mente e la intenzione riguar- 
dano, ed a quel Giove ottimo massimo» che 
regge e tempra l'universp, al governo del 
quale cedono tutte le cose ì Per che se ad al- 
cun prego mortale attende il cielo , lui chia^- 
mando prego « supplico che di te del nome 
di figliuolo indegno » mortai nimico del tuo 
natio sangue gì" incresca , sì che non per- 
metta che nella tua mente stia sì reo ed 
aspro pensiero ; onde fatto di sì gran pec* 
oato commettitore, abbia poi centra di te 
la sua ira a distendere , e della tua iniquità 
con eterni supplici a prendere per me la 
.vendetta « 

Co tali furono del vecchio padre le pie* 
•tose parole ; le quali avendo il giovane udì* 
te, e subito il suo cattivo pensiero ricono* 
ecendo, e quanto e quale fusse quello erro- 
^ ire che gli era nella mente caduto, gittato 
via quer coltello, che gli porse il padre, 
•cesi a. lui disse: Confesso veramente , e- co- 
nosco , o caro padre , lo error mio ; e se il 
pentimento di sì maligno pensiero non giu< 
gne forse , come indegno , innanzi alla pietà 
superna , sì che la sua eterna giustizia a per* 
donarmi non si pieghi , anzi sia dalla ^ua 
Ira /igidamente la mia crudeltà vendicata , 
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ch'io a .,te tolga sì ingiustamente la vita» 
Ma Ben , qìtanto più posso , instanteinente ti 
prego che sì come la malvagità del mio ant- 
iQO nel porre alla tua vita insidie ti ha of^ 
feso i così il riconoscimento dello error mio^ 
di cui ora la conscienza il cor mi punge, 
noa rifiuti i onde tu dell* oltraggio passato 
benignamente perdonanza mi dia. Dopo ave* 
re il figliuola davanti* al padre in questa ma- 
niera parlato , gli si lasciò cadere a' piedi 
piangendo • Per la qual cosa teneramente 
abbracciandolo il padre , e in pie rilevato- 
lo, avendo ancora a lui la pietà del figli* 
nolo le. lagrime agli occhi recate , la sua 
grave colpa gli perdonò . Si vede adunque ^ 
che. più potè in Gons^idio la paterna pietà 
nel temperarsi dal convenevole g^istigamen- 
to del figliuolo , che l'empia crudeltà di quel- 
lo in provocare la giusta ira e vendetta del 
padre contra di lui: ed in ambidue si com- 
prende, con quanta forza il sangue proprio 
alle volte si opponga ai furibondi ed ispia^ 
cevoli impeti dell' odio e deli' ira , e come 
dall' amiv natio di quello la natura e' inse- 
gni a mitigare agevolmente quelle passioni 
dell' animo • le quali volte altrove si so- 
gliono con tanta difiìcultà temperare* 
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BDUARDO RE D* INGHILTEKRJ , intesa la morte 
del figliuolo iittorioso , a tempo che rendeva 
ragione, niente si turbai poscia datone avvi^ 
so alla Reina , quella a pacienza conforta . 
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. Fulvio, sentendo che il ragionare di 
in. Muzio aveva avuto fine , e che a lui so- 
lo a dover dire restava, senza aspettare co- 
inandamento, così disse : E' molto degna del* 
le nostre lodi, e da essere da ciascun com- 
mendata la moderazione dell' animo di Cou« 
^idio s il qnale si mansueto si dimostrò nel 
fgliuolo, che la gravissima colpa di essere 
lui stato vago della spa vita , beniguasiente 
gli perdonò . Questa moderazione di animo 
e virtù da essere abbracciata , sì perchè a 
quelli ai quali fa luoj^o , grande utilità può 
porgere , e si ancora perchè non lascia le 
menti nostre dal corso impetuoso della te« 
merita e delle passioni trasportare. E se que^ 
sto Romano rimise tanta ingiuria al figlino* 
Io, il quale insidie alla sua vita tendea » e 
che per essere sotto sua podestà, poteva dar* 
gli gastigo che convenevol fosse al suo pec- 
C'aìOì quanto deve ciascun altro essere man- 
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sueto e temperato nel vendicare le ricevute 
offese, da così vivo esempio ammaestrato? 
Ora essendosi da voi nelle cose raccontate 
parlato di alcuni avvenimenti tra padre e 
£gUuolo seguiti , a me va per la memoria 
di dimostrarvi • quanto pazientemente un 
padre ed un prencipe la morte d' un suo fi- 
gliuolo sostenesse . Il che avviso vi dovrà 
piacere » poi che sopra di ciò ( eh' io sap* 
pia ) non s' è per addietro favellato accora • 
Ragionasi che avendo Eduardo re d' In- 
ghilterra un* aspra guerra con tra gli Scocesi 
suoi vicini presa , e per ciò ragunato un 
grossissimo esercito* è fatto di quello un suo 
figliuolo maggiore capftano, avvenne che» 
venuti gl'Inglesi co' nimici alla zuffa» otten* 
nero di loro felice e gloriosa vittoria • Ma 
essendo il capitano , seguendo il corso di 
quella , coii la sua gente trascorso fino sot* 
to Edi mbu rg » città della Scozia, regale» ed 
avendo in quella rotta uccisi più di trenta* 
mila Scocesi» con pochissima perdita de'suoi» 
perchè la allegrezza di sì chiara vittoria 
fasse con alcuno dolente ed infortunato caso 
mescolata, vi fu per isciagura sotto le mu« 
ra di Edimburg il capitano morto : gittando 
quei deJIa terra sopra di lui dalle mura un 
gran sasso. Onde avendo poco davanti il 
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re inteso con gran trionfo la vittoria , so* 
pravvenne il dì seguente la novella della 
miserabile morte del figliuolo , che uno di- 
partito dal catnpo gli rapportava. £d allora 
che venne il nunzio per dargli della morte 
sua avviso , si trovava a punto il Re a se- 
dere in tribunale , ove rendeva ad alcuni 
ragione. Avvicinatosi adunque il messaggio a 
sua Maestà le disse che , quando a lei pia- 
cesse , voleva di secreto parlarle . Laonde 
prestando il Re a colui le orecchie, la nova 
morte intese del figliuolo . E tosto che la 
novella del messaggiere ebbe udita » da sé 
lo licenziò, né per ciò punto dal tribunale 
si smosse, ma volle dar prima a coloro, che 
ragione chiedevano, la audienzai non scor- 
gendosi in lui atto alcuno , che segno mo- 
strasse di perturbato animo. 

Ma dopo lo essersi egli partito alla ora 
debita dal tribunale , gli parve convenevole 
di fare alla Reina sapere del figliuolo la 
morte . Per la qual cosa , poi che con esso 
lei si ritrovò , in questa guisa le cominciò 
a dire: Madama, noi fermamente crediamo 
che della vittoria questi giorni davanti rap- 
portata dei nimici nostri , ne abbiate rice- 
vuto piacere, come colei che delle allegrez- 
ze nostre è a parte , e a cui dee gradire la 
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esaltazione del regno . Onde è ben drittOii 
che si come con esso voi le prosperità si 
Gompartono » così ancora le avversità vi si 
facciano aperte . £ come che tutte quelle 
vittorie, che si acquistano, quando in sé più di 
perdita hanno, che di guadagno, quando mag» 
giore il danno apparisce che 1' utile , sieno; 
da essere senza dubbio sprezzate; nondime«i 
ao udite che voi averete le ragioni che ci 
debbono confortare , lascierete V amaro che 
afflìggere vi potesse , attenendovi al dolcei 
gusto» che deve l'animo prendere della vit'I 
toria . Ora , per non tenervi più a lungo col 
tardare sospesa della rea novella > che vi si 
apporta, da che paresse che noi temessimo 
della vostra prudenza, vi diciamo che èpia* 
ciuto a Iddio , dòpo che il nostro esercito 
pose gì'' inimici in fuga, e che sotto le ma*« 
ira della città reale vi si erano le genti nO)^ 
stre poste a campo per combatterla, difea- 
dendosi quei della terra, che sia stato dalle 
mura il nostro capitano morto ^ Donde , sX 
come dal corso ancora di tutte hi cose uma« 
ne , dovete comprendere che unque a Dio 
non piace in questa mortai vita far Taorao 
lieto di alcuno avvenimento prospera, sk 
che la soverchia letizia che di quella si pren-^ 
de , con qualche sopravegnente male tempo^ 
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Tata non sia, per insegnarci non essere qua 
giù cosa alcuna , che certa , ferma e stabile 
possa durare ; per trarci con questa vìa da 
cotali vane speranze, che nelle cose umane 
poste ne fariano il dritto camino smarrire 
deir altra , alla quale con diversi modi di 
rivolgerci egli e' insegna. E sì come la pro- 
videnza di lui è infinita , con la quale giu- 
stamente l'universo regges cosi tutto quello 
che alla giornata veggiamo avvenire, si dee 
da noi per bene e per utile, come dalla sua 
mado procedente» pigliare. E voi dovete sa- 
pere che la natura a ciascuno il tempo del- 
la sua vita prescrisse; e quando ci fusse pro- 
posto il vivere per lungo tempo senza nome 
d con vitupero, ovvero tostamente morire 
con altissima gloria , non è dubbio che noi 
eleggeremmo la parte più onorevole, la bia- 
simevole rifiutando . Se adunque il figliuol 
nostro non ba sodisfatto col corso della sua 
età alla natura , ha certamente sodisfatto 
alla gloria . Onde noi della sua morte dob- 
biamo darci pace , né si dee piangere quel- 
la morte , che è ad un uomo valorosamente 
avvenuta; né può innanzi tempo essere ad 
un vittorioso capitano , né misera a persona 
lodevole. E molti sono stati ài quelli che 
stimarono la morte fortunata de' suoi con- 
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^iuBti , quando hanno volentieri spesa per 
la patria la vita s perciocché non altrimenti 
che per la madre qaeUa dobbiamo offb* 
rire per la nostra città. E se in alcun tem« 
pò si suole chiamare felice di alcun uomo 
la morte, quando la chiameremo noi, se non 
allora che renderemo 1' ultimo spirito nella 
vittoria ì perciocché generalmente la morte 
in altri tempi lascia in altrui gli animi me« 
sti> che nello stato della vittoria la noja di 
quella col piacere di questa con tempra. Sen« 
za che la onesta e gloriosa morte spesse fia- 
te adorna una vituperevole vita s che allo'n* 
contro una vita vile non lascia ad onorata 
morte luoco alcuno. E voi vedete, madama» 
che l'amor della patria, la virtù, il valore e la 
fidanza della vittoria ci ha il figliuol nostro 
di vita tolto . Onde gran torto a cosi belle e 
lodevoli cagioni faremmo, se noi oltre il con- 
venevole di quella morte ci rammaricassimo, 
di cui sono quelle state operatrici. Però ac- 
quietate il pianto vostro , amando più tosto 
di essere , come sete , reina , calcando con 
r altezza del vostro animo il fortunoso caso, 
che di mostrarvi con le strida e con le la- 
grime feraina . E temprate il dolore con la 
vita immortale» a cui per mezzo delle vir* 
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th e della gloria è il figliuolo passato, anzi 
che accrescerlo perla morte del corpo; che 
gran contento vi deve essere di avere avuto 
un figliuolo tale, che né della sua trapassa- 
ta vita , né della morte giustamente v' in- 
cresca i della vita , perchè egli fu sempre 
stimato per virtù e per valore riguardevole; 
della morte per essere stato da quella vit- 
torioso sopraggiunto . Asciugatevi adunque 
le làgrime , madre , nella vita ^ e nella mor- 
te felice del vostro figlio • 

Cotali furono le parole del Re; Is quali 
avendo con gran dolore la Reina udite , 
ncn potè , come fbmina e madre , sostenersi 
tanto, che per la nuova morte del figliuolo 
non spandesse alquante lagrime ; ma dalle 
prudenti parole del Re benignamente rac- 
consolata • alla fine confortandosi s' acquetò • 
Un altro padre comunemente udita che aves- 
se -la dolorosa novella, si sarebbe subito dal 
tribonale gittato , avrebbe la udienza lascia- 
ta , squarciatisi i panni in dosso , e in ogni 
cosa ripieno di lagrime. Ma il saggio e ma- 
gnanimo Eduardo punto non si vide tur- 
bare ; ed il cor costante di lui , cui della 
ragione il freno reggeva, fermo ed invitto ri- 
mase, lasciando conia sua lodevole so fferen» 
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za al mondo esempio , che è più misero colui», 
che per questa necessità naturale si riman sea*. 
za conforto vinto dal soverchio dolore , che 
quegli, il quale abbisi morendo terminati i 
suoi giorni . i 

Maravigliosa a tutti pareva la costanza^ 
e la prudenza di questo Re; ed egli per ciò 
ne era stato per ciascuno della brigata con 
somme lode tolto infino al cielo , quando av« 
vicinandosi già il sole al Ponente^ ed aveudo 
m. Fulvio al suo ragioaaraento posto fine; e 
dall' altra parte vedendo m. Ercole, che al« 
cuno plì!i a parlare non restava, in piedi le« 
vatosi, così disse t Signori , avendo ciascun di 
voi per oggi r ufficio suo fornito del ragio- 
nare, ed appressandosi oggimai al tardo , tem* 
pò mi pare ancora , eh' io appo di voi depon- 
ga la signoria della giornata ; rimettendovi ia 
libertà di fare per quanto avanza alla sera» 
quello che più a grado vi Ha . Poi che cosi 
ebbe detto m. Ercole^ tutti da sedere ci levam-* 
mo; e della loggia usci ti j per lo piacevole 
giardino andammo discorrendo; e ristoratici 
prima alquanto con dilicati frutti e freschi vi* 
ni del caldo e della fatica del giorno , lascian- 
do al siniscalco la sollecitudine delle altre 
cose i alla porta ne venimmo, e d' indi verso 
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le mura presa la strada , secondo il nostro co^ 
ttume » gimmo fino a tanto del fresco piglian- 
fio , che essendo già il sole andato sotto » e 
presosi in fra di noi commiato» ciasc ano a suo 
piacere, insioo al m ercole seguente» alla sìmi 
«asa si raccolse- 
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artitasi già era ogat ombra, e salito il 
mercole maUma nell'aurora il sola, appa* 
ri va no i raggi della surgente luce , quaa* 
do levatosi ciascuifo della onesta brigata», 
e di casa partito , secondo che ordinata 
avevano il giorno davanti in fra di loro » 
si ragunarono tutti insieme . Ed erasi fbr« 
te una ora innanzi inviato il siniscalco^ 
quando venuto ancora io colà , dove tutti era* 
no raccolti, al predetto luocu entrammo ia 
via. Ove motteggiandosi e ridendosi in fra: 
di noi, e così lietamente ^trapassando quel 
viaggio > appena trascorse il tempo , che qui^ 
vi essere giunti , senza alcun tedio sentire » 
ci trovammo* e tutta fiata in questa letizia 
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dimorando , entrati nell' ampio e bel cotti- 
le, ritrovammo il siniscalco occupato intor- 
no all'apprestamento del desinare. Ora quivi 
«enza punto di tempo perdere, fatto aprire 
il dilettevole giardino , per quello spaziando 
ci andammo i e ritrovando 1* erbe di rugiada 
piene , percotendo in quelle i raggi solari , 
non picciolo diletto porgevano a riguardan- 
ti, risplendendo quelle gocciole a guisa di 
limpidi e lucenti cristalli. Ma poi che cia- 
scuno di noi si fu in quello rinfrescato al- 
quanto, e quale fior d' aranci , qual foglie 
di cedri, quale altre erbuccie odorose cogliea^ 
do, riconfortato, ci riducemmo alla loggia 
Io capo del giardino } e quivi aperte le fi- 
nestre » per donde spirava una fresca e dolce 
aura, tutti in cercKio a federe ci ponemmo. 
Poi -parendone oggimai ora di dover trarre. 
le sorti • di cui avesse a guidare il giorno « 
quelle traendo , sopra di m. Fabio appunto 
cade la sorte, che non aveva ancora mai avu- 
to il reggimento. Il quale tutto sovra di sé 
raccolto , verso i compagni , guardando , cosi 
cominciò a parlare ; Amorevoli compagni, se 
egli fòsse "Stato possibile o così in piacere a 
iroi» a me grandemente sarebbe stato caro« 
che altri che io , nella presente giornata g|ii- 
Idare dovesse i ragionamenti vostri * ma poi 
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che V ordine così ricerca , e voi par così ave- 
te disposto » eh' io per oggi vi tenga il reg^ 
gìmento» e dando innanzi agli altri al ra« 
gionare comincia mento, lutti v^ assicuri, ed 
io il farò volentieri. 

Cosi detto, noi da sedere levatici, uscim- 
mo nel giardino , ed in quello , per buona 
pezza sotto i pergolati delle viti dimoraudó ^ 
tanto si stette , che essendo già la ora venuta 
del desinare , e tutte le cose a quello oppor* 
lune diligentemente dal siniscalco appresta- 
te, fummo da lui chiamati alle tavole. Alle 
quali postici a sedere , per lo fresco man* 
giammoi e poi che desinato si ebbe, tolte 
via le tavole , «econdo la nostra usanza , chi 
in qua , e chi in là se n' andò a trattenersi , 
sì come era in piacere di ciascuno , fino che 
il sole saliva ibryentis$lmo al mezzo giorno. 
Ma poi che quello ebbe già passato il cer« 
chic di meriggio , m. Fabio chiamando tatti 
i' compagni , e adunatili inMeme, quegli in* 
vitò air usato diletto del ragionare. Laonde- 
SCOTI giù per le scale della casa • ci riducem- 
mo da capo nel giardino, e ritratti sotto la 
fresca loggia , e ripostine a sedere , dopo 
brieve spazio attendemmo che m* Fabio a 
tatti gli altri ragionando desse principio. IL 
quale , alzando verso i compagni il viso ^ 
così Qoioinci^ a dij^e^ 



tigiano, il quale in grande stima appo lui era>' 
e sommamente, per essere egli gran cavtiliere, 
ed in gran pregio, ama vaio. Ma più non ap* 
parendo dopo questo caso nella corte Giovan-' 
ni, • non sapendo alcuno ciò che di lui si 
fìisse , fatto dagli altri cortigiani il Re accor- 
to della discordia, che pochi giorni davanti 
era tra amendue costoro nata , e le parole in* 
giuriose seguite, subito avvisò che Giovanni 
potesse di leggieri essere di questo omicidio 
^ato il commettitore; e investigando più par- 
ticolarmente la verità del fatto, venne alla* 
fine a notizia che egli era stato del suo cor- 
tigiano lo ucciditore • Laonde il Re di sdegno 
€ di dolore ardendo, impose per questo noi- 
slatto sovra la persona di Giovanni una gran- 
dissima taglia , per chi vivo o morto nelle sue 
mani lo desse • 

Era nella corte allora principale e mastro 
di casa uno, nominato Piero, il quale a tem- 
po che Giovanni dimorava in corte, alla per* 
sona del Re in un certo sospetto era caduto , 
6ì che egli si avea quasi messo in cuore di 
farlo ammazzare. Di che Giovanni accortosi ^ 
e sapendo che ài questo fatto Piero in atto 
alcuno non era colpevole i egli, che camerie^ 
»e era, presa un giorno materia di entrare iu. 
parole col Re di Giovanni, Iq difese, e sì fair 



temente con sua Maestà operò, che fece al R^ 
quella so^pizioae , che sopra di lui aveva , la* 
sciare . Il quale sospetto e mal aoifqo del Re 
comunicato poi Giovanni con Piero , e assi- 
curatolo, per la difesa che in favor suo fatta 
aveva, egli allora gli sì mostrò moUo tenuto 
ed ubbligato , come a quello veramente» che 
dello scampo delia vita sua era stato cagione . 
Ma intendendo poco tempo appresso Piero , do» 
pò 1 omicidio da Giovanni commesso, la gran 
taglia dal Ke sovra la vita del commettitore 
imposta , senza essere egli stato da lui mai in 
altro tempo né in fatti , né in parole offeso , 
ma forse dall'avarizia vinto, e dalla grossa 
somma della taglia adescato i senza alcuno rii^ 
guardo avere , che Giovanni gli avea dal soh 
spetto del Re la vita campata, procacciò quan^ 
to più puotè d'intendere dove se ne fosse 
egli fuggito. 

Ora venendogli in processo di tempo 
per uno , che di Biscaglia partiva da lui co^ 
nosciuto , a notizia , che Giovanni se n' era 
gito alla patria , il quale in quelle parti que- 
sti veduto aveva» tacendo Piero, né ad aU 
cuno di corte questo segreto comunicando, 
disse pochi giorni appresso al Re, che egli 
molto bene sapeva , dove si trovava Giovan- 
ili» e che se sua Maestà aveva in animo di 
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.volto tuo > son questis quelle parole, con le 
quali cotante grazie del ricevuto beneficio 
mi rendevi > è questo il guiderdone, il qua- 
le con sì Solenne giuramento ad ogni occa* 
sione mi promettevi ? è questa quella voce, 
.con la quale Iddio per testimonio chiamavi, 
che mi eri ubbligato la vita, poscia che la 
tua dalle altrui calunnie difesa e liberata 
Bvea ì Con quale animo adunque o per qual 
cagione doveva io da te e dalle tue insidie 
guardavmi ? perchè in cambio di avere la 
tua vita da sovrastante pericolo salvata , du- 
vessi io da te della mia essere privo ì Quan- 
do ti offesi io giammai ì per quale ingiuria 
io a te fatta merito di ricever^ per vendei^ 
ta la morte ì salvo se ingiuria non avesti 
stimato lo scampo della vita tua , da me per 
te medesimo ricpnosciuto . Se la ragione, o 
Fiero , il debito , la gratitudine non ti muo- 
ve , muovati la compassione di un solo fi* 
gliuolo, il quale di una mia novella sposa 
quest'anno mi trovo nato, noi volere sì to* 
sto con sì misero e non pensato avvenirne a* 
to del suo padre privare. E se unqua ti strin- 
se l'amor del padre il cuore, instantissima- 
mente e quanto più posso ti prego , così d'o« 
gni pietà non ti voler spogliare , che alla 
vecchiezza del mio ^ualchs compassione, non 
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porti; sì che essa ti condaca di rendermi 
&nzi ai mìei vivo » che saziare ingiustamen- 
te r animo tuo delia mia morte • Consenti 
almeno , eh* io vegga nn fratello mio stato 
da me lungamente lontano , e già da mei 
pianto per morto , eh' io ora andava al por^ 
to per rivedere. Or vengati a mente» se a 
te senza giusta cagione si strano e misera* 
bile caso avvenisse , quello che ti parereb*' 
he i e desta nell' animo tuo quella pietà del* 
la mia morte , dalla qualt$ io fui mosso , ve* 
dendoti appresso il Re della perdita della tua 
▼ita in dubbio , ed in sì periglioso partito t 
e tanto pi&, ch'io mi adoperai a tuo bene-^ 
ficio con altrui, che pi Io puoi fare con td 
medesimo s e se di me sovra di cui allra ca* 
gione non hai , vuoi forse per cupidigia dì 
danari divenire micidiale, perdona, li pre^ 
go , alia mia viu , e pigliati in casa mia di 
quelle facoltà, ehe mi ha la fortuna con- 
cesse » poscia che uccidendomi ancora , uè 
più né meno cerchi di avere • Che trionfo » 
qual gloria ne riporterai tu di avere uno 
alia foresta disarmato ucciso > Quello cii la 
nella vita d'un mio nimico adoperai, fu 
eon ragione , essendone da tanti oltragg^i ed 
ingiurie stato da lui provocato più volte i il 
che egli di me medesimo fatto avrebbe» se 
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Iddìo 4 giusto ragguardatore delle cose uma- 
ne , non avesse dal canto mio la ragion co- 
nosciuta. Non volere adunque, o Piero, nella 
|>ersooa di chi non ti offese mai inci udelìre* 

• 

^è bruttarti le mani nei sangue di colui , il 
quale la tua vita, che a sì manifesto perico* 
lo soggiaceva , ha liberata. \ 

Aveva Giovanni queste parole dette, quan- 
do Piero , che tutte attentissimamente le uvea 
raccolte , e soprastando/ascoltate i da niuna 
pietà tirato, anzi stando nella sua acerba crur 
deità , e nel suo proponimento fermo , secondo 
il suo reo e duro pensiero , mise senza in- 
dugio in opera io scellerato effetto. Per che « 
senza altra risposta f^gli • fieramente . dive- 
nuto fellone , dandogli con la spada sovra il 
collo un gran colpo, ed in molte pnrti 
della persona ancora non restò di ferirlo « 
£n che non lo ebbe ucciso, e spigatagli dal 
liusto la testa , quanto più tosto potè, se ne 
tornò in Lisbona alla corte. Dove presentato 
al Re di Giovanni il capo , si guadagnò, la 
taglia , né mai venne allo scellerato a me- 
moria, che la testa ch'egli portaVa, era^uella 
che dal sospetto del Re lo avea prima .difeso i 
e che a colui la vita avea tolta, dal quale era 
la sua stata salvata. Chi potrebbe giammai a 
bastanza con la lingua isprim ere obiasiiDar» 
una tanta e sì abominevole ingratitudine ì 
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^LUTTLio romjìno , essendogli nella rotta a Caw» 
ne , state tagliate ambe le mani , con uno 
de' Cartaginesi , che spoetar lo %foleva , az^ 
zaffatosi, gli strappò codentiil naso, ed amen^ 
due le orecchie, e poi cadde morto. 
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rave e nojoso paruto era a tutti i gio^ 
vani il caso di Giovanni, e con grandissima 
maraviglia ascoltato l'avevano, dicendo cia- 
scun di loro, che giammai sentito non s'era una 
si strana , e si nuova maniera d' ingratitu-^ 
dine , empio e feroce chiamando V aniujo di 
Colui, che si volesse della uccisione contai 
minare di chi gli avea I4 vita campata, e brut*^ 
farsi di quel sangue le mani che avea col 
suo cotanto merito . Donde aifermavano pò-* 
tersi comprendere, quanto sia possente e 
fiera Tavarizia, quanto crudele, che traspor* 
lato r uomo da quella , niuno ufficio é cosi 
santo , che egli non soglia diminuire e vio- 
lare s come è acuto e atroce il suo dente» 
il quale ogni città , ogni casa , ogni tempio 
guastando , non gli può dove si vada, né co- 
pioso esercito, né grosse mura. far riparo; 
sì come ancora entrando in una ben dispo* 
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sta mente , quella conturba 8>, che mal gra- 
do d'ogni leale e buon proponimento , con- 
vlen che l'uomo ad ogni vile impresa e 
malvagia opera trabocchi. O cupidigia in- 
finita , alla quale non potettero sodisfare le 
grandi proferte e le larghe promesse di 
Giovanni ! Non si rimosse già questi dal 
suo diliberato pensiero , da costei guida- 
to » né la compassione del padre , del fra- 
tello « dei figliuoli e della moglie di Gio- 
vanni lo rivocò a più sano eà amano eoa- 
«iglio • Cieca è dunque 1' avarizia veramen- 
te, perciocché quegli che ia, lei si lascia 
abbagliare gli occhi dell0"ntelletto « senza 
rimedio alcuno è. ne' -suoi proprj danni pre- 
cipitato . Con cotali parole erano biasimati 
Ùa tutta la brigata gli effetti della ingorda 
ed importuna avarizia , quando dopo che i 
giovani , da giusto sdegno centra di quella 
traviati alquanto, racchetati furono, m. Fa- 
bio verso m. Emilio gaardando disbei A voi 
viene ora , m. Emilio , il dover dire; laonde 
rispondendo egli, sé ad ogni suo comanda^ 
mento essere presto, cominciò i Quantunque 
io disposto sia di seguire sempre i coman- 
damenti del nostro principale; nondimeno per 
oggi io non anderò dietro alle §\ie vestigia» 
raccontandovi esempio che in sé cootegna 
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alcun vizio notabile , ed in ciò lo non tor* 
rò a lui il suo preg^io , poscia eh' egli di 
cotal natura Io ci ha raccontato , che tutto 
mi ha fatto turbare contra il micidiale. Per 
la qual cosa lasciando dalFun de' lati i vi^ 
ziosi uomini stare , ed anzi vacando a mate* 
ria favorevole, che ad odiosa, mi apparecchio 
di narrarvi il val<xre ed il forte animo di un 
Romano, al quale nella battaglia tanto po<» 
co increbbe di lasciarla vita , difendendosi» 
che ancora che vinto fosse, non si rimase 
di far prova di vincere. 

Quando Annibale, valoroso capitano di 
Cartaginesi, i quali furono sempre così acer* 
bi nimici del popolo Romano , ed emuli del« 
la sua gloria , diede quella memorabile • 
perigliosa rotta di Canne a* Romani, rac*> 
contano le istorie che in que' tempi in un gio* 
vane Romano, nominato Rutilio, apparve 
una grandissima virtù e fortezza d' animo • 
Donde si può comprendere , quantunque in* 
felice e dolorosso fosse di quella battaglia 
lo avvenimento , coociosia che Annibale su<* 
perasse de' Romani le forze , non aversi pe- 
rò da lui potuto vincere la fortezza degli ani*, 
mi i la quale durò loro tanto , che abbassa* 
to poscia de'nimici l'orgoglio, fecero a tut* 
toil mondo le loro vittoriose arme sentire « 
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Perciocché ragìo UH» i che ia quella' rotta es^ 
scado il Ronfiano esercito messo la fuga , e 
questo Rutilio per le molte ferite che ne Ha 
persona aveva, restato addietro , avendo tra 
Je aJtre, ambedue ie mani tagliate, e venen- 
do verso' di lui uno de' soldati nirnici per 
ispogliarlo, tanta fu la virtù di lui e la gran- 
dezza del nobile animo suo, che mentre che 
egli ebbe spirito, per mod<i alcuno noi s€>stenn^ 
anzi incontanente si' gittò di colui' al collo 1 
e con le mozze braccia afferratolo , ed a vi« 
va forza stringendolo, come che non potesse 
egli in altro modo delle sue armi contra il 
nimico valersi, condenti spiccò al Cartagi- 
nese ii naso e le orecchie • Onde pigliando 
del' nemico vendetta, e più oltre non poten- 
do per le ferite durare , né reggersi iti pie- 
di , cad^e morto in terra . 

Aven4o adunque Annibale abbattuto il 
Komano esercito , ed ottenuto quel giorno 
gloriosa vittoria, avvenne paridienté, che fu 
di Rutilio il generoso atto da altri soldati 
nimici veduto . Costoro in una strana ma* 
raviglia della fortezza .del Romano venuti» 
raccontarono tutti attoniti questo latto dea-, 
tro gli aUoggiaraenti ad Annibale . II quale 
questa prodezza sentendo , ed avendone ma- 
raviglia | pareadogU atto da tropf^o magnan 



AWSNIMSlfTO KXVr. 2^9 

Dimo e valoroso soldato, verso de* suoi dis« 
se queste parole: Voi vedete, o soldati, eoa 
quai nimici aveje combattuto i con quelli» 
che prima vincere ed uccidere si hanno la* 
sciato , che abbiano voluto gli ostinati loro 
animi porre in terra . E tanto più è il va* 
lur vostro riguardevole , ed il colmo della 
debita gloria meritate , quanto che superato 
avete le forze d' un invitto popolo^ e le loro 
iuimichevoli armi abbattute. £ se vincendo 
voi provato avete la fortezza dei Romani 
animi , questo beneficio conseguito avete » 
che apparaste da cotal vittoria qual virtù si 
richieda a coloro avere , che vogliono eoa 
sì fatte I genti combattere ; la quale non ò 
altro ' che uaa costante e ostinala forza di 
chi ha a combattere* Laonde non vi dea 
tanto tornare altre volte a memoria la vir- 
tù de' nimici » quanto far voi medesimi ae^ ^ 
corti, che saranno quegli istessi nimici, che^ 
voi oggi con maggiore virtù e valore di 
loro superati avete e posti in fuga. Ma la 
memoria della loro virtù a ciò vi dovrà so? 
lamen te giovare., che volendo voi avere.ua 
diiro incontro de' nimici , la necessità vi 
astringa a. dover riaforzar'à gli animi , ed 
armarli di tanta fortezza , che da questa 
prima vittoria centra il Rom^o popolo» ab-. 
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biate a farvi la strada a molte altre . Per 
che vi ammonisco , o soldati ( quando chai 
sia che voi abbiate ad affrontarvi da capa 
co*nimici vostri) che vi riduciate a memo^ 
ria la giornata d' oggi , la virtù , il valore 
e la fortezza vostra , la fuga , la uccisione 
delle Romane squadre ; conciosiacosa che 
rappresentando cotale spettacolo di questo 
niemorabil giorno agi' invitti animi vostri « 
vi darà sempre nelle mani gloriosa vittoria* 
Io mi confido che altre vc^te conoscerete le 
armi vostre , e voi essere quei medesimi » 
che sete oggi stati i perciocché dov' è la 
^virtù di guerra, la disciplina militare, e dei 
passato tempo la chiara fama » non può es« 
sere la speranza delia futura vittoria vana. Egli 
è tempo oggimai, che voi per s) lunghi viaggi 
venuti, avendo tanti monti, tanti fiumi valica* 
té, e per tante armate genti passato, da voi me* 
desimi in questo paese vi facciate ricchi stipen* 
dj, quali agli alti e nobili vostri fatti si conven- 
gono, chetale termine delle vostre lunghe fa* 
tic6e la fortuna co tal degna mercede dei 
meritati stipendj vi è per dare. Né, perchè 
il nome del popolo Romano sia grande, do* 
vete stimare che sta malagevole la vittoria , 
perchè spesse fiate gì' illustri popoli ed i 
potentissimi Re da un nuovo e non temiUo 
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esercito sono stati abbattuti e vinti. Laonde 
oscurato che sia questo folgore del noms 
Komano * e consumate le sue forze , quali 
fiano quelle genti o quei popoli, che possa- 
no alla potenza vostra contrastare , ed al* 
r ardore delle armi vostre resistere ? A voi , 
dico , i quali con tanta virtù e fortuna dal« 
le colonne di Ercole , dall' Oceano , e dagli 
ultimi termini della terra partiti , tanti fe« 
rocissimi popoli dell^ Spagna e della Gal Uà 
vincendo , sete fino a questi paesi ^on vo- 
stra immortale gloria pervenuti . Rimangasi 
la paura nei vili è codardi petti di coloro, 
i quali sono nella fuga dai loro patrj ti- 
retti per sicuri viaggi ricevuti; a voi si con* 
viene di essere uomini forti , e sempre di 
^tare animosamente tra la vittoria e la mor- 
te , e cosi o vincere lo inimico , ovvero op* 
ponendosi alla imprese nostre la fortuna , 
anzi combattendo , che fuggendo, morire. 

Cotali furono le parole , che Annibale 
così caldamente a' suoi soldati diceva s onde 
considerando noi qual fusse la cagione» che 
Ini movesse a parlare loro in questa guisa , 
scorgeremo quella essere stata la alta e sin- 
golare virtù di Rutilio, il quale vedendosi 
così vinto e morto» più forte ed animoso si 
dina ostro » che lo ucciditore e vittorioso ni- 
mico. 
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POUDAMJlfTS , combattendo contra V eseroUo di 

' Serse» è ftiUoin una coscia diana laiciaìcd 

intesa la rotta di Serse , lietamente si muore • 
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.veva già m. Emilio al sao ragiona m'unto 
fatto fine, ed il forte e generoso animo di Ru- 
tilio molto da tutti era stato commendato » 
quando m* Fabio ipiponcndo a m. Ercole la 
tua volta , ed egli lietamente dispostosi a di* 
Tà > cominciò così a Mirabile fu senza alcua 
fallo la fortezza dell* animo di Rutilio, e da 
essere celebrata dignissima ; perciocchè^i può 
tffTórmare lui essere stato forte da dovere, es* 
iendo che V uomo , per qualunque opera non 
riceve il nome di forte i conciosiachè non sarà 
forte colui, il quale attendendo, di essere bat« 
tuto, starà senza diffidenza; ma Tuomo forte 
d' intorno alle cose terribili si ravvolge» e più 
d'intorno alle maggiori . £ si sa cha la morte 
oltre tutte le altre è la più orribile, percioc^ 
che è la ultima ora della vita : ma non in- 
torno ad ogni maniera di morte chiameremo 
un uomo forte , non già intorno a quella che 
fii corre nel mare, o che ci avviene pei^ ia^ 
(ermità ^ sarà la fortezza vera • Q* intorno ^ 
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^uale adanque ì D' iutorno a qaella , che è 
la più belia e la più onorata ; e cotale è quella 
morte, che nella guerra si sostiene, percioc- 
che quella ci aggiug^ae la un grandissimo e 
furtissiino pericolo, coaciosiacoea che per que* 
sta .cagione , dalle città e dai prencìpi. agli 
uomini forti si rendano sommi onori, e di que^ 
ssti serbino gli scrittori memoria eterna . Adun- 
que propriamente quelL' uomo forte si potrà 
nominare, che non paventerà così onesta e va- 
lorosa morte, e tutte quelle cose ancora , che 
.ali' improvviso avvengono , e loro quella ap« 
portano . Perciocché il morire altrimenti non 
è foriera , ma quella è bella ed onore Viole 
•morte, che si fa virilmente, e in cui un pro- 
de nomo puù il valor suo dimostrare, e le for- 
ze* N«m potremo, noi adunque meritamente 
chiamar forte lo invitto Kutilio ì il quale non 
pur combattè virilmente co'nimici, fino che 
sostenne vita, e che si potè reggere in piedi , 
non volendo con altri Romani in quella rotta 
porsi in fuga, ma essendo già vinto, volle 
ancofa egli , spiccando co' denti gli orecchi 
e'I naso al Cartaginese, vincere'. Quale ani- 
cino dobbiam stimare , che fosse quello di co* 
.stui ^ Ma poi che nel passato ragionamento 
,8i è detto della virtù. e fortezza d'animo 
di .questo soldato Romano , mi viene oiu 
a mente* e mi piace, stanco in questo pro^ 
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positoj raccontarvi un' altra fortezza non ài 
minor pregio in un Greco capitano apparita. 
Mentre che il temerario ardir di Serse 
re di Persia faceva quella inestimabile itn* 
presa di passare in Europa per soggiogar la 
Grecia , la quale poscia vanissi ina , anzi ia 
suo danno si vide tornare , voi dovete sa« 
pere, e più volte avere udito quante allora 
fussero le sue forze , e numeroso lo eserci- 
to . Perciocché secondo che narrano i più 
fedeli istorici < come che altri favolosamente 
Be scrivano ) fu il numero dello esercito , 
che aveva con tra Greci apparecchiato da ter- 
ra , oltre ad otto cento mila soldati » e di 
navi grosse più di mille e ducento , ali' ap- 
prestamento del quale esercito, e raccolta di 
tanta moltitudine di gente, scrivono le isto- 
rie avere lui speso di tempo tre anni» Onde 
non è cosa maravigliosa e s\ strana da cre^ 
dere quella che si dice da alcuni , cioè che 
per r infinito numero dello esercito di Ser- 
se , allora si frenasse il corso de* fiumi, e 
che per la moltitudine de' bevitori si sec- 
cassero le vene delle vive fontane* In que- 
sto adunque così grande e sì terribile appa- 
recchiamento e furibondo sforzo di arme» 
presero i Greci partito di unirsi alla difesa, 
ed alla loro universale salute provedere. Pe-« 
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Tò feceto a quel tempo una comune ragii- 
nanza tutti que*^ popoli della Grecia in Co- 
rinto, per confederazione della guerra eoo» 
tro a Serse . Onde furono allora confederati 
gli Ateniesi » i Locresi , i Tessali e Beozj e 
Dolopi , e Miles} , Samj , Ghii , Lesbj , Fo» 
eensi e Tebani , e molti altri popoli dell» 
Grecia , i quali addietro lascia. 

Ora dico che a quel tempo , essendo di- 
viso r esercito de' Greci in diversi capi^ av* 
venne che un lor capitano di nazione Tessa-, 

10 » uomo fortissimo e valoroso in arme, -P(^ 
lidamante chiamato» eoa gì' inimici affroiw 
tatosi , ed essendo già essi rotti e posti ia 
fuga, fu haor talmente di una lancia in unft 
coscia ferito • E uscendo della ferita grand» 
abondanza di dangue, e perciò sentendosi 
Polidaraante mancare , fu da alcuni suoi sol- 
dati tostamente allo alloggiamento portato • 

11 quale , vedendosi già avere perduta ogitt 
speranza di vita, come quegli che generosa 
e di fortissimo animo era , dimandò ai suoi» 
se erano stati gl'inimici dalle altre squadre 
interamente rotti , ed essendogli risposto di 
s\ , tutto di allegrezza mirabile fu ripieno $ 
ed ebbe anzi la morte tanto di spazia, chef 
egli potè al cospetto de' suoi soldati dire 
queste belle parole s Poscia che la aatuira » 
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valorosi compagni miei , ad ogni uomo mor^ 
tale il termine delle sua vita prescrisse , e 
che ogni cosa creata a morte corre , debbo 
io ragionevolmente allegrezza sentire , che '1 
cielo morte sì onesta destinato m' abbia. Per* 
«ioccliÀ a me non avverrà , come alla mag- 
gior parte degli uomini , i quali in casa lo- 
ro ^ e nella fredda pigrizia oscuramente si 
muoiono, senza essersi giammai in cosa al- 
cuna memorabile adoperati s ma finiranno i 
miei giorni , e chiuderò V ora estrema della 
mia vita con gloriosa vittoria , gli alteri e 
possenti nimìci fortemente vincendo , V or- 
goglio loro abbattendo, e la libertà della luia 
patria difendendo . Laonde io tanto lieto ia 
questo mio passo mi trovo, quanto veggio 
ora di questa morte dover vivere una eter- 
na vita ed immortale • Perciocché a coloro , 
di cui fu in vita guida ia virtù , è morendo 
la gloria inseparabile compagna s e benciiè 
abbia a noi la natura prescritto un bre vis- 
si ni o cor^o di vita , possiamo nondimeno con 
la virtù allargarlo, e f r;o iniìnito alia glo- 
ria • Onde poi trapassaud'> di 'questa vita, mi* 
glior condizione di morte ùbbiamo , perchè 
chi sarebbe colui , il quale ira. tante fatiche 
e sovrastanti pericoli eìcggesìe dì vivere , se 
egli non pensasse , e lion fusse da questa 



^eranza sosteDutQ., di distendere più lunge 
gli anni suoi con la gloria di quello che i 
termini della vita richiedono? Credete, voi 
che alcuno , il quale si sia in qualche lode* 
vola opera valoroso dimostrato, porti opi- 
nione che abbiano tutte le sue prodezze in-i 
sieme con esso lui a OKirire ? non è così ve«: 
ramente . Però , se io questo corpo sento aN 
la vita ^mancare , lascia dopo di me la nii^ 
glfor parte vivere • Per la cjiial cosa niuna 
altra mercede la vii tu delle fdtiche e de' pe* 
ricoli disidera , che questa di lode e di glo- 
ria ; la quale a not la natura levando , a che 
fine in questo sì breve spazio di vita dovrem- 
mo tante fatiche durare, tanti tra vagii so« 
stenere , e in tante sollecitudini consumarci^ 
Io veramente, quando con gF inimici mi af- 
frontava , quando combatteva, e quando quel- 
li vinceva , questo mio valoroso fatto' non 
pensai per modo alcuno dovere essere oscu- 
ro, o con silenzio trapassato , ma fermamen- 
te credeva dovere essere sparto e seminato 
per tutto il mondo a memoria sempiterna. 
Pei ciocché chi drittamente avrà a giudicare 
lo avvenimento di questa guerra e la vitto- 
ria , vedrà grande essere il trofeo , glorioso 
il trionfo ed onorata la laurea della Grecia^! 
avendo noi con nazioni fortissime combatta- 
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to , con esercito iiinumerabile • e tale . che 
non mai per innanzi alcune lettere o grida 
abbia raccontato il maggiore, e noa sola- 
mente a tante forze di nimici contrastato , 
ma di loro riportata felicissima vittoria, e 
in questa guisa aver domato genti di crc2^ 
deità barbare , di moltitudine innumerabili , 
d' infiniti paesi , e dì ogni maniera di forze 
abondaMtissime • Per che non fia giammai 
al/Duna lingua, o vero scrittore, che possa a 
pieno la virtù della Grecia raccontare o rap* 
portare a* posteri , la quale in questo giorno 
con sì ampia laude contro a' nimici ha di« 
mostrata . Però , valorosi soldati miei , dopo 
la morte , che ha tosto tosto da finire il mi6 
ultimo giorno» altro premio delle mio fati« 
che , per salute vostra sostenute , non chieg- 
gios ed io d'altro sepolcro non curo» ohe 
di questo della vostra sempiterna memoria . 
^Lascio negli animi vostri tutti i miei trioni- 
fi, tutti gli onori ed insegne di gloriai e 
quivi desidero io d'essere locato e riposto* 
Perciocché della vostra memoria si nudri* 
ranno i miei fatti , col vostro grido cresce- 
ranno , ed alla immortalità saranno conse* 
,cratik sperando ancora , che qu^ssto giorno 
non solamente alla salute vostra, e di tutta 
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la Cvrecia , ma alla chiarezza del mio nome 
abbia ad essere eterno. 

Aveva Polidamante le sue parole finite^ 
ed erano da' suoi soldati state attencissimar 
mente raccolte , quando il sangue , che aL 
quanto si era della ferita per addietro sta*/ 
gnato , cominciò di novo abondantemente 
ad uscire s onde poscia se ne morì. E se gU 
fusse veramente stato dalla sorte permesso 
di godere la sua nobile vittoria , ninno di 
tutti gli altri Greci ali* altezza della sua glo-i 
ria sarebbe salito . Di questo Polidamante si 
ragiona ancora nelle Greche istorie , che es^ 
sendo egli nel monte Olimpo» uccise disar-^ 
mate un leone di smisurata grandezza , e per 
uomo valoroso e fortissimo è celebrato . li 
che ci dimostra una mirabile fortezza d* a- 
nimo s e , quantunque fossero dagl' inimici 
tali uomini superati, anzi doversi quelli chia* 
mare vincitori , che vinti . 
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CIOBNATA Vi 



TITO GiuBELio CAPOVAiiO , ìTiosso dàlia criideU 
tà che Fulvio Fiacco avevo a suoi citiaoini 
usata, in presenza di luì la moglie , / /ìgliuo^. 
li e sé stesso uccide . 
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ìssenàò m. Ercole di parlare restato, coni* 
nendata da ciascuno la fortezza ed il valore 
di Polidamante , ed il generoso animo di 
quello dalle g^a vi parole compreso, riposan- 
dosene già il ragionare de' giovani, m. Fa- 
bio voltatosi a m* Fulvio gli comandò che 
procedesse; il quale rispose che volentieri, 
e cominciò: Umanissimi signori , quanta fos- 
se la virtù di Polidamante, poco fa si è da 
voi considerato a bastanza, come che dalle 
Ibellissime parole di lui verso i suoi soldati 
tieir ultimo termine dette della sua vita, fa- 
cilmente si possa conoscere, ed aveme.il 
«aggio. Conciosia che si vegga Polidamante 
avere il medesimo animo e valore nella n>or- 
te serbato, che in vita contra i nimici vi- 
rilmente combattendo mostrava s chiaro ar« 
gomento d' una vera fortezza che albergava 
in lui . Ma poiché così bella materia oggi , 
per quanto io veggio^ da ragionare si è pre- 
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ìa t io dal cauto mio non intendo con altra 
nuova d' interromperla ; anzi le vestigia di 
chi ha ragionato fin qai seguitando , m' ap« 
parecchio di narrarvi quello che mi ti vol- 
ge per 'a memoria} e ciò è una grande o 
maravigliosa costanza con una magnanimità 
parimente» che dimostrò ad nna occasione 
un C«ipovano • 

Trovasi nelle istorie scritto , che essen^ 
dosi ribellata Capo va da' Romani t Fulvio 
Fiacco » consolo e capitano a quel tempo » 
condannò per cagione di ribellione a morta 
tutti i principali di quella città. Laonde aven«« 
do egli nelle persone di costoro usata una 
grande e rigida crudeltà , e nel castello di 
Calvi con istupore e maraviglia di ognuno é 
sparso di j(rrapo vanii senza moversi ad alcuna 
pietà « molto sangue, fu cagione che essendo* 
si la sua crudeltà a Roma rapportata , il 
Senato mandò subito a Fulvio lettere, che 
gli commettevano ch'egli non dovesse più 
oltre contra i condannati procedere. Il che 
avendo uno di quei principali di Capeva 
sentito , che con gli altri insieme era stato 
dal consolo condannato » nominato Tito !()• 
belio • venato alla sua presenza, con alta e 
chiara voce arditamente , queste parole gli 
di^ue t Poscia che tu « o Fulvio » porti si fio- 
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ra e crudele natura , e che è in te un cosi 
duro ed acerbo animo, che preudì diletto 
di pascere co' nostri supplicj gli occhi tuoi, 
e che saziandoti del sangue nostro , pospo- 
sta ogni pietà , così inumano ti dimostri • 
che né di età , di nobiltà o di miseria 
d' alcun di noi ti muovi a compassione » 
perchè , 1* ordine della comune fortuna de* 
gli altri nostri seguendo , non t' ispedisci 
di farmi tagliar la testa, con quella me- 
desima scure , che già ti sofferse l'animo di 
vedere bagnata e tinta nel rimanente del 
Gapovano sangue? £ così te ne porti la pal- 
ma di aver dato la morte a persona più for- 
te e più costante di te, acciocché né anco que» 
sta lode ti si possa dare , d' avere avuto in 
te pur questa faviiluzza di pietà, di perdo- 
nare ad uu cittadino solo stato per avanti 
già da te condannato. 

Avendo in questa, guisa verso del con* 
solo parlato lubelio , udito che egli ebbe le 
sue parole , così rispose t Che non si era* da 
lui di ciò fare rimaso , ma che gli era con* 
venuto per li comandamenti del Senato dal 
suo primiero proponimento rilrarsis a che 
Tito lubelio subitamente soggiunse ; Ed io 
non avendo chi alla libertà del mio animo 
si possa opporre , farò sìcon questa destra « 
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che sazierò gli occhi tuoi a pieno del mio 
sangae » e che né anco in me pò trai fug^gl- 
re r empio nome di crudele » conciosia che 
non per ciò della tua £era natnra ti spoglia- 
sti, perchè dalle lettere del Senato di dare 
alle tue malvagie opere compimento vietato' 
ti fusse. E subito, che ebbe cosi parlato, aU 
la presenza del consolo , mosso da un valo- 
roso sdegno, con grandissima costanza d'ani- 
mo prese primieramente la moglie, e dinan?» 
zi agli occhi di lui la uccise; e poi dietro 
a lei i suoi figliuoli, che si trovavano quivi 
presenti » ed all' ultimo per fornire di fart 
un generoso atto, con quella arme medesimi 
che la moglie ed i figliuoli uccisi avea, e 
che era del suo più caro sangue macchiata» 
passò ancora a sé medesimo il petto. Nota- 
bile è adunque la magnanimità di costui* 
il Iqnale per rimproverare la crudeltà del 
consolo e di coloro , che come egli nel pi»- 
nire altrui son troppo rigidi , si diede eoa 
le sue mani la morte. 



^94 MOiiriTA ^ 

I 

ir/r szciLTJVOp posto fuoco nelV armata del 
co t e non succedendo il fatto d abbruciarla^ » 
fuggendo è preso, e con ardito animo coh^ 
feuato il suo .disiderio a Ottomana « è cqb i 
compagni crudelmente fatto morire . 
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ì grandissima ammirazione empiè tutta 
la brigata il fortissimo atto di lubelios e «e 
non che sapevano quello ne' fatti de'Roraani 
raccontarsi , da ci ascuoo per cosa incredi- 
bile, o non vera si sarebbe riputato. Altri 
ai maravigliava che più tosto d'essere mict^. 
.diale de' suoi e di lui stesso sostenuto avesse, 
per notare la crudeltà del consolo , che di 
usare della misericordia del Senato t e per 
ciò dicevano che mentre egli volle rimpro* 
iterare la crudeltà altrui, sofferse dì divenire 
crudelissimo verso la moglie, verso i figliu^. 
li, e più oltre ancora incrudelendo, alla fine 
.verso la sua persona; afìfermando che questo 
suo fatto ebbe dello impetuoso , lasciandosi 
anzi lubelio dallo sdegno trasportare preso 
per la crudeltà di Fulvio , che vincere dal* 
la pietà e tenerezza de'suoi e dall' amore 
w^tXo deUa ^ua vita^ AIchjoì furoao { e questi 
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per la maggior parte; che dissero, non doversi 
a lubelio il suo dovuto e meritato onore dimi^ 
nuire. perchè sapendo eg;Ii che Tempio animo 
del consolo il suo sangue disiderava, e 1 suo 
spirito» e di tutti li suoi parimente, come colui 
che da prima seco proposto aveva di tor lo«i 
ro la vita, e che per li comandamenti del 
Senato non si aveva rimosso dal suo fiero 
proponimento , uè spogliatosi la sua aspra 
natura , avendosi lubelio avanti le lettera 
del Senato disposto, di sottopoìre la testa ab 
la empia sbiire del consolo, \cenute che queU 
le furono. Cóme c^he per vigore di esse gii fòs« 
se la vita salva, non volle per ciò mutare 
r altiero suo proposito di morire , acciocché 
non solo la crudeltà di Fulvie apparesse d'es« 
sere stata a' Capo vani dannosd avanti i co* 
mandamenti del Senato, ma dopo Quégli SLtv^ 
Cora maggióre fosse giudica ta , essendo chd 
i cittadini per saziare quella* del sangue lo-» 
ro, si offerissero spontaneamente alla morte- 
Non dimostrò egli in ciò grandissima co^ 
stanza d' animo ì Conciosìacosa che la natu* 
ra della costanza è ; che alcuno òhe sia di- 
sposto senza diflìdanza ad un'opera, se queU 
la abbia es^uita , e ne sia biasihaato , di 
mantenerla a suo potere s e se ancora non 
l'ay^ia 0^9H9i ia^ effetto » lefU si voglia io^ii 
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pedire o ritardare , senza alcuna dimora di 
quella fornire si procacci , sì come fece lu- 
bello « nel quale, essendogli rimessa la vita 
dalla misericordia del Seiìato, ed egli davan* 
fi dispostosi a ricevere la morte dalla oru-' 
del sentenza del consolo, fìx tanto l'ardore 
'dell'animo e la costanza sì forte, che né la 
clemenza, del Senato,, né la forza dello amo- 
re proprio «. né la carità della moglie, né la 
pietà paterna verso i figliuoli potettero il 
#uo fermo proponimento rompere » né pie* 
g^ve • Oltre che non venne egli per questo 
latto a rimproverare non pur la crudeltà dt 
Fulvio , ma tutti gli spietati e crudi cuori , 
(di quanti per la avveoire simili malefìoj 
''commettessero » e di quelli contaminandosi , 
iossero vaghi di fare spargere fiumi di san- 
^e ì Non venne ad ammaestrarli quanto 
Jbrutta cosa sia il pascersi del sangue uma- 
no ì Ora lasciatosi da questi di più discorre* 
xe sopra il fatto del Capevano , fioal/neute 
a tutti nel sembiante piaciuto ^ m. Fabio 
guardando ro. Camillo lo fece accpirto che .gli 
piaceva che egli dicesse; il quale. a/i ubbi- 
dire disposto » cosi dissei La notabile cpstaa* 
za di lubelio , sopra la quale da tujtti voi 
•*è ragionato a pieno, mi ha ridotto a memo* 
ria unp animoso fatto insieme con una mi?. 
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rabìle costanza di ud giovane Siciliano ; il 
quale , perciocché è di memoria e maravi- 
glia degno « non intendo per aleuti modo con 
silenzio trapa$sarlo« 

Voi dovete 5 apere che scrivono le isto* 
rie Viuiziane, che« quando quella repubbli- 
ca avea grave e perigliosa guerra con Mao- 
metto Ottomano » re di Turchi , avendosi al 
movimento di così iniroichevoli armi appre- 
stala in Vincaia una grosaa armata , e di 
quella capitan^ creato Pietro Mocinico, uo* 
mo a^ora per conaiglio • per valore e per 
arte di guerra eccellente e chi arissi mo^ av- 
venne che dopo di essere diii Viuixiani star 
ta pve6a e rovinata Smirna» e posto con 
sanguinosa battaglia il nimico in fuga, d'i»» 
di r.ajfmKta Vini^iaaa nella Morea sulva ri^ 
dttCfiSkdosì» prese ultimamente partito di veiw 
nam a tfap<9li. Onde mentre che quivi il 
capitano procaceiava, ed era sollecito di 
fornici la terra» allora un giovane Sicilia^ 
no • nominata AntQuio, il quale nella pei^ 
dita di ì<legroponte exa stato preso » venne a 
lui. e cosi gli dissei Valoroso e chiarissimo 
capitano . io vengo per rapportarli una uti- 
le e grata novella, la quale a te, se be«^ 
nigna orecchia mi prealevat, fia da me ra4»^ 
contata» 
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Dei adunque sapere, ch'io fio novamen-^ 
te veduto ('armata del nimico a Gallipoli, 
la quale eompresi potersi molto ageVoimenM 
fatta abbruciare « per non essere quelia la. 
notte guardata. Onde ti dico che se mi fus- 
•ero dati appresso fidi compagni • mi dare)»i 
he V animo , che in pochi giorni sentiresti 
l'avviso mio non essere stato vano, e per* 
verria alle orecchie tue la riuscita impresa. 
Questo il MLociaico intendendo , da 'subita e 
nuova allegrezza soprapreso , baspiò' il gio* 
vane , e dopo nsiolte ampie promesse fatte* 
^i, avendo a cotale impresa provistp di ma* 
Yiftiaie' navilj ,- lu licenziò. Per la qual co* 
sa avendo egli a guisa di mercatante ;una 
8ua barca di frutti empiuta , passò i Darda* 
nelli i ed essendo poscia a 4&allipoH**gitioto » 
attese il giorno al guadagna d($l vendere » 
liehchè fusse tatto volto con raciimo<a mag^ 
gior Qose, Poscia venuta la notte seguente » 
appiccò il fuoco aeir armata, la quale era 
di cento galee , ma noa potè nelle navi » 
che vicine erano, gittar il fuoco , per la mol-. 
titùdtne e tomolto degli uomini , che allo 
àppactre ideila prima fiamma vi corsero. Ma 
eoUeoitando fra tanto il Siciliano di passare 
lo stretto». ed essendosi il fuoco nella sua bar- 
igli appreso, fu costretto a smontare io terra ^ 
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e fuggirsi in una vicina selva , dove con i 
compagni, il meglio che potè, si nascose. 
Vedtìttdoii poscia quei frutti , che per l'ac- 
qua scorrendo andavano» e la barca non 
.troppo lunge sommersa , subito divennero i 
nimici accorti , essere il fatto per inganno 
del mercatante avvenuto , il quale il giorno 
davanti s'era veduto fuggire * Laonde il se- 
guente dì, essendosi uno de' suoi compagni 
trovato , fu dagl' inimici , ma non senza di- 
fesa, ucciso. Appresso il giovane Siciliano-« 
e gli altri ancora essendo stati presi» furono 
ad Ottomano mandati s dal quale fu il gio« 
vane richiesto, per qual cagione o per qual 
ricevuta ingiuria, egli ave«se ardimento avu- 
to di commettere cotal fallo , a cui' con 
oscuro sembiante e fiero aspetto > senza, punto 
temere, egli così rispose t Quantunque io 
non possa . veramente negare > che non sia 
.grande là taa potenza, e che a te non sia stato 
cosa onorevole; ch'io sia nelle tue mani venuto^ 
e come che io chiaramente conosca, essere la vi*: 
ta mia posta nelle tue forze , ed all'impeto del 
tao furore soggetta; nondimeno avendo io il 
cuore di fortezza armato, ed a sostenere la mia 
avversa e nimica fortuna apparecchiato, queì- 
Bto conforto sento, di dovere la tua crudeltà 
^igottire con farmi a ricevere U tua veg«. 
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detta costante. E pojicìa'che tu, per natura 
e per costumo barbaro , dei contra la perso- 
na mìa incrudelire , perchè non mi fu sì 
favorevole la fortuna d' abbruciare insieme 
coi legni tuoi la tua testa , com' io avea 
proponimento fatto, dal quale non mai altro 
che morte, mi potea rtmoveres va adunque, 
e prendi sopra di me quella vendetta , che 
a te pare , e che con tanto ardor disideri s 
che non è mai per pentirsi l'animo mio di 
«ì alta e A magnanima impresa, né per ra- 
ctar confuso ; perchè sì presto mi troverai 
alla morte , come ardito e sollecito alle tue 
ìrovine provato m' hai . 

Cotali furono le parole del magnanimo 
è altiero giovane Siciliano, il cui mirabile e 
valoroso ardimento essendo da Maometto nelle 
sue parole compreso , benché f«i8se di nuova 
maraviglia pieno ; pur non seguì T atto ma- 
gnifico di Porsena , il quale a Muzio Romano 
in guiderdone deMa sua costanza pecdonò • 
ma dallo «degno vinto, e dalla crudeltà bar- 
bara trasportato, lui co' suoi compagni ÌBSie-> 
me fece per mezzo segare. Il Senato poscia 
del pubblico ricevuto beneficio non ingrato. 
Aon potendo il giovane secondo i suoi meriti 
Rimunerare , né altamente come disiderava 



premiare , diede ad ima Afta sorella la dote , 
ed o^ni anno pcovisione al fratello, benché 
in premio di 8i generoso fatto , assai gli ba* 
sto Jel MIO valore e del suo invitto anima 
la gloria. 

»BL^ PRESJ , che i soldati Viniziani fecero di 
Smirna , con ducendo una /emina cattiva , ella 
okbracciando la sepoltura del marito^ e nom 
' polendo lasciarla ^ è da un soldato uccisa^ 
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ardita e magnanima impresa delSieilia* 
ne, e l'alto cuore parimente nella morte a<i 
Ottomano mostrato , fu tenuto da ciascuno* 
della compagnia maravigliose, quando niuA 
altro che m. Muzio restando a dover dire » 
egli senza alcuno indugio seguitando inco-> 
fllinciò : Quantunque la foltezza s'intenda in- 
torno alla fidanza ed il timore t piondimeno 
permi che vi deggia essere in fra amendue 
alcuna differenza , e non ad uno istesso modo 
abbiano a considerarsi. Perciocché egli et 
pare, che maggiormente la fortezza intorno 
alle cose spaventose e terribili si rivolga. 
Laonde colui che in queste non si turba , e 
d' iutorno di esse « come fa bisogno si porta , 
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viene stimato più forte, che quegli il quale 
è ben disposto intoroo a quelle cose, in cui 
«i confida. Adunque l'uonio per ciò si chia* 
ma forte, perchè alcuna orrida e faticosa 
impresa non paventa s ed a quella , quantun- 
que per arduo ed aspro sentiero si conduca, 
non teme di mettersi all^ramente. Onde ap« 
portandoci la fortezza difiicoltà e OQJa , nga 
im merita OD ente viene commendata. Ma presso 
a questa vi è poi il fiue, che è dilettevole; 
il quale tanto più a noi si rende piacevole» 
quanto è Stata maggiore la gravezza della 
malagevole impresa. Perchè, sì come in quella 
era 1' uomo furte da alcuno dolore occupato s 
cosi la sostenuta noja dal sopra vegnente pia«9 
cere è terminata. Di co adunque che per co« 
stante aver si deve* che al .Siciliano il fiue 
della sua alta e generosa impresa fosse disi- 
derato e dolce , il quale era lu speranza dei 
premia promessogli dal capitano e dell' ono* 
re , come che il fine ancora della vendetta » - 
che del suo nimico prendeva , non si debha 
nien dulce riputare da chi ha provato» essen« 
do offéso, con quanto ardore quella venga 
disideratas ma il pericolo della mortegli da- 
va molestia, recandogli dolore, e parendogli 
grave da passare. PerciocM^hè egli non è dub^ 
bio che la morte e lo lente apportano mo> 
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lestia ad uu uomo forfè , essendo egli dì car- 
ne e di sentimento umano ; nondimeno colui 
che veramente sia forte, si lascierà straziare, 
ed uccidere • purché gli paja cosa onesta il 
soslenerJo , o vero vituperevole il fuggirlo* 
Ma non tìa però forte coiui , il quale per, 
ogni lieve caj^^ione, o per ogni vii mercede» 
sì come i soldati merceuarj fanno , offerirà 
la sua vita , vendendola a picciol prezzo » 
anzi è proprio della fortezza e dell'uomo 
forte fare stima delia sua vita , e quanto più 
in sé ba di virtù , tanto più farne conto « e 
non per.qual si sìa cagione arrischiarla alla 
morte, fuor che per la onestà e per Io ben 
comune . Da ch^ possiam raccogliere , che 
la fortezza è una mezzanità da diritta ragio* 
ne terminata , intorno a quelle cose , in cui 
confidiamo , ed eziandio intorno alle terri* 
bili, negli strabocchevoli e gravi pericoli, per 
cagione della onestà e del ben comutie. Ora 
regniamo allo atto del Siciliano , e lo tro« 
veremo forte, perchè si mise a grandissimo 
pericolo in una <;os) importante impresa : io . 
scorgeremo fortissimo^ quando alteTamentd 
verso Ottomano parlando, si dispose così pre- 
sto alla morte . Il suo Une si vede che fu , 
ampissimi premj , V onore e la vendetta del 
fumane nimico del AOnjie cristùno* donde 
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ci appare la onestà ed il ben comune ; di 
matifera che giustamente si può attribuire a 
costai la definizione del forte. Ma poi che 
abbiamo considerato a bastanza il valore e 
Ja vera fortezza dei giovante Siciliano , per 
chiudere ancora io la giornata con questa 
materia, della quale, avvegna che si sia for- 
se troppo ragionato, i varj avvenimenti rac» 
contati non oe V hanno lasciata essere ria* 
crescevole j mi piace , non partendomi dalle 
Vinfzlane istorie , di dimostrarvi un' altra 
♦ fortezza d'animo» la quale forse voi, se giu- 
sti giudici vorrete essere, giudicherete mag- 
gior di quella dei Siciliano , quando vogliate 
aver riguardo alla persona , in cui si trovò ^ 
la qual fu fémina 5 che voi sapete che le fe- 
mine molto men forti la natura ha fatto de- 
gli uomini a ciascuna cosa sostenere, essea- 
do esse pusillanime e paurose, e tanto più . 
se quella fia tra tutte le Altre la più spaven- 
tevole che è la morte. E certo mi pare che, 
essendosi, da ehe ci riducemmo insieme, da 
noi sempre parlato dei chiari fatti'^degli uo- 
mini illustri, e non m >i ricordatisi delle doQ- 
ne, gran torto loro si' faccia, in quanto che 
de- loro fatti molti notabili esempi si ritrovi- 
no, così negli antichi, come ne* moderni tem- 
pi avvenuti, i quali nascondere con ailenzio 



awiwimbnto xxx; Soft 

sarebbe un atto dì malignità, ovvero un dare 
ìmateria ad alcuno di sospicare, che ciò fosse 
fatto temendo, non le virtù degli uomini , da 
quelle delle donne fossero, raccontandole, oscu- 
rate. Il che acciocché non avvenga, io di ttitti 
voi il primo a narrar quelle darò principio. 
Avea Maometto Ottomano, potentissimo 
re di Turchi, gravemente danneggiato Cn« 
stiani, preso Negroponte, ed in quella usata 
un'empia e grandissima* crudeltà ; quando 
doTpo lo essersene egli apdato a Udine con 
danno e terrore ispaventevole di Forlani» 
Pietro Mocinico poco fa nominato « allora del* 
V armata Viaiziana capitano , essendo pari-^ 
niente a' danni dei Turchi uscito con V arma- 
ta fuori , con quella del Pontefice insieme, a 
tempo dello autunno passò in quella parta 
deir Asia , la quale è ali* incontro di Scio , 
isola nell'Arcipelago posta. E quivi per dan- 
neggiare avendo posta gente in terra , gua- 
starono i marinai da per tutto i campi, e 
gli abitati luoghi saccheggiarono; e dipoi tra- 
passarono in Nasso. Ultimamente, per faro 
qualche fatto notabile, avanti che vernasse- 
ro, da Nasso levati andarono a Smirna , sìk 
nobilissima e chiara città d' Ionia , per com- 
batterla. 

Era questa città per lungo tempo in ozio 
Erizzo 2Q 
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dimorata « e non mai sentito avea movimen* 
to di guerra ; per che non si curavano ^uei 
della città di rifare le mura , le quali erano 
in molti luoghi per vecchiezza cadute. Onde 
i Viniziani, le genti con celerità messe in 
terra» fortemente e valorosamente assalta* 
rono de* nimici le mura . Per Io quale subì* 
to e non pensato accidente quei della terr^ 
«paventati , sopra quelle rovine, alla difesa 
corsero . Ma non essendo a difendersi le lo- 
ro deboli forze bastevoli , poco ai Vinizia- 
ai ritardarono la vittoria . Perocché i ma- 
rinai e soldati la battaglia continuando » 
per le scale in più luoghi poste» e per le. 
rotture de' muri dentro della città passaro- 
no . Sentendo quei della terra essere la cit<^ 
tà presa, miserabilmente fuggivano; e le don- 
ne per io spaventevole caso smarrite, nei lor 
teropj . che chiamano moschee, erano con i 
loro figliuoli fuggite . I Viniziani adunque 
vincitori per mezzo la città scorrendo , le 
donne e 1* altra moltitudine debole fuori 
de' tempj , onde si erano fuggite , traevano s 
ed il rimanente degli uomini, poste giù l'ar* 
mi , si rese ; le vesti , Toro, 1' argento ed i 
vasi preziosi di gran prezzo con la roba 
parimente della città saccheggiarono • Da 
che avvenne che allora tra gli altri cattivi 
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nna giovane femina, essendo insieme con gli 
altri prigioni menata alle navi , così pet 
strada passando, trovò del suo marito la se* 
polturai e quivi fermatasi, quella con istgri* 
mosL lamenti abbracciando , e più volte if 
nome di lui chiamando, queste parole di- 
ceva t O estrema e misera condizione di foi^ 
tuna ! o maligna e fiera stella, sotto Iaqua« 
le io nacqui ! Debbo io adunque essere priva 
della cara patria? Vedrò io le sue miserabi- 
li rovine, le distruzioni de' nostri tempj » le 
vergogne delle vergini e delle matrone , la 
loro cattività, la uccisione de' fanciulli ? e 
l'incendio universale della città. Io sparso 
sangue de' cittadini nostri e la cenere della 
patria, mi sarà innanzi agli occhi così acer* 
bo spettacolo? e mi ferirà V animo di sì 
pungente memoria dello stato nostro ? Ahi 
che non pur dalla mia avversa fortuna a 
così gran miseria , quale ad ognuno appari- 
sce , mi veggio condotta , di offendere' gli 
occhi miei delle rovine della cara patria , 
e contaminar 1* animo della privazione di 
quella , ma di lasciare ancora questo unico 
e lieve conforto della vita mia, che è te, 
carissimo sepolcro, che serbi e tieni rin- 
chiuse r ossa e le ceneri del mio caro ma- 
zito. Dal quale « s\ come era mio proponi^ 
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mento fermo né ia vita oè ia morte di dp- 
partirmi ; così , dovendone io affatto essere 
priva , d' ogni altra avversità e sventura as- 
sai meno mi duole s e più leggermente ai 
nostri ni mici ogni altra ofifesa perdono, che 
questa, di essere da te, dolcissima sepol« 
tura , disgiunta, e di dover bagnare le ama- 
te ceneri del mio marito con queste ulti- 
me lagrime • Ma perchè debbo io essere 
costretta e vinta dalle ni miche forze , es- 
fendo libero e insuperabile l' animo mio ? 
non mai per dover essere contento d' al- 
bergare da questo sepolcro lontano ì Non 
debbo io sofFerire giammai di lasciar que- 
sta' vita altrove, che nella patria mia, né 
di allontanare questo corpo, e quest'ossa» 
( sì come è lo spirito congiunto ) da quelle 
del mio diletto marito. Armati adunque, ani* 
ma , di debita e possente fortezza , onde io 
in iscambio di lunga e durissima servitù 
qui anzi elegga con fermo viso e con salda 
voce, di lasciar queste membra, che levarmi 
giammai da sì dolce e caro abbracciamento 
di questo sasso . 

A qur^Ilo adunque fermatasi la sfortuna- 
ta giovane , ed insieme con dolorose lagri« 
me, che le bagnavano il petto, sì pietose pa- 
rple spargendo , le quali avrebbono avuto 
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fbrza di ammollire ogni cor duro, tuttavia 
si stava al sepolcro del marito, avendo quel- 
lo con ogni suo potere afferrato* quando non 
potendo essa né con minacele, né con alcu- 
na violenza d*indi essere tratta, fu da unim-' 
portunp e poco pietoso soldato con V armi 
dall' un canto all' altro passata . Per che in 
tal guisa , dove volle , rimase contenta; fa- 
cendo con si ostinata e volontaria morte del 
suo amor easto é incomparabile verso il ma- 
rito fede , anzi eleggendo di stare appres« 
so di luì morta, che vivere dal suo sepolcro 
lontana . 

Còme ebbe m. Muzio il suo ragiona- 
mento finito, universalmente piaciuto a tut"* 
ti gli ascoltanti, così m. Fabio conoscendo 
che il termine del suo reggimento era ve- 
nuto, e che più oltre reggere non doveva « 
levatosi in pie , così piacevolmente, e sorri- 
dendo alquanto , verso i compagni disse » 
Signori, assai bene ci ha dimostrato m. Mu- 
zio di essere delle donne amico , poi che 
cotanto s' ingegna di compiacer loro ; stu- 
diando anzi di far palesi le sue virtù con 
r averne raccontato il laudevole fatto delia 
fòrte e valorosa giovane di Smima, che di ràm-' 
memorare alcuno dei tanti difetti di quelle, 
jBonie che avuto avesse più ampia materia 



di ragionare. A che rispose m. Muzio riden* 
do : Che io mi disponga . m. Fabio , a pia>; 
cere in cosa alcuna alle donne, voi noa mi 
dovreste mordere o maravigliar vene ; con* 
Giosia cosa che io non ricevei giammai da 
alcuna di loro ingiuria, o cosa che spiace* 
vole mi fosse, donde se sospicaste che io le 
amassi , non mi dovete ripigliare, posto che 
così fosse ; perchè, amando noi quelle, nata* 
Talmente operiamo ; ma voi si bene , e tutti 
gli altri , che del vostro parere fossero , sa* 
reste tenuti di maligno animo , si come po- 
co fa dissi, quando non permetteste che dei 
virtuosi fatti delle donne si ragionasse i tro« 
yandosi di quelle molti belli esempi, dignissi- 
mi da essere da quantunque si sia grave ao« 
me raccontati . I quali veguendoci a memo* 
ria , troppo grande ingiuria si farebbe loro 
a lasciarli , come vili ed inutili , da canto 
filare. Per che io non so veramente vedere» 
come voi di ciò vi potreste iscusare, e qual 
cagione legittima produrre , che di tacerli 
vi avesse mosso . 

Allora disse m. Fabio, verso m. Muzio 
rivolto : Per quel eh' io, m. Muzio, sento» 
voi non avete preso le mie parole , come da 
xne sono state dette , in giuoco » ma da do^ 
vero • Aflzi affermo ch^ bejwsimo avete faW 
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to a dar principio nel fine dei ragionamen* 
ti di questa giornata a narrare alcun fatto 
notabile di donne . E certo che il casto pet* 
to, r affettuoso amore così verso il marito» 
Come verso la patria, della giovane di Smir- 
ne, non si potria giammai a pieno commenda-. 
re; e lo aver sostenuto per sì belle cagioni 
a forza la morte , tii opera bastante ad ogni 
uomo fortissimo, non che ad una debole 
feminetta . E quantunque il fine della mia 
signoria sia venuto , e che non avendovi io 
più a comandare , cotesto carico fia il mer* 
cole vegnente d' altrui , io nondimeno con- 
siglierei' che quel giorno noi ci riducessimo 
a questo effetto , ciò è a ragionare più am- 
piamente degl' illustri e virtuosi atti delle 
donne , s) perchè , essendo nuova materia 
non più né proposta, né discorsa, assai di di« 
letto ci porgerà, e sì ancora perché io cre- 
do che non meno di utile dai buoni esempi 
delle donne si sia per trarre, che da quelli 
degli uomini; tanto più noi di non imitarli 
vergognandoci , quanto che , essendo stati 
operati da donne , noi che uomini siamo , 
e che più atti ci stimiamo di essere alle 
virtù di loro, con più agevolezza ne verrà 
fatto di seguir quelle. Poi che così detto eb« 
Ve m. Fabio, paxve che il rin^ueate deig^ta-. 
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pagni assai se ne contenrassaro. Ma veggen- 
do che il sole era già basso, e che altro per 
qael giorito affare non restava , levatisi tut« 
ti da sedere » e della loggia venuti nel bel 
giardino, quivi in piacere e 'n festa tauto di^ 
inorarono , che . parendo loro oggimai di 
essere tempo da partirsi , commettendo al 
jiniscalco la cura del rimanente , noi tutti 
della casa uscimmo, e per la città tanto gims 
mo a diporto » che » essendosi ascoso il sole 
ed ora di cena parendoci» ciascuno di noi 
alla sua casa si tornò. 
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ma» la nuova luce del mercole vegaen* 
te aveva fatta ogni parte chiara del nostro 
mondo; ma non ancora bene si vedevano 
a spuntare i raggi del sole , quando , dopo 
Io essersi inviato al luoco predetto il sini- 
scalco , con ordine di quivi preparare il tul^ 
lo, secondo il suo costume, partitisi parimen- 
te i giovani dalle lor case , tutti all' usato 
luoco ridotti si trovarono s ed io appresso 
fra brieve spazio partitamente da loro vi 
giunsi . Ed entrato eh' io fui in casa, li tro* 
vai tutti nel piacevole giardino spaziando 
andare . Onde poi che buona pezza per queU 
lo si girono diportando, disse m. Fabioi St- 
uoli I a me parrebbe che per oggi non sì 
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dovessero altrimenti trarre le sorti di chi si 
avesse a preporre al reggimento della gior« 
nata s conciosiacosa che, avendo voi statuito 
che ciascuno provi una volta il peso del reg- 
gimento , ed avendo tutti quello avuto, fuor 
che uno • debita cosa è, che a colui che re- 
sta , senza altra sorte attendere , il presente 
carico si dia ; e questi è m. Fulvio . A lui 
adunque • come al principale di questo gior- 
no , noi dobbiamo ubbidire, ma con tal pat* 
to , che egli ancora di quello , di che voi 
contentati vi sete il giorno davanti , ci com- 
piaccia i cioè di volere che si tratti della ma- 
teria, che nel fine dei passati ragionamenti 
principiò m. Muzio s la quale fu sovra i laa-* 
devoli e virtuosi atti delle donne* E quan- 
tunque a lui stia il comandare per oggi , a 
^' ubbidire altrui non sia tenuto , io so che 
per questa fiata la sua cortesia quel tanto 
gli farà piacere , che il mercole davanti voi 
tutti dimostraste che vi fosse in grado. Avendo 
cosi detto m« Fabio, rispose m, Fulvio: Avvenga 
che dal mercole passato in qua, di memoria mi 
fosse uscita la materia, che nel fine del giorno 
m. Muzio propose, e per ciò io ad ogni altra 
•Cosa pensassi che a questa , di dovere oggi 
narrare alcun fatto di donne ; nondimeno 
ger non oppormi al voler di tutti voi , chQ 
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insieme a ciò cotiseatite , e per non avere a 
mutare di propria autorità la diliberazioa 
vostra , di quanto vederò che piacer di voi 
eia , resterò contento ; disponendomi an* 
eh' io fra questo mezzo a ragionare 9 secon* 
do che mi tornerà a niente , sovra questa 
materia . 

M. Fulvio , dette queste parole • si tac« 
que ; e mentre che i giovani ciascuna par* 
te del giardino ricercando» a diporto si an- 
davano , senza quasi accorgersene» T ora del 
desinare sopravvenne s laonde noi tutti fura* 
mo dal discreto siniscalco a mangiare chia^ 
mati . E cos) postine a sedere alle 14 vole • 
lietamente » essendo con riposato ordine ser- 
viti, mangiammo. Ma poi che finito si ebbe 
il desinare» tolte via le tavole» ciascuno sa 
si levò ; e sagiiendo le scale della casa» ri« 
duoendosi nelle fresche camere di quella» chi 
ad una cosa si diede» chi all' altra, e chi 
avendo voglia di dormire si andò a riposa» 
re alquanto . £ poi che il sole già ebbe paa* 
sato mezzo il cielo , e venuta fu la ora del 
vespro » m« Fulvio » destando ciascuno cho 
dormiva, e tutti gli altri parimente avendo 
adunati insieme» fu cagione che i giovani, 
f cendeado le scala da capo si ziduc«iser9b 
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Bel giardino, e quivi fu§^gendo I* ardente So^ 
le , si ritraessero sotto la loggia. all' ombra. 
Ove poi che sedendo tatti racchetati furono» 
elascuno cominciò attendere , che m. Fulvio 
primo degli altri al ragionare desse co min* 
ciamento . Il quale dispostosi a ciò volentìe* 
ri, così disse. 

IPPONE , ritUNKO PI KBXstNA , insieme coi fi* 
glìuoli è ucciso da congiurati . La nudrìce per 
salvar la figliuola, espone la sua aHa morte* Ella 

' ti discovre, e similmente uccisa , ambe ven» 
£ono seppellite in una medesima sepoltura. 
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N, 



a turai cosa è, generosi signori , che nel* 
r operare le cose grandi , vi sia di mestieri 
d' avere una grande virtù , acciocché tra 
l'operante e la opera vi sia giusta e debita 
proporzione: e si cctne a sostenere un gran 
peso materiale egli ci fa bisogno di avere 
forze bastevoìi a quello , e possenti i cosi 
parimente negli atti iIJustri, e che trapassa*^ 
no l'ordinario de-le cose umane, vi si ri- 
chiede, come cagione operatrice, una sin- 
golare e possente virtù ; donde quegli atti ». 



^me dal loro natio fonic^ derivano. E quan« 
do questo ordine fsdla , cioè che reggiamo 
in deboli «oggetti , e che meno di forza ab* 
hiano degli altri , qualche atto grande , egli 
Bon è dubbio che ci porge di non pìccìola ma* 
ra viglia cagione . E se così è , di qua viene 
che noi il più delle volte , udendo raccon* 
tare qualche virtuoso e raro atto di donna * 
mólto più araiairazione pigliamo di quello 
che faremmo , se cotale atto non in donna^ 
ma in uomo si vedesse apparire . E con ra* 
gione in vero ammirare si devono le grao 
virtù, che in valorose donne si scorgono & 
perciocché senza alcun fallo quelle la natiw 
ra produsse molto dilicate e deboli , nonsof! 
lo di corpo, ma di animo ancora ; ed osse al- 
la vera perfezione non arrivano* Sono le don* 
ne delle forze del corpo deboli» delle carni 
tenere e dilicate , e meno atte degli uorni* 
ni a sostenere. t)ltre di ciò, pasillanimi » 
mobili , sospettose , e senza providenza , né 
per sé reggersi sanno . Per la qual cosa si 
vede che sono molto soggette al mancamenti 
to , e nel più di loro , dove il bisogno è 
maggiore , la ragione vien meno. Adunque 
il narrare, fuori del naturai corso, alcun 
fatto notabile e virtuoso di donne , par che 
sia pur materia degna da esaexQ ascoltata 2 
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poi che narrando quello , ci è per empire 
d' una certa nuova maraviglia , e noi natu- 
ralmente non ci maravigliamo , se non per 
cose grandi. Il per che conchiudo che pren- 
dendo i ragionamenti d' oggi da cotal mate* 
ria qualità , altro essere non possano che 
onorati e cari. E poscia che voi così disposto 
avete eh' io deggia essere il primo , che 80« 
vra di ciò ragioni» ed io il faròi proponendo- 
vi in due petti di donne , 1' una ver l' altra 
con amorevole affetto congiunte* uno specchio 
di vero amore e di sincera fede » accompa- 
gnata da un generoso proponimento e da 
ierma costausa, acciocché le virtù conosciate 
non solamente degnarsi di abitare nei virili 
animi, ma ovunque si sentono essere rice- 
vute e gradile. 

Recitano le istorie , che avendo antica- 
mente Ippone occupata la tirannia di Mes* 
Sina , nobile città di Sicilia', e crudelissima- 
mente quei popoli trattando , fu cagione che 
per ciò in acerbo e giusto odio ai medesimi 
oittadini ne venne. Onde dopo lo avere egli 
alquanto tempo quivi signoreggiato , e non 
potendo quelli la sua tirannia pazientemente 
sostenere > alcuni di loro , convenutisi insie- 
me , congiurarono d* uccidere il tiranno , e 
non solamente lui , ma tutti i suoi figliuoli 
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ancora » acciocché ti Ievas8e.ro affatto dinan* 
Ki il sospetto della servitù. Però attendendo 
essi l'occasione d'adempire il loro lodevole 
proponimento ; e venuto quel giorno, nel qua* 
le dovevano acquistare e grfdare la libertà, se^ 
condo r ordine preso tra loro , entrarono al 
palagio del tiranno ; e lui sproveduto (coma 
quegli che di ciò nulla sospettava) subita* 
niente uccisero , e con esso lui parimente du9 
figliuoli maschi. Aveva ancora Ippone una 
figliuola già grande e da marito , nominata 
Flavia , la quale cercando i congiurati per 
ucciderla , acciocché ninno della schiatta del 
tiranno restasse , avvenne che , accorgendosi 
di ciò una sua vecchia nudrice, la quale que* 
sta giovane a paro della sua vita amava» 
tanto potè lo amore che a lei portava , che 
sostenne di fare che una sua figliuola, chia* 
mata Emilia» di età e di volto a Flavia mol- 
to simile , degli onorati panni della figlia del 
tiranno si vestisse» e tostamente in una ca« 
mera corresse, dove i congiurati d' entrare 
procacciavano. 

Gittate adunque costoro le porte della 
camera a terra, e quivi trovando Emilia ten* 
nero per certo che fusse ella la figlia del ti« 
ranno ^ che cercando andavano) ondelecor- 
aero addosso con i' ar/ui , e l infelice giova« 
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ne , senza punto manifetCarsi chi si fosse , si 
lasciò dai congiurati uccidere. Flavia, che 
tutte queste cose vedute avea, e come per 
amor suo erasi offerta £milta alla morte »• 
maravigliatasi del costante ed amorevole ani- 
mo di lei , du un generoso proponimento so-» 
spinta, non volle per modo alcuno soBTerire di 
viver piti , poscia che tanta fede e costanza 
per amor sup era stata estinta. Per la qual 
cosa , uscita essa di un luoco segreto fuori* 
dove se ne stava nascosa i si palesò ai con«* 
giurati, dicendo loro qualmente avevano col- 
ta in iscarabio la giovane; e così da due di 
coloro fu senza alcuna pietà uccisa* Di che 
accortasi la sua nudrice , e conoscendo come 
])on era valuto che avesse la propria figliuo- 
la alla morte disposta per la salute di Fla- 
via • cominciò forte e miseramente a piagne- 
re e gridare. Per che , sentendo i congiura- 
ti , i quali dopo avere Emilia uccisa erano 
della camera usciti, lo strepito di costei, cor- 
sero di nuovo alla camera per vedere chi 
fusse. Al cospetto dei quali si appresentò que^ 
sta misera vecchia, la quale tutta straccian- 
dosi , e del fatto rammaricandosi , sen2a mo- 
do dolente, in questa guisa verso costoro co* 
minciò a lamentarsi t Rivolgete, vi prego, 
qrudelissimi uoniiui, il furore delle armi vor 



ftre centra di me infelicissima ancora s e po' 
scia cbe vi fu in grado nel vostro Prencip» 
d' incrudelire , e ne' figliuoli ; e né pure vi 
moveste a pietà del feminil sesso , pascete 
aflfatto gli occhi vostri e saziate 1' animo del 
sangue nostro , e me misera , con quelle istes* 
se armi tinte di rea 1 sangue » non schifate di 
uccidere^ Perciocché se non ha potuto vin« 
cere alcuna umanità la fierezza del vostro 
appetito, e voleste crudeltà usare nel Pren* 
eipe e ne* suoi figliuoli • tanta pietà almena 
vi stringa , che vogliate con la morte a così 
strema >:ondizione di vita sottraggermi ,. e da 
gravissima doglia liberarmi i la eguale soste* 
Ber non potendo » sarà finalmente cagione 
che > non lo facendo voi » con le proprie ma. 
ni io medesima questa vita nojosa porrò ia 
terra » e manderò ad effetto quello che ora 
così caldamente a voi richiedo. Perciocché a 
qual fine io deggio più in questa sì faticosa 
vita dimorare , trovandomi oggimai stanca 
di quest'aspra via» in ch'io già mi trova 
averla fino all' ultimo termine corsa ì £ per* 
che non ho io di questa miseria a dipartir-^ 
mi » avendomi veduto toglier davanti due kg* 
Stenimenti della mia vecchiezza, ed avendo 
ofiferta la mia figliuola propria per un' altra 
alla morte 2 che quantunque del corpo mia 
Erizzo ai 
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nata non fosse , per essere ella del mio latte 
«tata nodrita, a paro dell' altra , anzi a paro 
della mia vita amava ; e per guardar costei 
dalla morte , la figliuola natia al furore del- 
le armi vostre offersi , né in ciò a lei fu 
profittevole il mio consiglio t perciocché non 
potendo quella sostenere che io tanto amore 
e fede , quanta nella mia figliuola veduta 
aveva, rimanesse senza quel premio, che 
da lei si potesse darle, volle alla sua fede* 
lissima ed amorevole anima far di sé stessa 

* 

sacrificio; onde scopertasi poscia a voi, fu 
ancora essa uccisa. . O grande e intollerabile 
dolore! o grave e acerba fortuna! Con qual 
forza di voce , con qual forma di parole , 
con quale afflizione d' animo si potria r--dtC" 
contarla , essendosi la mia voce indebolita 
col pianto , e la mente dal dolore impedita? 
Ah eh' io non posso più in alcuna guisa so* 
stenere questa vita, che mi si fa sentire ìa 
cotanto dolore sì acerba , che mi punge e 
, morde 1' animo nelle presenti miserie \ Lun- 
gamente in essa durare non posso , percioc- 
che non ha tanto di forza prudenza alcuna, 
ovvero ragione , che possa tanto dolore so* 
stenere . Però se punto delle mie sciagure vi 
duole , ovvero di mercè vi cale , porgete voi 
a questi affanni miei con le vostre mani soc* 
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corso, acciocché la crudeltà , che nel rimai 
nente usata avete , sia con questa sola fa^ 
villa di pietà temprata • 

Di questa maniera furono le miserabili 
parole della vecchia nudrice , i cui lagri«-: 
mosì lamenti essendosi tutti i congiurati rii 
dotti insieme ad udire, molto delia meschina 
pietosi divennero , e parimente del fatto si 
dolsero; pentiti di aver data cosi ignorante-* 
mente la morte alla sventurata poUella sua 
figliuola , senza di ciò niente sapere. Laondef 
donarono alla nudrice la vita $ e cominciò 
uno dei congiurati a porgerle dolcemente 
conforto , a lei in questa forma parlando 9 
La cagione giustissima che ci mosse a ve* 
nire ad assaltare Ippone con 1' armi ed uc-. 
ciderlo, non credo certamente che vi sia na« 
scosa ; perciocché le molte e diverse tiran- 
nie in questa afflitta città usate dall' ora che 
occupò per forza la signoria fino a questo 
dì , ne fecero a chiunque le vide piena te* 
stimonianza s per che per liberarne da s) dxi« 
ra servitù, e ridur la città in libertà, abbia* 
mo , ciò che n' è seguito , valorosamente ado- 
perato; anzi di loda degni che di biasimo* 
Per che si trovarono genti, che attribuivano 
gli onori degr Iddii a quegli uomini , che i 
tirauni uccidevano « e costumavano di can* 



Ur versi e celebrare quelli che a cotal fatto 
&i disponevano » ed il loro nome ad immor- 
tale memoria consecravano . Quanto alla in- 
felice e indebita morte della vostra figli uo« 
la* come che essa se ne sia stattf^la cagio- 
ne* grandemente e' incresce ; ed oltre modo 
ammiro una tanta fede, ed uno sì sviscera- 
to amore , che alla figlia d' Ippone portava^ 
£ deggiono riputarsi beate quelle anime , le 
quali si fattamente l'amore congiunse insie- 
ine, che non. vollero l'una dall'altra né in 
vita né in morte dipartirsi i ed è da credere 
che la morte per natura acerba ed inesora- 
bile , varcando esse ali* altra vita , le abbia 
di là per pietà ad un medesimo albergo con* 
dotte . Onde acciocché il simigliante de' lo- 
ro corpi ne avvenga , intendo di operare che 
sieno le due polzelle in uno istesso sepolcro 
locate . Poscia che ebbe costui le sue paro- 
le finite , presero tutti i congiurati il corpo 
del tiranno» e vituperosamente lo gittarono 
in una fossa» che circondava il palagio, ed 
allo 'ncontro I due corpi delle polzelle fe- 
cero in un medesimo sepolcro onorevolmen- 
te seppellire , intagliandovi per memoria 
dentro al marmo un epitaffio di cotal sea* 
timento • 
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Quel casto amor , io cui nudrir la vita 

Alme gentil « ed han la dipartita , 

Di due polzelle » ha qui la spoglia unita^ 

Da che si vede quanto in due feminil 
petti di forza avessero lo amore e la costanza^ 

AKTBMiA inavvedutamente è presa da un pa» 
drone di navei e non volendo compiacere 
alle amorose sue voglie , finalmente si getta 
in mare, salvando la sua castità con la morte, 
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-l- giovani erano, tutti temendo, stati so* 
spesi ad udire , se i congiurati avevano la 
vecchia nudrice uccisa j ma vedendo che le 
avevano donata la vita , tutto che essa di 
morte li supplicasse, non poco si maravi* 
gliarono, avendo forse riguardo alla crudele 
tà loro, che polta da prima in iscambio Emi- 
lia , e quella senza alcuna pietà uccidendo , 
ritrovata poi la figlia del tiranno che cer- 
cando andavano , dove contra di questa so»- 
iamente avevano in pensiero di rivolger Tar- 
mi, di due persone in vece di una divenne* 
ro micidiali. Ma venuto già m. Fulvio alla fin* 
del suo ragionare , senza indugio verso nu 
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Fabio volto, setubìànie gli fece i che a lui 
piaceva, che egli continuasse ; il quale lie- 
tamente prese a dire : Magnifichi signori , 
quantunque j^empre sia stato cosa laudevole 
lo spegnere una tirannia s nondimeno si ve- 
de che pec ciò fare , gli uomiut non lascia- 
no addietro alcuna sorte di male o di sce<- 
lerità, che non commettano, sì come quivi 
.Veggiamo nei congiurati contra ad Ippone, 
i quali non minor crudeltà dimostrarono 
nello uccidere le due donzelle , che quelle 
mansuetudine nell* otìTerirsi 1' una per amor 
dell' altra alle armi loro . Donde si vede 
qual forza abbia un onesto e vivace amore , 
ti quale tanto piCi cresce , quanlo il bisogno 
apparisce maggiore . E bea è vero quello 
che si dice , che di coloro che sdamano , egli 
è una sola anima, poi che il morire del- 
l' uno ugualmente all' altro duole • come se 
a sé medesimo avvenisse • Per che si può 
credere che Flavia non solo per questa ca- 
gione , che di sopra ho detto , volesse ancoii 
ra essa morire , ma forse per vergognarsi 
-in parte, che essendosi la sua fida compagna, 
per la salvezza di lei disposta alla morte, 
essa restasse in vita^ senza che le pareva di 
dovere essere ad Emilia ingrat<t , se in me- 
rito del maggior benp6ci9« che in questa 
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TÌta dar si possa , noa rendesse ella ancora 
il più degno e caro guiderdone, che da qual 
che si sia attendere o disiderar si debba . 
Ora lasciamo da parte il presente discorso, 
poi ohe Tatto singolare di queste due donzelle, 
fa anzi opera virile > «che da femina , e ri- 
volgasi il pensier nostro a quella parte, che 
fa più chiara la virtù nelle donne, e cha 
è più di ogni altra loro propria , e questa 
è la pudicizia. La quale, s) come loro pu* 
rissimo ogni cosa adorna e fregia, così alle 
donne presta il vero e sovrano onore- Il che 
dalla servata virginità di una donzella, a 
tempo che quella in maggior pericolo stava, 
voglio che per me dimostrato vi sia* Da che 
scorgerete quanto nobile animo e casto pet-. 
to avesse costei , vedendo eh* essa , per non 
contaminare la sua onestà, quella caqgiò con 
la morte . 

Celebrano le Greche istorie la pudicizia 
notabile di Artemia, giovane Greca, di bas- 
to lignaggio , ma di singolare ed alta bellez- 
za ornata . La quale si dice che avendo per 
tempre la sua virginità consacrata a Diana, 
•d essendo un giorno a suo diporto andata. 
al lido del mare, passando per avventura 
per colà un navilio forastiero , ed a canto 
»ila oiarina , dove Artemia si trovava . ve-. 
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duta che ebbe il padrone questa così bella gio^ 
vane e sola, avvicinatosi col navilio stibilo 
al lido , snriontò con alcuni marinai in ter« 
ra • infignendosi di smontare per aJcuna sua 
bisogna alla marina . Per che sopraggiuntl 
costoro a lei addossa, senza che ella quasi 
se n' avvedesse, la presero, e nel loro navi- 
lio per forza ne la menarono • e poscia dal 
lido sciogliendosi, al loro viaggio procedette* 
ro. Or avvenne che tuttavia navigando» e 
parendo al padrone Artemia molto bella e 
riguardevole, ferventemente della sua bellez« 
^a si accese \ ed in %\ ardente disio ne venne , 
che menatala dove egli per suo albergo sta« 
va, con atti amorosi e piacevoli cominciò 
a losingarla , e caldissimi prieghi porgea« 
dole, s' ingegnava d'indur lei a fare i suoi 
piaceri • Laonde avendo il padrone huonst 
pezza la giovane sollecitata , che senza con* 
tesa fusse contenta di donargli il sUo amo* - 
re, ogni sua fatica con esso lei era vana* 
e nulla operare poteva. Di che Artemia do* 
lente a- morte per vedersi di essere stata da 
costoro per forza ed alla sproveduta presa ^ 
e così miseramente dalla patria dilungata* 
ma più ancora per sentirsi da costui stria* 
gere della sua onestà, amaramente piangen^ 
do, così gli prese a dira < Se i fortimofi cai 
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si ài alcuno merirano appo gli uomiBicom* 
passione, dovrebbe certo lo sventurato ac* 
cidente per voi avvenutomi, o signor mip » di 
me farvi pietoso, poscia eh* io infelicissima gioì! 
vane, nat^ ed allevata ai servigj di Diana» 
ed avendo per ciò a lei della mia virginttà 
Atto voto » sono per isciagura caduta nelle 
mani vostre» e da voi alla sproveduta pre* 
sa per forza, sono ora in pericolo posta del* 
la mia pudicizia, e richiesta di sodisfare al 
vostro libidinoso appetito. £ come che ina* 
mana cola sia il violare la onestà d' una 
polzelfa , ed empia lo sprezzare la deità di 
Diana i egli è un atto troppo crudele, dova 
non sia volontà ine bine voJe , 11 volere a do* 
perare la forza . Con qual gusto sentireste 
voi il piacere dei frutti amorosi , non con- 
sentendo alle voglie vostre l'animo miof 
o vero qual contento ne ricevereste giamroail 
iiitornate , vi prego, in voi medesimo, per? 
ciocché non dubito che avrà più forza nel 
cor vostro la debita pietà della mia giovai 
aezza , della mia virginità , eia memoria 
d'avermi voi pre^a per forza, che il concua 
piscibile appetì tO| che avete per mia cagioR 
ne nella mente desto* E quando quella na«> 
tUi umanità, che per tutte queste cagioni 
auole e deve ogni duro proponimento pi^a«s 
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re , e movere a compassioue , non vi toechir 
abbiate almeno q.ialche riguardo alla reli* 
gione » essendo io vergine della dea Dia* 
fia i alla quale ho in perpetuo la mia pu* 
dicizia consacrata • Il che voi non dovete 
per alcun modo avere a scherno , accioc- 
ché la casta Dea • alla pudicizia fevorevo- 
ie, sopra di voi non prenda della mia'oflTer 
•a vendetta. Lasciatemi adunque, signor mio; 
perciocché i prieghi. che oosì instantemente 
per lo vostro appetito adoperate , niente 
valerebbono > conciosia cosa che io abbia 
ifermo proponimento nell' animo di viver 
casta , ed il dono della mia virginità fat- 
to a Diana incorrotto e inviolabile sempre 
servare . 

Era stato il padrone alle parole di Ar* 
temta tutto attento ; le quali poscia che egli 
ebbe udite . essendo forse da prima entrato 
in isperanza , che dovesse essere a lui di 
leggieri dalla giovane il suo disio adempiu- 
to , sentendo la fermezza dell' animo suo, 
ed in atto alcuno lei non essere ai suoi pia* 
iceri disposta , tanto cresceva il suo ardore 
e il disordinato appetito , quanto, di speran* 
za lontano , trovava Artemia alle sue voglie 
contraria . Onde più che mai stimolandola , 
per yedere se pur potesse la sua durezza 
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piegare ,' né cosa alcuna adopriraado , la la- 
sciò per allora, riserbandosi ad un' altra fia- 
ta , come quf^gli , al quale pur incresceva di 
fare alla giovane forza. Mentre adunque che 
Costoro andavano al lor viaggio , di^>cor^eà* 
>ìo per lo mare' Egeo, giunsero a Cliio $ ore 
deliberando di vettovaglie di fornirsi, le qiia« 
li per lo lungo navigare erano loro venute* 
meno , smontò il padrone a quella Isola in. 
terra per. quivi procacciare le cose opportu-»- 
ne al suo navilib. E mentre 'chte egli s* tro» 
vava da quello lontano , avendo nel luogo 
ove albergava lasciara Artemia, due flii quei 
marinai che erano sopra il lido , quando el- 
la fa presa , smontati in terra , e che lei 
avevano ajutato a prendere , avendo a co- 
stei li giorni davanti posto V occhio aidos* 
so , e parendo loro che la preda così a sé 
di ragione appartenesse , come al padrone , 
la giovane colà , dove era , andarono a ri- 
trovare ; e vedendola bella e vaga molto j 
dirizzarono subito a lei lo appetito. Per la 
qualcosa or uno , or l'altro ponendole sen- 
za alcun rispetto le mani addosso, la comia* 
ciarono a richiedere e stringere del suo amo» 
re . Artemia , che come s* è detto polzelU 
ed onestissima era , e che nelle prime bat- 
taglie datele dai padrone era sempre stata 
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eos tantissima, fece con costoro il simigliane 
te • e già* loro troppo importuDi vedendo. » 
accesa in ira , alzava la voce » e virilmenta 
difendendosi, nne)li con altiere parole, il più 
che poteva, ributtava indietro. Ma perchè i 
dae marinari o che fussero trafitti da invidia 
della posseduta preda del padrone , e per* 
ciò dubitassero che il dare all'opera inda* 
gio loro potesse nuocere, o vero perchè di 
•overchio di libidinoso appetito ardessero, si 
misero in animo, non volendo Artemia di vo* 
lontà ai loro piaceri consentire , usare in 6- 
ne ia forza. Ma mentre che questi in cotal 
guisa con Artemia scherzavano» e che già 
r uno di loro si apparecchiava oltre ad ogni 
convenevolezza di fare alla giovane forza, 
eccoti sopraggtungere il padrone. Per che 
soprapresi costoro da^lui , senza punto es- 
sersene accorti, rimasero tutti stupefati esmar* 
riti . Laonde il padrone e per lo gridare che 
Artemia facevate per iiluogo ove i marinai 
trovati aveva, accorgendosi del fatto, da 
impetuosa ira commosso, tratte Tarmi, corse, 
subito loro addosso; e l'uoo avendo con mol- 
4e ferite ucciso , . V altro costrìnse a gittarsi 
nel mare ed affogarsi. 

Du che avvenne eh-; la infelice Artemia, 
alquanto allora dalla fortuna ajutata. schifa 
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in questa guisa la macchia della su^ pudi- 
cizia . Or dopo lo essere nel navilio cotale 
accidente seguito, il padrone , il quale qui- 
vi non intendea di fermarsi» ma più oltre 
navigare « sì parti la mattina appresso da 
Chio, con proponimento d'andare a Lenno , 
isola alla Tracia vicina . Ed avendo alcuni 
giorni verso quella parte con vento prospe» 
ro navigato» senza avere più mai del suo di- 
sio Artemia , fuor che la prima volta , ten- 
tata i tuttavia per lei ferventemente arden • 
do , dicea ft'a sé medesimo • Deh perchè sto 
io 'a bada , e non prendo di quel piacere « 
che mi ha posto la fortuna innanzi » e per 
veruna cosa mi rimango di fornire di costei 
il mio appetito? Questa ventura non mi av- 
verrà forse mai più ; egli è senno a pigliar* 
si il bene che ci manda la sorte; potria for- 
se s 8* io troppo indugio , avvenire che mi 
pentirei di non aver ciò fatto più per tem- 
po . Lasciato adunque egli ogni rispetto da 
canto , si propose d* adempire di Artemia le 
^ne voglie» se non potesse di pari consenti* 
mento » per forza . Ed entrando egli nello 
albergo , dove essa dimorava , cominciò da 
capo aflèttuosamente ad abbracciarla, ed 
amorosamente strignendola, a porgerle umi^ 
li prieghi ^ che fusse contenta al suo <^lda 
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disio di sodisfare s che non più cos) dura , 
quello che tauto bramava « gli dovesse, con- 
tendere . Ma tutto ciò era nientei conciosia- 
cosa che la gipvane seco proposto aveva, di 
non . volere in alcuna maniera de' suoi ab« 
bracciamenti , ,i quali non volendo essa so- 
stenere^ fece s), che. il padrone contra di lei 
si mosse a sdegno ,. e con parole accese 
d' ira , le disse che intendea la sera vegnen- 
te , o volendo ella, o non volendo, il suo 
disiderio fornire ,, Però sentite che ebbe que- 
ste paiole Artemia , ciascuno di voi può sti^ 
tfì'dre qual doglia la assalisse » ed {a quante 
angosce la misera gipvane si trovasse . Ap- 
pressandosi adunque la sera« ed avendo cia- 
scun del naviiio cenato, essendosi già fatto 
notte , co/nincìò ultimamente il padrone a 
stringerla del suo amore , per farla a' suoi 
piaceri > se potesse, arrendevole. Ma nulla 
coi suoi loàioghevoli atti operando , quando 
voleva egli apparecchiarsi alla .forza, Arte- 
mia , che non meno costante che pudico il 
cuore aveva,* così i^li disse? PoiCia che tu 
contra il mio volere, e fuori d'ogni diritta 
ragione , intendi di sodisfare al tuo sfrenato 
appesito, e c|ì* io ciò non potrei con alcua 
altro avveiimentu Kiggire , ho trovata la. 
via di serbar, dalle tue mani la mia pudi- 
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cizia » e goal che ella si sia , migliore mi 
£a certo , che disonestamente dimorando, al^ 
la tua importuna libidine servire . E dette 
queste parole , la castissima Artemia , ap4 
pressatasi airiino de' lati della nave , d'Indi 
incontanente si gittò nel mare , e così dal^ 
le mani libidinose di colui campando, e a 
Diana la promessa' virginità sacrificando» 
volle anzi tempo dalla sua nojosa vita usciti 
re ; come che non sia dubbio che con sì 
memorabile atto prolungata se l'abbia, esoH 
vra ogni lunghissima etate distesa , viven* 
do ancora ad esempio e memoria de' posteri 
nelle antiche carte del suo nome la gloria , 

m 

ceiomarjì t MOGUE PI ORTUGONTE , Signore 
' de Gallogreci , fatta prigione da' Romani, ed 
•• assegnata ad un Centurione , usatale costui 
" forza, e macchiatale la sua castità, ella da' suoi 
lo fa uccidere , t ne porta al marito la testai 
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estò ciascuno degli ascoltanti attonito e 
pieno di maraviglia, sentendo da m. Fabio 
raccontare la incomparabile castità della gio* 
vane Greca, é la onesta morte da quella cerca-, 
ta per non. violare la sua pudicizia» di ch«t 
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variamente ragionando i giovani infra diIor<H 
ne dìeder fiegqo. Ma poi che m. Fabio venne 
del suo ragionamento al fine, m. Fulvio guar* 
dando m. Emilio, gì' impose il seguitare ; il 
quale disse t Grandissima in vero si vede 
essere stata la costanza di Artemia, la qua- 
le in due- guise si dimostrò ; oell* una » non 
essendosi mai essa piegata all' ingordo e 
libidinoso appetito de' marinai i ueli' altra, 
eleggendo per lo scampo della sua virginità 
1^ morte . Al dubbioso passo della quale il 
disporsi ebbe bisogno di una rara fermezza 
d' animo i di maniera clie essa fu costante 
a non si lasciar vincere dallo appetito car- 
nale , e fu costantissima a correre » per sal- 
vare il suo onore, alla m^rte. Fece costei 
flienza alcun fallo quello che non so quale 
altra donna sostenuto avesse, di spendere la 
sua vita per mantenersi casta • Conciosia co« 
fa elle ciascuna altra , secondo che porta la 
donnesca fragilità , non soIq non averla pre- 
so per rimedio della «costui libidine il mo- 
rire, ma allettata dagli amorosi basci , lo* 
aingata dai piacevoli abbracciamenti, e vinta 
dagli stimoli della carne, come da naturale 
• comune affetto che ciascun sente , si sa* 
rebbe dopo molti ed instanti prleghi de' roa^ 
jànai aUi loro piaceri inchinata . Superò I4 
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castissima Artemia , per quanto si vede , mol- 
te alti e donne pudiche , e fra tutte quelle 
che rammemorare si possono, la Roman» 
Lucrezia ; la quale ridotta al passo di dover 
essere violata da Sesto Tarquinto , giovane 
di sfrenata libidine , temette più quella ar* 
me • che gli vide in mano nuda , quando 
egli , non volendo essa consentire alle sue 
voglie , Io disse t Tà morrai » se tu fai mot* 
to ; che non fece stima di contaminare la 
sua onestà . Donde ne appare che Lucrezia 
se ne pentisse poi » quande alla venuta del 
marito le_£u da lui dimandato , come aiì>- 
dasseco le cose , perchè essa gli rispose nul- 
la restar pt& di bene ad una donna, per^ 
^ta la pudicizia » E benché dicesse ella poiv 
il corpo solamente essere stalo violato ^ ma 
Inanimo rimanersi innocente, non perciò si 
contenta s perchè 9 soggiungendo che quan- 
tunque dai peccato si assolvesse» non per6 
si liberava dalia pena > con il coltello , che 
sotto la veste tenea nascoso» si trapassò il 
petto $ aflfermando nell^ ultimo, che non vo* 
leva che per lo avvenire alcuna donna ixi^ 
pudica vivesse con io esempio di Lucrezia; 
parendole pure che rimanendo in vita , do» 
pò lo aver perduto il pregio della sua one* 
Sta , (.ancora che fosse la intenzione di lei 
Erizz». %%. 
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Stata casta) disaore gliene dovesse Sjcguire w 
Da che si scorge che si peat) , e che prese 
▼ergogpa di avere anzi temuto la morte • 
che il guastaaoento dell' onor suo , onde sup- 
plì essa dopo il fatto a quello, a che pur 
le pareva di essere tenuta prima . Dunque 
a proposito yegnendo, dico che maggiore fu 
la virtù della jgiovane Gred^ . la quale di- 
fese la sua virginità dall' empia libidine de* 
marinai , con 1' oflferirsi spontaneamente alla 
morte , per cui venne la sua onestà a salr 
vare • che quella di Lucrezia s la quale dopo 
il fatto , e tardi pentita di avere abbandonata 
Ja sua onestà per tema della morte , quello 
che ricevuto avrebbe dallo adultero • vergo- 
gnandosi poi in sé stessa . rivolse . Per la 
qual cosa tanto è più da. commendare la 
Greca , che la Romana , quanto questa lau- 
* diivolmente opeil^ndo, fece quel che doveva i 
dove quella si condusse ad un atto , di cui 
si ebbe a pentirei per che in disperazione 
caduta, all'ultimo per disdegno divenne di 
sé medesima - micidiale • Ma lasciando ciò ora 
da parte, mentre ch'io ho sentito voi essere 
entrati nei lodevoli e virtuosi atti delle don* 
ne , ed a ragionare della pudicìzia di alcu- 
na , dolendo io appresso in cotal materia 
continuare > intendo con un altro esempio di* 
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mostrarvi , con quanto avvedimento una no*^ 
hiìe e valorosa donna la sua violata pudi- 
cizia vendicasse . Il che tanto piCi a voi do- 
vrà essere caro ad ascoltare, quanto udirete 
un atto virtuoso di rein a , e non di privata 
femina » ed appresso di donna per nazione 
e per lignaggio barbara . 

Nel tempo che le potentissime armi Ro^ 
mane superarono con gloriosa vittoria il 
grande Antioco , re deli' Asia , alcuni popò* 
li barbari , allora Gallogrecì chiamati, avea-' 
no con tra Romani dato ajuto ad Antioco * 
Per che avvenne che essendo toccato in sor- 
te a Gn. Manlio Torquato consolo la pro- 
vincia dell' Asia « ed avendo egli in quelle 
parti condotto lo esercito, poscia che il ri- 
manente delle nimiche squadre erano verso 
le marine discorse, perchè egli non paresse 
che in vano in quel paese avesse la sua gen- 
te menata , e per non tenere ancora i sol- 
dati a bada» prese partito di andare in certi 
montuosi e ripósti paesi dell' Asia , dove co- 
minciò contra questi popoli Gallogreci una 
nuova ed aspra battaglia, per essere quelli» 
conVQ si è detto , stati con Antioco in lega . 
Provando adunque i barbari l'empito e le 
forze delle armi Romane , e perciò dì pote- 
re loro resistere diffidandosi, lasciarono i suoi 
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castelli e le terre in abbandono, e su le al- 
te cime de' monti, per Io sito del luogo for» 
ti , si ritirarono , seco la moglie e i figliuoli 
menando , e tutte le altre cose loro in pò* 
tere dei nimici lasciando • Non poterono non- 
dimeno dalle arme de* Romani che gli asse« 
dia vano , ripararsi , tanto che vinti dalla 
ostinata fortezza di quelli , fu tutto il loro 
esercito parte disfatto , e parte preso dal con* 
éolo nel monte Olimpio . 

Così avendo la Romana gente dei GaHo* 
^reci ottenuta vittoria, ed essendo un gran 
numero di quel popolo , maschi e fé mimi , 
giovani e vecchi, fatti prigioni e posti di un 
Centurione in guardia , la Reina moglie di 
Ortiagonte de' Callogreci signore , nominata 
Chiomara , vi rimase tra le altre donne pri* 
gione. La quale come vide il Centurione oltre 
ad ogni comparazione bellissima, giovane e 
\'aga molto , tutta riguardandola, seco stessp 
la lodava sommamente. Onde così gli piac- 
que di costei r aspetto , che di lei fieramen- 
te s'innamorò; ed in tanto desiderio s'acce- 
se, che ella gli donasse il suo amore, che 
a guisa di lascivo e libidinoso uomo , trali- 
gnando dalla Romana natura , si dispose di 
xnandare ad effetto il giovenile appetito. S 
come che eud^ non volesse alle voglie $uft 
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iconsentìre , non si vergognò costui di farle 
forza , e torle V onore della sua pudicizia. Per 
la qual cosa avendo in questo modo la Rei^. 
na dal Centurione ricevuta si grave ingiuria» 
e non potendola sofferire, anzi rivolgendola 
r alterezza dell' animo suo con gran disdegno» 
aspettò tempo di vendicarsene. Laonde essen* 
dole stata per Io suo riscatto impo^sta taglia 
di una certa quantità di danari , poi che la 
somma in che s'erano convenuti, sopravven- 
ne , dove ai parenti di lei aveva il Centi»- 
rione mandato a dire che a riscattarla ve- 
Dissero , sciolta che fu la Reina dalle cate« 
ne , dove stava prigione, si tirò con i suoi 
da canto , e impose a quelli , che 1' oro al 
Centtirìone annoverato ed assegnato fusse. A 
che mentre stava lo avaro Centurione tutto 
intento , Chiomara nel concetto sdegno rac- 
cesa , a lei parendo che fusse venuto il tem- 
po di vendicarsi della ricevuta offesa, parlan- 
do nel proprio idioma da' nimici non iuteso , 
comandò a' suoi , che di dietro per le reni 
il Centurione ferissero. E dipoi che costoro 
misero ciò ad effetto , gli fece subito spicca* 
re la testa dal busto , e quella messasi in 
grembo, portandonela se n* andò senza alca* 
na offesa ai suoi. Ed apprese nta tasi al marito 
davanti con. quella te^ta in mano, la giuò ai 
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piedi di lui. Di che stupefatto Ortlagonlt^ , 
essa gli raccontò la forza , che le era dal 
Centurione Romano stata fatta , ed in che 
guisa ne avea preso vendetta , cosi dicendo e 
Eccomi» signor mio, dalle catene sciofta i» 
che in serviti^ mi stringevano, e dalle mani 
libera degl' inimici vostri. Eccovi questo ca- 
pò, che io v'ho gittato a* piedi» manifesto 
segno della Romana rabbia e della crudeltàa^ 
Eccovi il segno della mia pudicizia , e '1 prez* 
20 del mio tolto onore , che la virtìi Roma- 
na , la quale in ogni parte è conosciuta per 
fama , macchiata da libidine mi ha dato. la 
erede a veramente , poscia che la fortuna ha 
voluto abbattere il regno nostro, ed opprimer 
le forze , di cadere in servitù di quei Roma«- 
ni , la virtù dei quali e la gloria è d' ogoin- 

ti>mo sì chiara e riguardevole ; ma ho prò» 

* 

yato il contrario da un de' suoi Centurioni 
guardata s il quale io stimo anzi una selvag* 
già fiera, che uomo Romano. Questi , o per* 
che si scordasse della virtù de' suoi, ovvero 
perchè tutti sieoo di co tal natura, ed avvez* 
zi a queste così acerbe crudeltà , non è stato 
di avermi prigione contento , non dell') gra- 
vi catene , con che mi cinse , non della ta- 
glia impostami per la libertà, ma più oltre 
procedeodo e distendendo la sua rabbia, pei 



iwniriMiiiTò xxzin» Z4Ì 

maggior nostro scorno ha violato la mia 
onesà. La quale , come che grave mi paresi 
se di veder contaminata , altro non ho po- 
tuto fare , che purgar questa macchia col suo 
iniquo e scelerato sangue , presentando al 
cospetto vostro di lui la fi^ra testa. Voi » se 
per lavar cotal macchia dal volto vostro iF 
suo reo sangue non basta , mescolatevi il mio» 
che quantunque sia innocente T animo, non 
fuggirò la pena che sarete per dare al corpo. 
Vedesi adunque la virtù di questa donna 
barbara, avere alla virtù Romana rimprove* 
rato le sue vergogne ; e non solamente la 
£^andezza dell'animo suo non essere dalla 
forza del* Centurione stata vinta , ma non pur 
dalla sua istessa innocenza, che per toglier 
la macchia dal volto del marito alla morte 
si offerse , quantunque la violenza nella per- 
sona di lei usata , non potesse in atto alcuno 
diminuire la sua onestà , né la pudica mente 
ricevere per la costui libidine macchia alcunai» 
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\diFt)ìrso deliberatosi di andare a veder Terra san-i 
ta, e nel viaggio contra sua voglia accompagna» 
to dalla moglie t vengono assaliti da alcuni Ara* 
Òi, V uno de' quali é dalla moglie ucciso i gli 
altri^ uccisa lei, si furono» Alfonso in una selva 
di datteri dopo molto pianto le dà sepoltura i 
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irasi da tutti diligentemente ascoltato Y ay^ 
venisnento della pudica Reina 41 Gallogreci » 
quando m. Fulvio a m. Ercole volto, gli fé* se- 
gno che gli era a grado , che esso a m. Emi* 
Ilo, che detto avea, ragionando dietro andas* 
se i onde egli ciò conoscendo , senza fare alcu« 
na dimora , incominciò t Ancora che la moglie 
di Ortiagonte fosse , p«$r quel che si vede , di 
nazione barbara, non è per ciò che ella rei» 
na non fusse . Donde si può conchiudere che 
molto importa il più delle volte lo essere na« 
to nobile e in grande stato; conciosia cosa 
che coloro, i quali sono in alta condizione 
posti , sì per essere da natura inchinati a ma* 
gnificamente e con virtù operare, e sì ancora, 
perchè di scendere alle cose vili si vergogna^ 
no, comunemente producono atti laudevoUi 
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conformi alle qualità loro, acciocché algra^ 
do, che tengono sovra gli altri, corrisponda- 
no con l'opere: si come chiaramente si vede 
dal magnanimo fatto di questa Reina, la qua* 
le, avvenga che dagr inimici suoi fosse fatta 
prigione , ed in misera e grave servitù guar* 
data, e dal libidinoso Centurione macchiatale 
la sua onestà, ed appresso costretta con gran 
somma di danari a ricoverarsi la libertà ; tan* 
ta fu la fermezza del suo proponimento , di 
prendere, con^e reina , vendetta della ricevuta 
ingiarìa, che né per tema di servitù o di mor- 
te, ritrarsi volse di fortissimamente seguire 
la grandezza dell' animo suoi avendo anzi ri- 
guardo a quello che le conveniva , che ad al- 
cun altro evidente pericolo, che potesse cor* 
rere . £ tutto che le fosse fatto al corpo for** 
za, dalle saggie parole di lei , e molto più dai 
fatti si comprese la mente essere stata pudi* 
ca e la intenzione casta. Ma lasciando per 
ora di più oltre commendarla.po&da che il pre- 
sente atto a bastanza la dimostra degna di 
lode, a me pare di dover venire ad un'altra 
parte , la quale e necessaria , e laudevole sti- 
mar si deve ad ogni onesta donna, eh' è l'a* 
more verso il marito. Il che da un pietoso 
accidente avvenuto, eh' ioson per raccontarvi, 
vi porrò davanti» £ quantunque la donna, in 
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c^ui s\ tenero e fedele amore apparve, eli si 
alta condizione non fosse, come la moglie di 
Ortiagonte; cotale certo la estimerete, che di 
lei la laudevole opera vi parrà degna di sta- 
re Appresso d'ogni altro chiaro e virtuoso atto' 
di qual si sia più nobil donna, e più illustre* 
Fu adunque in Lisbona, buon tempo è 
passato, un gentiluomo nominato Alfonso, 
al quale venendo in disiderio da casa sua 
dipartire , con intenzione di andar peregri- 
nando , e visitare i devoti luoghi della Ter- 
ra santa , e adagiandosi per questa cagione 
di Salire sopra una nave Biscaina, avvenaer 
che in questa sua partita , avendo egli una 
moglie assai giovane e fresca,, di bellezza 
rarissima , nominata Ginevra » la quale lui 
a paro della sua vita amava, essa oltre mo<« 
do perciò si dimostrò crucciosa , ed in al* 
cuna guisa alla partita del marito non vo^^ 
lea consentire . Alfonso, che si aveva messa 
in animo , e seco proponimento £atto di pe- 
regrinare, per parole della moglie non voie« 
va dalla sua diliberazione rimanersi. E po- 
scia che ella finalmente vide i prieghi >uoi 
niente valere, per ritraère il consiglio del 
marito, né potendo in casa sostenere la sua' 
lontananza, si mise tra sé medesima in cuo^ 
r« d'imbarcarsi con ' essa lai > e dovan^ue' 
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egli se n'andasse, essergli inseparabile coni« 
pagna . Avvvenne adunque , che pochi gior- 
ni innanzi che il marito si fosse per dipar- 
tire » a lai essa il suo avviso scoperse . A. 
che fatto Alfonso contrario, e turbandosi, 
non potè però tanto riprenderla , né conpa* 
role da sì strano appetito cercar di rimovep*. 
la» che essa da ciò ne volesse restare, co- 
me colei eh' aSfermava di dover morire, to- 
sto che si trovasse da lui lontana. Onde do- 
po molte parole dall' una e dall' altra parte 
«eguite » fu Alfonso costretto a contentarsi i 
Per che di pari diliberazione avvisarono, 
che essa da uomo travestita venisse, accioc* 
che essendo Ginevra giovane e bella . ogni 
pericolo d' inconveniente cessassero, che per 
questa cagione lor potesse avvenire 3 e coA 
alla saa dipartita fecero . 

Imbarcatisi adunque Alfonso e la mo^ 
glie vestiti da peregrini nella nave , e dal 
porto di Lisbona con buon vento scioglieudo« 
presero primieramente partito di passare la 
Africas onde prosperamente navigando, giun^ 
sero dopo molte giornate allo stretto di Zi- 
bilterra . £ poscia che qnivi fu arrivato Al-' 
fonso , volle a Ceuta smontare in terra , ed 
indi tutta la Barbarla andare scorrendo, ri«K 
solvendosi all' ultin^p di venire ia Egitto ^ 
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e quindi poi passare oltre il mare in Terra 
santa . Ora avvenne che mentre con la mo- 
glie andava per terra al suo viaggio cavat« 
caiulo , ed avendo ornai per lungo camino 
quasi tutta la riviera dell* Africa ricercata • 
poscia che alla città di Alessandria si ritro* 
vò appresso, ad un luoco nominato Torre 
degli Arabi • furono ambidu^ da quattro di 
quella gente Arabesca assaliti. I quali seco 
avendo archi e saette , gli sforzarono a non 
passar più avanti , perciocché di questa gen- 
te la natura e il costume è di vivere per lo 
più di ruberie. Laonde imaginatisi costoro , 
che Alfonsa fosse mercatante , e eh' avesse 
danari , presa uno di loro la briglia al ca< 
vallo, si affaticava per iscavalcarlo » per po-i 
tcrlo poscia a sua voglia spogliare e ruba- 
re. Vedendo ciò Alfunso, ed il sopra vegnen- 
te pericolo scorgendo, ne volle trarre Tarmi 
per difendersi ; ma subito gli' fu da costui , 
che sovra la sua arme avea messe le mani, 
di ciò fare vietato. Per la qual cosa la mo- 
glie, benché tutta per la novità del caso 
paurosa divenuta e Smarrita, tratto nondime- 
no fuori per difesa del marito uno stocco, 
che cinto avea , percosse con quello io Ara- 
bo sul collo , e gli spiccò mezza hi test^ . 
CU altri per vendicare del compagno in mor^ 
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te , non avendo altre armi , tirandole delle 
saette con gh arcliì> passarono^ alla infelice 
giovane il petto . Alfonso , che libero era 
dalle mani di colui rimase , vedendosi la 
moglie dinanzi agli occhi uccidere, da gran» 
dissimo furor sospinto, tratte l'armi, uccise 
un altro di coloro , e procacciava ancorai 
al rimanerne la morte • Di cui temendo forte 
gli altri due , per la morte de' compagni, si 
diedero tostamente a fuggire; e così lo sven» 
tarato Alfonso , benché salvo dalle mani d^^ 
gli An^i fusse rimaso , ne perde allora mi« 
seramente la moglie. 

Sopravvenendogli adunque la notte, e 
spandendo tutto piea di dolore amare lagri# 
me, pigliò sovra il cavallo il corpo della ca- 
ra moglie e vie più di lamenti , che di ripo« 
so vago, ricoveratosi in alcune vicine e fol« 
te selve di datteri, i quali con i loro alti r 
superbi rami e larghissime foglie » ombrose 
le rendevano , entrò , mostrandogli la luna 
la via, in una di quelle deatro, e quivi dar- 
gli occhi versando un angoscioso pianto, do* 
pò lo avere più volte tratti altissimi guai, 
con tai parole incominciò lo sfortunato Al- 
fonso a rammaricarsi^ Chi midarà, o acerba 
e dispietata morte , tante lagrime e tanto 
spirito j ch'io possa a pieno piangere losven? 
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turato avvenimeoto di questo giorno, e coif 
sì debol voce lamentarmi della tua ingiuria? 
poscia che tu, importuna e fiera avendc^rai 
la cara moglie tolto . oggi così nimica mi 
ti mofitrafiti . E per fare in me 1' estremo di 
tua possa , e per essermi affatto contraria « 
non volesti per maggior mio supplicio trar- 
rai di vita, e permettere , ch'io facessi a 
queir amorevole anima compagnia . Forse 
perchè ti pareva far poco, s'io questa sì du- 
ra condizione di vita menando , non soste- 
nessi peggio che la morte . Deh , perchè 
almeno in ciò non mi sei sì graziosa , che 
questa lieve , ispedita e dolente aaima la 
sua possa seguire s onde io per questa via 
esca di tanto affanno, e non lasciarmi così 
s<ilo vivere, avendo di doglia contaminato 
il core , e gli occhi offesi dal vedere il sangue 
sparso della mia cara moglie . O rapacissi- 
me e barbare mani, nel petto di cui cerca- 
ste voi d' incrudelire » qual era il sentimento 
delle armi vostre ì quali gli occhi ì qual fero- 
cità d'animo vi trasportò a com mettere si 
scelerato omicidio? Qual maligna e fiera 
stella , che in odio m* abbia, o qual malva- 
gia ed ingiuriosa fortuna a questi lidi, e a 
queste barbare f:ontrade mi spinse ? £ tu, o 
fedelissima e diletta Ginevra, quanto meglio 
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avresti fatto di piegarti ai miei prieghi , a 
consentire al mio volere, rimanendoti ia 
casini , che per essermi troppo amorevole ; 
metterti meco in viaggio , e correre ancora 
meco una istessa e comune fortuna ? Come 
potrò io comportare dopo te questa vita » 
avendolami tu con le tue mani serbata, an-' 
zi con la- tua volontaria morte ricomperata! 
come la potrò sostenere ? ia qual voloutieri 
vorrei avere nelle tue braccia terminata. Ma 
poscia che altro in questa rea fortuna noa 
mi resta, che di sfogare con angoscioso pian- 
to -il cor dolente, e .che altro in questa gra- 
vosa vita non m'avanza che di trar sempre 
guai, non potendoti alcuna altra grazia, 
carissima Ginevra , rendere di sì gran, be- 
neficio , come è questo dello scampo della 
vita mia • sarò nella tua morte tanto grato, 
quanto mi ò^ da sì avversa fortuna concesso, 
dando al corpo tuo quella sepoltura, chela 
qualità del luoco comporta - . £ *poL che la 
tua morte da me non si può con più deguo 
sepolcro onorare , supplirò con la memoria 
di fare, che dentro di me stesso nella piCi 
nobil parte sii locata del cuore. 

Avendo tutta quella notte Alfonso eoa 
queste, e molte altre miserabili parole pian* 
ta la morte della cara moglie, parvegU con* 
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venevole di dare al corpo suo quella sepol* 
tura , che potesse migliore ; onde allo ap* 
parir del giorno cavando , meglio che per 
lui fu possibile, a canto d*una grossi ssi in a 
palma In quel luoco arenoso una picciola 
fossa , quivi ripose il corpo di lei ; poscia 
con r arena ricoprendolo , ed entro al tron» 
co il nome di Ginevra intagliando soCto qae* 
5ti versi gli scrisse • 

Del lagrimoso umor , che '1 cor distili» » 
Cresci , vittoriosa Palma , cresci 
Mentre che'l mio desir dura e sfavilla • 

£ d' ìndi sabito dipartito, giunse quel d\ me- 
desimo nella città à' Alessandria , dove ri- 
trovata il seguente giorno una nave , che 
per Baruto partiva, gli parve di salir sopra 
quella s e così nella nave montato avendo 
vento prospero , passò fra pochi di oltre iì 
mare. Giunto che fu Alfonso a Baruto, ed 
ismontato in terra andò per molti giorni, a 
guisa di peregrino, ricercando tutta la Ter- 
ra santa, ed a parte a parte visitando tutti 
i santi luoghi di quella . £ poi che ivi gli 
parve di avere ogni divoto nfficio fornito » 
diliberò di fare nel ritorno alla patria quel- 
lo istesso via^^io per terra, ciw fatto aveva^ 
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Per che imbarcatosi da capo sopra un na- 
vilio in porto del Zaffo , pervenne fìnalmen- 
to a Rossetto. Dove arrivato , trovò cagione 
di ritornare a rivedere il sepolcro della tan- 
to amata moglie» spronato dal gran disio 
che di lei sentiva , ed avendo ancora per 
la recente morte di qnelia la mente afflitta, 
non essendo più che tre mesi passati , che 
era il miserabile caso avvenuto. 

Comperatosi adunque in quelle parti 
un cavallo, e così messosi in viaggio, giun- 
se dopo certi dì alla selva , ove sepolta era 
la moglie. E quivi rinfrescata la pungente 
memoria ed il dolore della sua morte, span- 
dendo non meno che prima profonde e di 
larga vena lagrime, da capo all'amato tron- 
cone della palma appoggiato , sovra il se- 
polcro, così cominciò a dolersi; A te ritorno, 
carissimo e fedelissimo corpo , a voi belle 
ed oneste membra , in cui rinchiusa fu quel* 
r amorevole anima , che per lo scampo del- 
la vita mia volle dalla sua mortale spoglia 
- disciogliersi A per fornire di farvi con questo 
pianto le ultime esequie • Ne andrò io dun- 
que« o Ginevra mia , senza di te alli pater- 
. nr lidi ì e solo senza la mia fìda compagna 
- goderò del porto della patria mia ? Quale 
mi sarà senza di te questo viaggio? qua.li 
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senza di te le usate accoglienze della casa 
nostra ì Oimè , che in vece di letizia , che 
cogliono gli altri cittadini , ritornando alla 
lor patria , portare , io vedovo con gli oc- 
chi prégni di lagrime , di dolor bagnati e 
molli , e col viso chino riporterò malinco- 
nia e tristezza! Tu adunque < o diletta Gi- 
nevra , in queste contrade barbare resterai? 
tu in questa oscura e pellegrina selva ri- 
marrai ì per questi inospiti e selvaggi bo« 
schi n'andrà vagando il tuo spirito? Restate 
in pace, o terrene membra, le quali per 
amor mio voleste in cosi lungo e periglio- 
so viaggio stancarvi; e poscia che pur fu 
consentimento di destino , che più lunga- 
mente non vi conducesse 1' anima, prende- 
te ora debito e sicuro riposo . Restate in pa- 
ce , ossa , ohe quello sì leggiadro e sì pudi- 
co corpo sosteneste ; e poscia che così era 
ordinato in oielo, che per la vita mia si 
tosto vi disgiungeste , rimanetevi in questo 
luoco , ed a voi non sia questa terra , che 
vi cuopre , grave. Resta tu in pace, o spi- 
rito , il quale se noi avessimo a credere « 
che per T amor naturale, che hanno l'anime 
ai corpi , quelle li seguitino , tu dei intor- 
no a questo sepólcro gir vagando; e se dal 
mortai velo disciolto qualche affetto ti strin* 



AVYBNIMBIfTU XlCXlT, 555 

gè , del tuo sì fervente e grande amore por- 
ta Comi la memoria non ti fugga , fino che 
questa breve e misera vita , chf pur anco^ 
ra meco alberga , si finisca . Onde a sì gra* 
ve dolore questa consolazione dia soccorso , 
di venire a fare la mia alla tua anima com- 
pagnia • 

Ave vasi lo sfortunato Alfonso così ul^ 
timamente doluto sopra il sepolcro della sua 
cara moglie , e tutta quella notte ancora 
nella selva trapassata in dolorosi lamenti , 
quando incominciando già l'alba a scuotere 
intorno della terra 1 'ombra« ed imbiancandosi 
la lucente aurora , si mise egli per dipar- 
tirsi in punto . Ed avviatosi al suo camino , 
dopo molte giornate giunse alla fine alle 
colonne d'Ercole, e quivi imbarcatosi in un 
navilio, passò lo stretto da Ceuta a Gibraltar 
di Spagna , per donde poi inviandosi verso 
Portogallo , ne andò alla patria il più do- 
lente e disperato uomo del mondo • E cer« 
to di Ginevra il miserabile avvenimento 
può dare ad ogni altra donna esempio d'ar- 
dentissimo amore e ferventissima feda di 
moglie • 
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TIMOCJRB • /atta congiura d' uccider NicQcle ti- 
ranno , è 'diicoverto dal compagno . Condan-" 
nato alla morte, è nella prigione visitato dalla 
moglie t la quale astutamente lo salva » rima* 
nendovi in iscamhio di lui . Inteso il fatto , 
il Prencipe le perdona , condannando i guar-. 
diani alla morte. 
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L, 



le pietose parole ed il duro lamento dC 
Alfonso , per lo miserabil caso alla moglie 
di lui avvenuto, avevano più volte ai gio- 
vani fino in su gli occhi tirate le lagrime , 
quando m. Fulvio, finito che ebbe m. Er-« 
cole di ragionare , impose a m. Camillo 
che appresso dicesse . 11 quale , tutto pie- 
no di compassione dello sventurato Alfon- 
so, così cominciò: Assai ci può esser chia- 
ro, carissimi compagni, qual fosse l'amo- 
re e la fede di Ginevra verso il marito , 
vedendo che essa si mise a cosà gran ri- 
schio di morte, per la difesa di lui,. E ve- 
ramente altro non si può dire, se non che 
amore, sia una passione molto possente e for- 
te, quando di cotal modo unisce gli animi 
degli amanti > che trasformando T uno nell' ài- 
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tro, fa non solo di due voglie una medesima « 
ina rande sì comuni i sentimenti dell' uno e 
deli' altro, che i pericoli sono ugualmente in 
fra di loro temuti $ e tanto s\ paventa la m-or- 
te sopravvegnente a quello che si ama, quan- 
to se a noi medesimi soprastasse s e si gustano 
cosi acerbi gli altrui dolori > come i proprj, 
di maniera che 1' una natura con l'altra in- 
nestandosi , par che più dir non si possa , che 
questi sia 1' uno, e quegli l'altro, ma amen- 
due i soggetti essersi fatti un solo . Donde si 
vede che quell' animo che ama , è nel proprio 
corpo morto , e vive in quello d' altrui . Il per 
che alcuni chiamano amore una cosa amara , 
perchè colui che ama, amando si muore , ed 
altri lo chiamano dolce e amaro i conciosia 
cosa che amore non è altro che morte volon- 
taria . Laonde , in quanto eh' egli è morte , è 
senza alcun dubbio cosa amara, ma in quan* 
to .che questa è volontaria , dolce diviene . 
Muore ( come vogliono i Platonici ) ciascuno 
che ama in questa maniera, perciocché il pen- 
siero di quello > dimenticando sé stesso, sem^ 
pre si rivolge ad un segno, cioè alla persona 
amata. Onde, se di sé medesimo non pensa, 
non si può dire che dentro di sé pensi t per- 
ciocché r animo di lui co^ disposto non ope- 
ca in sé stesso . essendo la principale operazio^ 
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ne deir aninio il pensare . E chi non opera in 
sé, non si dee credere ancora che in sé 
aia. Conciosia che egualmente stiano iusie- 
me queste due cpse » lo essere e l'operare i 
ed essere non si può senza operare» né l'o^ 
perare avanza l* essere . E ciascuno opera do« 
v' egli è, e dove non è non può operare* 
Adunque V animo di chi ama non è in sé, per-, 
che non opera in sé medesimo , e se non è ia 
sé, meno si deve dire che in sé viva. Perla 
qual cosa conchiudono i filosofi che chiunque 
ama è senza alcun fallo in sé stesso morto « 
e vive in altrui . Sì come apertamente in Gi« 
nevra si comprende; la quale, vedendo il ma4 
rito in evidente pericolo, come colei che sta^ 
va di lui pensosa, e non dì sé medesima, di- 
fese quella parte che più le era a cuore. Don<9 
de avvenne che sé avendo in oblio, quello che 
al marito soprastava, in se stessa rivolse i e 
correndo come ad un volontario, periglio, in 
Vece di lui, che n*era più vicino , sofferse eoa 
fermo animo e sincera fede la morte . Ma poi 
che voi d'una in altra materia trapassando 
pervenuti sete a ragionare di quel piacevole 
affetto dell'animo, che tra moglie e marito 
si è alle volte veduto , mi apparecchio anco- 
ra io di raccontarvi un amore non meno oner 
sto che ardente, apparso in una fedelissima 
moglie ver^o il marito suo • Onde agli occhi 
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Vostri davanti fia posta oaa venerabile ima* 
giae di parissima fede e di legittimo amore 
di donna , accesa al suo diletto sposo • 

Quando Nicocle, prencipe de* Sicionj • 
quella città con tirannia signoreggiava , ve- 
nuto già per co tal cagione a tutti i suoi cit* 
t adi ni in odio, avvenne che due «de* princié 
pali della città, i quali di nobiltà, di ricchezza 
e grandezza d'animo trapassavano tutti gli altri^ 
fecero con tra di lui una congiara. Per che 
tuttavia stando amendue costoro in questo 
proponimento fermi di uccidere il tiranno « 
ed avendo tra loro uu ordine disegnato , che 
ad un certo luoco della città in cotal gior*' 
no dovessero la loro impresa fornire ; prima 
che venisse il termine di mandare V opera 
a compimento , uno delli due compagni , o 
per paura che gli entrasse ne 11' animo» pen- 
tito , o per farsi più al Prencipe grato , o 
qual che si fusse la cagione , che dalla im^ 
presa lo ritraesse , seco del tutto dispose di 
non trammettersi più oltre in questo fatto ^ 
£ non fu solamente di rimanersi dalla im« 
presa contento , che volle ancora per esser 
in maggior grazia del tiranno, scoprire a lui 
del compagno le insidie . 

Non era adunque venuto il giorno ann 
coraj nel quale $ era da loro ordinato ci4 
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che avessero a fare , quando questi , l' animo 
ed il proponimento di cui era all'altro coni*, 
pagno nascosto , entrato dentro al palagio del 
Prencipe, chiese secretainente di avere udien- 
za. Per la qual cosa fu nella camera di Ni« 
code introdotto, ove gli scoperse le insidie 
poste alla persona di lui , dicendogli che es- 
sendo egli a questa malvagia opera da colui 
per compagno richiesto , né avendo voluto a 
cotal fatto consentire , gli era paruto conve- 
nevole a non mancare del suo ufficio col far* 
gli pervenire alle orecchie di colui il tradi- 
mento i il nome del quale disse che era Ti- 
mocare. Laonde avendo Ni code inteso le ap- 
parecchiate insidie alla sua vita, prestando 
alle parole di costui intera fede , subito ciò 
udito mandò alcuni soldati bene armati della 
sua guardia alla casa di Ti mocare, e gittate 
le porte in terra, lui presero a man salva* 
Il quale poscia per comandamento del Prea- 
cipe fu imprigionato , e da lui quello istesso 
giorno condannato a morte. Ma p«rchè si co* 
fitumava a quei tempi, che chi per qualche 
jgrande misfatto fusse sentenziato a morte » 
dovesse essere di notte fatto morire , impose 
alle guardie Nicocle , che la notte seguente 
fusse in prigione Timocare decapitato. Essen- 
doti adunque la sentenza nella vita di lui 



data , a C8«b sua rapportala alU moglie , che 
Arsinoe si chiamava , la quale il marito a 
paro della sua vita amava, ciaicuno può pen- 
sare da quanto dolore ed afiiixìoae d' aaiinV 
ella roKSe assalita. Per che rivolgendo tra $è 
tnedesima la misera moglie molti pensieri ■ 
per trovar qualche rimedio da campare ai 
marito la vita , avvisò che per aadare a span- 
der lagrime davanti al tiranno , anzi potesse 
«•■ere cagione di alfretiara al marito la mor- 
te , che di liberarlo. Perà pento di tenere al> 
tra via alla salute di lui ; onde imaginataM 
la donna una nuova malizia, quella deliberò 
al tutte per lo scampo suo di tentare. 

Aveva, come sì è detta, Timocare la 
notts vegnenia da finir la sua vita, quando 
subito che incominciò ad imbrunir la sera, 
e che le tenebre già aveau caccialo la luca 
della terra, si vesti Arsinoe di pauni bruni, 
quali a cotal tempo si richiedevano a lei, e 
iKiperlasi con un velo il capo, se n' us<;l fuori 
di casa sola , e verso la prigione , dove stai 
va il marito rinchiuso, s'avviò. E dopo che 
quivi fu giunta , tratta in disparte una delle 
guardie, le richiese, amaramente piaogei ' 
scoprendosi prima chi essa era, che si 
tentasse, poscia che il marito era stato qi 
aotie condannato a moite, di lasciarla! 
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prigione entrare» acciocché innanzi che egli 
morisse lo potesse vedere » e di lei le ultiine 
lagnane e, gli abbracciamenti a lui f ussero 
concedute. Ora scorgendo le guardie coaitei 
essere la moglie di Timocare , sì per essere 
Arsinoe di bruno vestita, come per 1* ango- 
scioso pianto , in che la vedevano , vinte da 
compassione del suo rammarico, dentro la pri* 
gione al n^arito la misero. 

Arsinoe , poi che si vide essere col ma* 
rito , non curò , come il più delle femiao 
fanno , di mostrargli con romore e con la- 
grime la sua doglia., ma in vece di feminili 
strida, di lamenti e rammarichi , lo cominciò 
benignamente a confortare , dicendogli che 
stesse di buon animo. E comunicatogli tutto 
quello che intendeva di fare , dopo alquanto 
spazio vestito de' suoi panni il marito, e canr 
giati i suoi in quelli di lui , copertogli bene 
col velo il capo, ne lo mandò della prigio* 
ne fuori, ed in iscambio di lui essa dentro 
Rimase. Le guardie, che nulla di ciò sospet* 
tavano, crédendo lui esser la moglie, lo la- 
sciarono andare. E così Timocare si fuggì 
quella notte fuori della terra con la vita salva. 
Ma venuta la ora, che doveva il carnedce far- 
lo morire, entrò nella prigione con le guar* 
die insieme , ove in vece di lui trovarono la 
pooglie de' suoi panni travestita • e così ia^aa^ 
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nati e Echerniti rimusero. Per che venuto il 
giorno, rap|>ortaraao il fitto al FreacLpe, g 
davanti a lui menarono Ar^inoe. a cui con 
grande orgoglio e fiero volto dimandando il 
Tiranno, come fusse stala sì ardita , che cen- 
tra il suo volere, e ia dispregio della data 
temenza avesse dalla sua podestà liberato Ti- 
mucare, e lui fatto fuggire, ingannando lo 
guardie ; Arsmoe molte e pietose lagrime spar- 
geudo, gli disse queste parole i Non per ischer- 
nire la vostra sentenza . o signore , né per vo- 
lermi opporre al comandamento vostro io in- 
felicissima moglie fui Irasfiortala a trarre di 
prigione il marito mio cuti inganno, e libe<> 
Tarlo dalle vostre mani, ma vinta più dall'ai 
more, che dal timore, ho posto questa mia 
vita in abbandono per salvar quella di lui. 
Ed avvenga eh* io non sappia la cagione cha 
vi mns»« a condannare il mio marito a morte , 
io tosto che ebbi la dolorosa novella d-"" 
vostra sentenza, cominciai partitamente 
esaminar la sua vil;i , né potei cosa tr<i> 
in lui , ovver peccato, che fusse del vostre 
(tigu meritevolei ma comunque si stia il ù 
a voi piacque di voler lui -far inurire. 
come fu il timore dello sdegno vostro de 
di me vinto dallo ardente amore, ch'io: 
raocaie ho portato e porto, allorii ch'io a 
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gegnai con inganno dalla morte camparìos 
cosi ora è quello dal mede.^imo superato, tro- 
vandomi ai vostro colpetto , e nelle vostre 
forze ristretta. Conciosia cosa ch'io più con- 
tenta mi trovi di avere al mio marito li- 
berata la vita con pericolo della mia, che 
col salvarla a me, non aver fatto prova 
eh' egli potesse fuggire . Eccomi adunque in 
vece di lui nelle vostre roani , o signore ; 
e se la innocenza mia , l' afflizione, le la- 
grime , non desteranno in voi qualche pietà 
che a perdonarmi vi conduca, muovavi al* 
meno la umanità a considerare, che questo 
fallo ( se fallo si dee stimare che sia il sal- 
vare da sovrastante pericolo le cose sue ) 
non è di me , ma del soverchio amore al 
mio marito portato; il quale sì altamente 
aveva nel mio cuore messo radici, che d'in- 
di non mai lo avrei potuto svellere . E si 
come non è mio il fallo , non deggio per 
quello che io non commisi, alcuna pena por- 
tara . Dell'amore non prenderete voi casti- 
go , non potendo le passioni dell' animo sog- 
giacere ad alcuna esterna forza . Però mi 
conforta una .«peranza , che non avendo voi 
onde giustamente possiate rivolger Tira, e 
conoscendo ancora che non è convenevole 
me dello errore altrui gastigare» acqueterete. 



I 
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come giusto Principe, T impetuoso movimen- 
to dello sdegno vostro, si che affatto ne do*, 
vero libera andare. 

Cotali furono le parole della dolente 
Arsinoei le quali tanto poterono nell'animo 
di Nicocle adoperare, che quantunque esso 
fusse crudele e rigido per natura , ed ap- 
presso pieno contra Timocare di cruccio e 
dì mal talento , ebbero nondimeno forza di 
fargli incontanente cadere il furore e 1' ira« 
onde iscusandola lo amore , che al marito 
portava, da sé la licenziò; e poi quello stes- 
so giorno fece il Prencipe le guardie mori- 
re , perchè si avevano lasciato ingannare . 
Ma non contenta Arsinoe ancora di avere il 
suo marito dalle mani del Tiranno campa- 
to» non passò molto tempo che senti di lui 
novella ; e le pervenne a notizia dove Ti<« 
mocare fuggito dalla patria dimorava . Per 
la qual cosa cominciò tutta ardere di disi-, 
derio di vederlo i e quando tempo le parve 
di dover dare effetto al suo disio , contra il 
consentimento della madre, si vestì un gior- 
no di abito virile , e togliendo in sua com* 
pagnia un fedel servo , gi4 stato per avanti 
del marito , si fuggì secretamente di casa, e 
andò a ritrovare Timocare . Ove si pnò 
comprendere 2 quali fusserp le strette acccu! 
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glienze dall'una e dall' altra parte fatte» e 
con che festa essst ricevuta ne fosse, vede a - 
<losi il marito davanti la cara moglie, che 
non solamente aveva a lui liberata la vita « 
ma quella di lei ancora avea saputo salva* 
re • Da che si vede che contendendo in co- 
stèi queste virtù , lo amore del marito e la 
magnanimità, mentre ciascuna di quelle avea 
verM) di lui ìLsuo ufficio fornito, la fecero 
degna d'essere anzi di Timocare marito, che 
moglie . 

CI ANNOTTO , mercatante Genovese , sta un tempo 
in Napoli, e quivi preso moglie ^ e con lei 
imbarcatosi per tornare a Genova, il nauilio 
per fortuna si rompe. Egli si getta in mare , 
ed è portato a terra. La giovane riman su la 
nave ; e dopo varj accidenti , ambi finalmente 
in Genova in felice stato vivono, - 
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.. Muzio, udita la fine d'^l ragionare di 
m* Camillo , vedendo che più ninno v' era ri- 
maso, se non egli, a dover dire, senza co- 
mandamento aspettare , ali' ordine andando 
dietro , a parlare cominciò in cotal guisa i 
Ninna forza di parole» per quei ch'io mi 
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cr«do , sarebbe bastevole ad esprimere lo in- 
colto amore , che Arsinoe al suo marito por- 
tava , o a commendare la gran virtù di lei ; 
perciocché, lasciando di dire quanto sia na* 
turai cosa che una moglie amorevole al suo 
marito , udendo lui essere sentenziato a mor- 
te, ne sentasi grave dolore ed angoscia, che 
perda l'animo, e in lei si smarriscano gli 
spiriti i il che però sì fattamente in Arsinoe 
non si vide , che non le restasse vigore di 
procacciare la salute di lui : pHr si com- 
prende in lui tanta virtù essere stata, che 
nelle sue maggiori sciagure non solamente 
fu quella medesima, e non indebolita virtù»* 
ma si scorge che in tale avversità rinforzò 
tanto più la virtù in lei , e divenne più fran- 
ca , quanto ne appariva il bisogno maggio- 
re* Di maniera che vediamo che quello che 
la malvagia e nimica fortuna d'ingiuria ad 
Arsinoe potè fare , e eh' era nelle sue ma* 
ni « fece , di volerle togliere il marito ; ma 
quello che è proprio d' una persona forte , 
e che non le si può levare, quel tanto ad 
Arsinoe rimase fermo e stabile. E conciosia 
che la virtù si conosca nelle cose più dite- 
ci] i e piùT malagevoli ad operare , qual vir« 
tu diremo che fosse quella , e che aito sen- 
no, di trasmutare i panui del marito nei suoi* 
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per far fuggire lui di prigioae , e qual fbr« 
tezza d' animo ? Quale uomo , per animoso 
eh' egli fosse , temuto non aver»bbe di fare 
quello che Arsinoe fece nella prigione ? di 
liberare akrui , quantunque caro gli fosse 
«tato • con mettere sé medesimo in affannoso 
pericolo,^ che morte gliene seguisse? Direi 
certo che )' immenso e possente amore in 
qael punto avesse accecata Arsinoe a tioa 
conoscere sì gran rischio , a che essa si pò* 
neva , facendo fuggire di prigione il marito, 
col rimanervi essa, se d'altra parte non 
avessi sentite le parole da lei dette con sì 
fermo proposito di dover morire per lui , 
quando così fosse piaciuto ai Principe . 11 
che ci dimostra che non improvviso , incon- 
siderato e temerario consiglio la vi spinse, 
ma una rara virtù , uno stabile proponimen- 
to e fermissima disposizione di morire , se 
bisognasse , per la salvezza del marito . Ve- 
desi che fu simile Arsinoe alla antica Alce- 
ste , Teina di Tessaglia , della quale si dice 
che avendo essa il marito infermo, ed es- 
sendole stato risposto dall' oracolo , eh* aU 
lora il Re sarebbe sano, quando alcuno de- 
gli amici suoi per lui morire volesse , non 
ritrovandosi chi fosse disposto a porre la 
vita per la salute del Re , Alceste sola per la 
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sanità elei marito alla morte si offerse. Don« 
de avvenne poi , che favoleggiarono i poeti» 
che essa ebbe grazia e dono dagi' Iddil di 
ritornare in vita . Somigliante fine si vide 
avere il ca^io di Arsinoe , la quale ridotta 
in potere del Prencipe , rea della vita d^ 
marito proprio , tanto le fìi benigno il cielo, 
e tale si dimostrò la virtù di lei al cospetto 
del tiranno . che avendole egli quasi rive- 
renza e rispetto, si astenne d' incrudelire ver- 
so una donna tale. Conciosia cosa che II 
crudo e duro animo di Nicocle ammollito 
da sì grande amore e virtù di Arsinoe , si 
temprò s) ^ che gli parve degna di lasciarla 
partire impunita . Ma conoscendo che a me 
ancora conviene dire alcuna cosa , mi si pa« 
ra davanti uno avvenimento d'infortunj, e 
di varj casi pieno, nel mezzo de' quali es- 
sendo una giovane posta , voi vederete con 
che casto amore, quella serbasse al suo ma- 
rito la matrimoniai fede; e come nel più 
verde fiore dell' età sua pudicamente vivesse, 
senza contaminare in parte alcuna quella 
beitozza, che la natura congìunge insieme 
così nimica alla onestà. 

■ 

Secondo eh' io già udì' altre volte rac- 
contare , fu in Genova un giovano merca- 
tante assai ricco, nominato Giannotto i il 
Erizzo 24 
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quale essendo stato fuori della patria sua 
per molti anni, e per varie parti del mon- 
do per mercatantare trascorso, disiderandp 
oggimai di riposarsi, ed in alcun luogo fer- 
manti, se ne venne finalmente a Napoli , no* 
bilissimà e chiara città d'Italia. Ove essen- 
do per un tempo dimorato , e tuttavia di- 
morandovi , o perchè a lui paresse che qui- 
vi i suoi traffichi gli riuscissero meglio che 
altrove, o vero tratto dal dilettevole sito del 
luoco , avvenne che di maritarsi sopravvenu- 
tagli occasione» in una figliuola di un gen- 
tiluomo Napolitano, avvisando che a ciò fare 
per molti rispetti gli tornasse in bene , ac- 
cettò il partito » il quale assai onorevole e 
secondo il suo proposito stimò che fusse s 
per che le nozze belle e magm'fiche fatte , 
costei , che Leonora si chiamava , prese per 
moglie . £ dopo lo essere dimorato uno an- 
no appresso in Napoli , gli parve che fuss^ 
bene, essendo per tanto tempo stato dalla 
patria lontano, e trovandosi già in opera di 
mercatanzia avere fatto qualche guadagno» 
omai di ritornarsi a Genova con la nuova sposa. 
Laonde avendosi così fermato nell* ani- 
mo Giannotto di fare , salì , quando tempo 
gli parve > sopra un na villo s e facendo in 
quello tutta la roba sua caricare, egli e In 
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moglie, eoa la sua brigata insieme fuori del 
porto di Napoli dipartiti, veoaero verso Geno* 
va navigando . Ma la fortuna • che sempro 
volentieri agli umani proponimenti contra* 
sta , essendo gli anni a dietro stata a Gian* 
Dotto in tutte le sue imprese favorevole» vol- 
le che la cosa , altrimenti di quel che egli 
aveva avvisato » andasse . Perciocché un» 
mattina al surger dell' aurora furono sopra 
Piombino da un grandissimo ed impetuoso' 
vento assaliti » ed indi cominciò il mare a 
gonfiarsi , ed in furiosa tempesta a rivolgete 
si ; la quale combattendo per alcune ore il 
na villo, lo spinse con la sua furia su l' isola 
di Caprara, che è dirimpetto alia Corsica, dove 
a certe piaggie percotendo isdrusci. Per lo 
quale naufragio tutti i marinai del navilio 
si affogarono , ma lo infelice Giannotto , il 
qualt» avea la fortuna a così stremo e mise* 
ro partito condotto , ad un certo tavolato , 
che per avventura gli si parò davanti, ap- 
piccatosi , si gittò in mare. Ove dalle onde 
e dai vento ora in qua , ed ora in là so- 
spinto, fu portato a terra in parte, che veii^ 
ne a trovarsi sopra un' altra isola non mollo 
da Caprara lontana , detta Elba . Ora » per 
tornare a Leonora , avvenne che la sventu* 
rata giovane insieme con usa msi fyaxte per 
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tema del mare noa si era del navilio pkrti* 
ta , ma riniasa sopra la poppa di quello , 
tutta volta per perduta si teneva. Laonde ne se- 
guì chCj in questa guisa ajutandola la sua 
fortuna , né essa, né la fante si affogò ; per* 
ciocché avendo percosso il navilio ad una 
éecca , erasi nell* arena ficcato , e quivi fer- 
mo rimaso . Le quali così dimorando stava- 
no alla ventura-, quando essendo Leonora e 
la fante tutta quella notte con gran perico- 
lo della vita ivi dimorate, e tra questo mez- 
zo il vento con la temp^ta acchetato , la 
mattina su 1' aurora , venne loro veduto un 
altro navilio, che della Corsica era partito , 
e che verso quella volta navigava ; il quale 
non molto lunge da loro veleggiando , su- 
bito che agli occhi corse di Leonora , ella 
cominciò verso quella parte a far segno . 
•E così poscia che fu vicino, tanto gridane 
do e chiamando con la sua fante mercè, si 
fece sentire, che avvisando i marinai quello 
che era > si mossero a calare le vele^ e ac- 
costatisi allo isdruscito legno , costretti in 
parte da pietà del periglio , e dalle parole 
dolenti di Leonora , lei fecero sopra il lor 
navilio salire ; ed alcune poche robe , che 
sopra la coperta del naufrago legno vi avea, 
trasportarono in qnello. Ma Leonora erji 
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«tata da prima taoto accorta, che, quantua* 
que perduto avesse il rirnaneate della roba 
saa , e delle merci , che nel navi li o ti 
trovavano , essendo quelle state quasi tutte 
nella tempesta gittate in mare, avea per 
avanti fuori di una picciola cassetta buon 
numero di danari tratti; i quali itddosso po- 
stisi, finse coi marinai deli* altro naviiio di 
essere del tutto strema rimasa. 

Salita adunque Leonora sopra quest'al- 
tro legno , le avvenne che essendo essa bel* 
k e vaga molto, accese nel suo amore due 
de' passaggieri caldamente ; dai quali, senza 
sapere l' uno dell' altro cosa alcuna j fu pi£i 
volte nel viaggio molto sollecitata a dover 
loro donare il suo amore • alle cui voglie 
cdla « che onestissima era , sempre contese, e 
si mostrò contraria . Ma non istette molto »- 
che da cotale stimolo fu liberata s perchè 
avendo il na villo da giungere solamente a 
Ligorno , poi che furono qua arrivati , ii 
padrone mise quei passaggieri con le loro 
robe in terra , e Leonora , che seco si avea 
proposto di gire fino a Genova per fermar* 
visi, si convenne poi coi padrone del navi* 
lio in buona quantità di danari, proroetten* 
gli che da suoi pareuti gli sariano a Geno* 
ya pagati i e cosi lo.mofse a passare piùol^ 
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tre , dove essa si avea posto ia caore dì atti* 
dare , con pensiero d' ivi attendere il suo 
marito, quando forse la fortuna gli avesse 
la vita campata. Ma Giannotto, il qnale dal- 
le onde del mare in sicura parte gittato , si 
•ra, come dicemmo, ricoverato nell'isola 
deir Elba , prese poscia partito di passare a 
a Piombino. Ove vedendosi privo rimaso 
della sua roba , co' panni solamente che si 
trovava aver d'intorno, ogni altra cosa pen- 
sando fuor che la moglie viva, così meschi- 
no e stremo , com' era , diliberò di girsene 
in Ancona • E poiché dopo molte giornate 
male agiato della persona , e in miseria vi 
fo giuuto , procacciando sua ventura, si ac« 
conciò in quella città per servidore, ed un 
gentiluomo Anconitano si mise a servire » 
riparandosi il meglio che poteva » in casa 
sua la vita . Leonora tra questo mezzo era 
a Genova giunta i e dimandando a molto 
|>ersone della città di Giannotto non vi fa 
alcuno che dare le ne sapesse notizia s anzi 
nom più non si trovava, che atcuna cono» 
scenza avesse di lui , per essere Giannotto 
il tempo addietro molto giovane dalla pa« 
tria dipartito, e fuor di casa stato lunga* 
mente . Per^ la qual cosa Leonora , nulla 
del marito intendendo, dispose di ft^rmar* 
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$1 in Genova e quivi attendere , se egli 
Venisse} e quando pur venire non lo vedes* 
se, ovvero per morte,' o altro fortunoso acciden- 
te, di lui giammai non sentisse novella, av- 
visò d' indi non dipartire , ma vedova tra- 
passare il rimanente della sua vita • Ed av* 
vcgna che giovinetta fusse, come quella che 
ancora al ventesimo anno non aggiungea * 
tanto potè nell'animo suo del marito lo amo- 
re , il quale non avea ( come fanno molte ) 
jier lontananza posto in oblio, che a lui vol- 
le quella fede inviolata servare, che pareva 
a' lei la stia onestà richiedesse . 

Ora Giannotto era forse dieci anni di- 
ifiorato ai servigi di quel gentiluomo in An- 
cona , ma in servile e povero stato , ben- 
ché per la sua buona e fedel servitù al suo 
signore assai caro, e come colui che avea 
la roba perduta , e che ferma opinione por- 
tava essere la moglie insieme con gli altri 
affogata nel mare ; non parendogli che in 
tanta afiiizione sua e misera condizione di 
vita altro conforto a lui fosse rimaso, dili- 
herò di tornar a rivedere, anzi che moris- 
se , la patria; essendone oggimai per lo spa- 
ziò di venticinque anni stato lontano. Ove». 
Quando si diparta , alcuni suoi fratelli avea 
{lisciati * dei ^uall Jbramava salerò quel ch^ 
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ne fusse , e se forse alcuno di loro vivesse 
ancora . Avuta adunque perciò dal suo si-> 
gnore licenza , da Ancona si diparta, e giun- 
to che fu egli dop« molti dì a Genova, noa 
essendo più Giannotto da alcuni d<3lla città 
riconosciuto, perchè oltre modo delia for* 
ma , della quale esser soleva , trasmutato si 
era , si come quegli che barbuto e vecchio 
era divenuto , si dirizzò verso la casa del 
|>adre • E quivi di tutti i suoi fratelli , ch^ 
quattro ne avea , non trovò fuori che un so- 
lo vivo , e senza figliuoli avere d' anni pie-, 
no, in assai ricco stato . Il quale avendo ve- 
duto Giannotto, né conoscendo altrimenti 
X5hi egli si fus^e , parve a lui di jscoprirglisi. 
Onde s^ l'un fratello l'altro vedendo, di cui già 
molti anni nulla avea inteso, divenisse lieto e 
^contento » a voi lo lascio pensare . Percioc» 
che tra loro furon le feste e le accoglienze 
grandissime, ove poscia Giannotto al fratel^ 
lo tutte le sue sciagure raccontò ordinata- 
mente, dal principio narrandole Insino alla 
fine . Leonora , là quale attendendo il mari- 
to, era tanto tempo in Genova dimorata n 
quanto egli al servigio d'altrui era stato in 
Ancona , vedendo eh' egli non veniva , era 
in opinione che Giannotto in quello naufra- 
gio affogasse» pè più della venata sua le rei 
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stava speranza . Per che si kveva ella eoa 
quei denari serbati dalla tempesta del mare," 
sottilissime spese facendo, sostentatala vita} 
e sì come colei che giovane era e bella mol- 
to , avea per lo addietro molti stimoli avuti 
da alcuni nobili della città , ed era stata 
da' più ricchi e leggiadri giovani in amoro 
sollecitata , né perciò mai volle a. cosa in- 
chinare , la quale men che onesta fusse. O*- 
de , quanto più poteva , la sua onestà guar- 
dando, qualche disagio sofferto avea » più to- 
sto che guastare in alcuna parte 1* onor sacT* 
Ma avvenne che Giannotto potendo as- 
sai onoratamente in casa sua reggersi col fra^ 
tello la vita 4 il quale senza figliuoli essen^ 
do, alcuno più congiunto non aveva di lui» 
lasciò ogni pensiero da canto di ritornare in 
Ancona. £ così forse un anno dimorato era. 
che né egli della moglie , né la moglie di 
lui cosa alcuna sapeva, quando la ingiuriosa 
e turbata fortuna , la quale provato ave^ 
Giannotto in assai cose contraria , e che di 
lei a' era còsi spesso doluto , con esso lui va« 
riandò costume , dopo cotanti rivolgimenti 
e percosse , gli si mostrò lieta e pacifica » 
Perciocché andando un giorno tutto solo 
Giannotto per una strada , ove era di Leo- 
nora la stanza » avvenne che quella fante t 
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che con es<;o lei era stata nel navtlio , e noft 
r aveva abbandonata giammai » vide lui a 
canto alla casa passare ; e guardandolo iis* 
«o , e parendole di conoscerlo, seco stessa co* 
minciò a ricordarsi di Giannotto, quantun* 
que egli molto da quello che era , trasfor* 
nato fosse . Onde chiamata subito alla fine- 
stra la donna sua , a lei lo mostrò • Così 
Leonora riconoscendolo, che il suo marito 
era , d* inestimabile letizia ripiena » mandò 
tostamente la fante a chiamarlo a sé ÌB csl'* 
«a , ed essa le scale scendendo, lo comiacid 
attendere . Venuto adunque Giantiotto alla 
presenza di lei , Leonora da soverchia tene* 
rezza la£[riraàndo , in cotal gù^isa. gli còrain* 
ciò a dimandare « Signor mio , voi potete 
comprendere che grande cagione deve esse- 
re quella che mi mosse così a mandarvi 
dietro questa mia fante per farvi venire a 
mei conciosia cosa ch'io mi creda non es- 
sere da voi altrimenti riconosciuta • Ma di- 
temi » per Dio , se vi sovviene di avere in 
alcun tempo corso pericolo della vita , ove 
alcuna cosa vostra perduta abbiate , quan* 
tunque sano e salvo delia persona vi avesse 
di cotal periglio la fortuna tratto ; e se di 
alò vi viene alcuno accidente a fnemoria , vi 
^rego a rammentarvi quale fusise tra le case 
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vostre perdute la più cara , che quel fortu- 
noso caso vi tog^iiesse, e quivi alla presea* 
za mia me lo diciat»?. Donde aperta subito la 
cagione vi fia, perchè a me così instantemen» 
te siate stato chiamata Udito che ebbe Gian- 
notto le parole di Leonora , a lei così rij>po- 
set Molti sono, madama, gì' iufortunj per li 
quali ho menato assai tempo questa angoscio- 
sa vita i ed alcuni ve ne furono di cotanto 
pericolo pieni , che d' iudi non isperai giam- 
mai di potemela trarre ; e pur la Iddio mer- 
cè ( che forse ad alcun fine » qual che si sia » 
la serba ) io sono faori di quei perigli usci- 
to salvo. Se io delle cose mie abbia allora 
perduto , a chiunque in questa città , che ò 
mia patria • dimora , e che mi conosce , è 
manifesto quale già molti anni io di quinci 
dipartissi» e come poi ritornato mi sia. Quan«r 
to mi richiedete eh' io dica , se tra le cose 
n^ie.di cui privo rima&i , che furono ricchis* 
sime merci toltemi dalla tempesta del ma* 
re , io spogliato ne fussi di alcuna , che più 
cara di tutte avessi , vi rispondo che sì • 
Perciocché una ne perdei » che mi fece ogni 
altra quantunque grave sciagura lieve pa* 
rere» rispetto a quella j e ciò fu la donna 
mia, che l'anno medesimo in Napoli spo** 
tata area, la quale, ài come ì» Jiiercì Ttn^ 
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nero in potere del turbato mare, cosi, peip 
quel eh' io mi creda , restò preda de* pesci. 
Nel rammemorare che Gian netto fece della 
perdita della sua donna , uscirono a Leonora 
in tanta abbondanza le lagrime, che ogni 
virtù sensitiva le chiusero , e davanti ai pie« 
di del marito tramortita cadde. Il che Gian- 
notto scorgendo, come quegli che prima so- 
vra il chiamar della donna avea preso al- 
cun sospetto , venuto in maraviglia del fat- 
to , lei cominciò più Esso a riguardare ) e 
destandosi nella memoria alcuni lineamenti 
della sua moglie , tantosto conobbe essere 
costei Leonora . £ così senza altro dimostrai- 
meato aspettare , le si gittò prestamente con 
le braccia al collo , dicendo queste parole t 
O molto amata dònna » egli non mi si la- 
sciava credere che in sì tempestoso mare, 
ove li più esperti di quello, e i più animo- 
si affogati s* erano , tu sola' dovessi con la 
vita campare i e se pure campata 1* avessi . 
che r acerbo dolore dei nostri sventurati ac- 
cidenti , ti avessero tanto lasciata vivere . 

Dette che ebbe queste parole Giannotto^ 
Opn gli permise la sopraboudante letizia , che 
più oltre potesse formarne alcuna , ma tene- 
ramente ancora egli piangendo , e Leonora 
str«ttai»«j4Q abbracciando • stettero amendud 
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in queista guisa buona pezza, nulla V uno al- 
l' altro parlando. E poscia che a lei comin- 
ciarono i tramortiti spiriti a ritornare , i quali 
alquanto pel misero corpo erano andati va-* 
gando > e f u Giannotto riscosso , reiterate più 
volte tra loro le dolci ed oneste accoglien- 
ze « ragionarono l'uno all'altro tutto quel 
giorno a pieno dei loro varj e dolorosi av« 
veni menti. Scoprendo poi Giannotto al fra- 
tello il fatto , menò di pari consentimento « 
casa la fedelissima moglie. Né passò dopo 
molto tempo , che venuto il fratello , che ma- 
turo oggimai e vecchio era , senza figliuoli 
a morte , lasciò Giannotto con un figliuolo , 
che ebbe di Leonora , di tutte le sue facol- 
tà, che erano molte, erede; onde poscia 
più che mai lieti e contenti passarono amen* 
due il rimanente della vita loro * Da che si 
può vedere , quanto variabile sia la fortu- 
na , e lo stato degli uomini , e , come age«i 
volmente può ciascun che ci vive , nel cor- 
so degli anni suoi da uno estremo all'altro 
di condizione passare . E si scorge quanta 
sìa stata la fede di costei verso il marito . 
quanta la pudicizia i la quale sì giovanetta 
abbia s\ onestamente tutto il fiore della sua 
età trapassato; ed agguagliatasi con la vlr* 
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tù deli' animo alla castissima ed antica Pe«^ 
nelope . 

Quantunque V avvenimento di Giannotto 
potesse esser paruto agli ascoltanti 1 untilo ad 
udirlo , venula la fine di quello , non per 
ciò per la sua lunghezza dispiacque ad al* 
cuno i conciosia cosa che la varietà de' casi 
in esso narrati, tenendo soppesi gli animi ad 
attendere il fine, che ne succedeste, lo ave- 
va fatto passare a tutti »enza tedio . E ve* 
nuto m. Muzio a quella parte . ove disse che 
Giannotto , cominciando più fisso a riguar* 
dare Leonora , e per alcuni lineamenti del 
volto già riconoscejidola eh' era sua moglie, 
le si gittò incontanente al collo ; usando ver- 
so di lei quelle così tenere parole , diveu* 
nero tutti i giovani sì pieni di pietà delle ^ 
sciagure loro» che quasi per compassione 
ne lagrimavano . Ma conoscendo m. Fulvio, 
il termine oggimai della sua signoria esser 
venuto , poi che con assai convenevoli pa- 
role lodato ebbe la servata fede di Leonora 
al suo'marito, e la onestà di lei cotanto tem- 
po senza macchia guardata , così disse : Io 
non credo* signori, che parerà ad aJcuu di 
Voi di avere ques-to giorno speso senza frut- 
to e senza piacevole trattenimento , avendosi 
ragionato de' fatti di donne- Ed avvegna che 



AVTKNIMEWTO XXXTU 389 

alcano dicesse , che si averia potuto trattar» 
più grave materia senza parlar di donne -i 
certo, per quanto io stimo» nei raccontati 
avvenimenti di questo giorno, la piacevolezza 
della materia non è stata in tutto aliena 
dalla gravità; conciosia cosa che da quelli» 
jyiolti belli e notabili esempi ci sien pur da* 
ti , degni delle orecchie vostre e di memo* 
ria . Senza che il trattenimento nostro , per 
quel eh* io mi credo , non deve sempre sta- 
re nelle cose gravi e severe , ma per allega 
giar gli anipi alquanto , discendere alcuna 
voJra. a quelle, che con la piacevolezza lorQ 
possano dilettare gli ascoltanti* Ora se al* 
cuno sarà , che di avere oggi ragionato di 
donne gli dispiaccia , appo costui io non 
prenderò fatica di fare scusa, ma scusisi pur 
m. Fabio, che n'è stato cagione, e che f^* 
ce la proposta ; anzi che con tal patio pensò 
egli di onorarmi del reggimento oggi dato- 
mi sopra di voi & e ( quello che non s' è fat« 
to in altrui ) non volle consentire ch'io do^ 
ve^si essere principale della giornata , se noa 
fussi contento ancora di far ragionare di co* 
tal materia; compiacendo cosi a sé stesso^ 
come al rimanente di voi, che ciò mostra^ 
vate di aver caro . 

Pissei allora mt Fabio : Troppo temete 
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m. Fulvio • che da questi signori non si ere* 
da che voi siate alle donne favorevole, poi* 
che con riscasarvi di quello di che accasa- 
to non sete • v'ingegnate di rimovere dal 
pensier loro cotal sospetto . Ma poi che voi 
ve ne volete scaricare , col rivolgere in me 
tutta la colpa , io non mi curo , uè mi ver- 
gogno che essi credano che con Tavere io pro- 
posto questo tema , ami le donne , cercando 
di compiacer loro , col far chiar^ e illustri 
le lor virtCì, e col mostrare a chiunque noi 
può credere , che avendo Iddio , uni versai 
creatore di tutte le cose , e giusto riguarda- 
tore di tutte le opere altrui , fatto la donna 
con uguali potenze dell'anima, con ugual 
sentimento, e con la parte ragionevole, co- 
me Tuomo, possa parimente essa donna ave* 
re in sé virtù, e producere atti cosV laude vo- 
li ed onorati, come l'uomo. E quantunque 
a ciò la donna cos\ forse non sia per natu- 
ra atta, come l'uomo, veggendosi quella 
comunemente essere più ^soggetta al manca- 
mento della perfezione^ che 1' uomo non è, 
si come voi ben dicesite, m. Fulvio, questo 
porrò lo a favor delle donne i le quali po- 
tendo meno, e per conseguente avendo dis- 
vantaggio, pur si veggono operare cose gran- 
di e virili, ed io loro ancora. risplender<$ 



' AWBNrMBNTO XXXVI. 5SS- 

qnelle virtù , ch« le fanno es^re di glorio* 
sa e chiara fama appo aoi . Ma perciocché 
lo entrare nel presente discorso per ora, al* 
tro non sarebbe che un dar principio a pra* 
fondissima quistione , altre fiate da sottili e 
alti ingegni a favor delle donne trattata; ed 
un mettersi in ampio campo delie loro lodi, 
per dove spaziando , non pur io , che pie- 
ciol soggetto sono, ma qual altra fosse pitt 
degna lingua, si stancherebbe, sovra di ciò 
non dirò più oltre, persuadendomi c^rto, che 
questa parte a tutti voi molto sia nota e chia« 
ra. Dappoi che m. Fabio tacendo , e non 
contradicendogli alcuno , dimostrò a tutti 
che erano vere le parole da lui in difessa 
delle donne dette , accettando ciascuno le 
sue ragioni per buone, assai rimase conten* 
fa tutta la brigata di avere trapassato quel 
giorno in rammemorare le laude volt opere 
delle donne illustri. Ma poi che non restan- 
dovi alcuno più a dire , si vide che ornai il 
sole al ponente s'avvicinava, levatici noi da 
sedere , circondammo il giardino una volta 
d' intoilio s e poco appresso, presa dal signor 
della òasa licenza , tutti ci dipartimmo. Ol^ 
tra di ciò, sentendo il gran caldo del giorno 
essere gièi per lo tramontare del sole dimi- 
nuito, ed insieme vinto d il fresco delia sera, 
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per buona pezza poi andammo prendendo 
deir aria per la città , fino che soprapresi 
dalle tenebre della notte, ciascuno a suo pia« 
cere se n andò a riposare. 

Fin questo dì , la onesta e lieta brigata 
dei sei giovani continuò il suo piacevole • 
virtuoso trattenimento, di ridursi a ragionare 
insieme, e con tal ordine procedendo da mez* 
20 il mese di giugno fino alla fine del luglio 
prossimo seguente , avvenne cosa che turbò 
i loro diletti , e che interroppe la contino- 
vanza di t\ nobile ed onorato diporto . Per- 
ciocché uno de' giovani , ( qual che si fosse 
la cagione) in fra Io spazio dei giorni, che 
fino al mercole vi avea , infermò gravemeni 
te, sì che poi non parve più agli altri, senza 
questo , di ridursi al luoco usato insieme. Il 
che, sì come fu nojoso e dispiacevole a eia* 
senno degli altri , avendoci la /ortuna im- 
pedito con questo nuovo e maligno accidenr 
te i nostri piaceri, e toltone sì onesto e dol- 
ce passamente di ocio ; così fu ancora ca- 
gione che alcuno del rimanente di questi 
andò in que' giorni a prendere altri sollazzi 
in contado . 
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rovasi nelle istorie degli Ungheri scrili 
to cjie Osdnibaldo re di Ungheria ebbe una 
figliuola piena di singolare e maravigliosa 
bellezza , e perciò a que* tempi in grandissimi 
mo pregio tenuta; la quale per essere di va- 
go aspetto e di maniere lodevoli , morta la 
madre, che fu di nazione Lombarda, essen- 
do gik essa in età da marito , secondo il gio-4 
venii costume cominciò a sentire i non an- 
cora provati stimoli d* amore : perciocché es- 
sendo la gtovene da molti figliuoli di nobi« 
lissimi Baroni amata e vagheggiata , come 
colei che molto ardita era e per natura la- 
sciva , a loro in diversi modi vezzosa e cor* 
rispondente si postrava 5 a cui forse troppo 
pareva strano il soverchio tempo che senza 
conoscimento d'uomo e sollazzi amorosi lun- 
gamente spendeva : onde accortosi di ciò il 
padre , entrò in pensiero di maritarla » e pa«. 
ratolesi davanti uno onorato partito, e mol« 
to air alta condizione sua convenevole, trat* 
fava ad Aurelio figliuolo di Giustiniauo inri 
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peratore di Costantinopoli di darla in ma- 
teimonio . Ma acciocché per intervallo di 
tempo, che sogliono questi alti matrimoni 
alle volte seco portare, alni non ne seguis- 
se , per ]a troppo lascivia che nella figliuola 
vedeva , disonore e vituperio . di lei oltre 
Biodo divenuto geloso, cautamente ordinò che 
fusse in compagnia d'altre donzelle, che se- 
co per servirla stessero, in una altissima tor« 
re rinchiusa . Onde murate tutte le finestre 
di quella , un solo picciolo ed alto pertugio 
vi lasciò , per lo quale le cose al sostenta* 
mento del suo vivere necessarie trarre si po- 
tessero • • 

£ pensò il Re di tenerla in questa tor<t 
re tanto che le nozze si fussero conchiuse 
ed ispedite t e quando entrò nella torre la 
donzella, per comandamento del padre un 
giovanetto cagnuolo si tolse, acciocché do*, 
vesse coj^ diligenza nodrirlo ed allevarlo bi- 
no a tanto che acconciamente alla caccia 
adoperar si potesse s da che segai poi uno 
strano accidente, e grave scandalo con gran 
vituperio del Re . Perciocché pigliando il ca« 
ne la figliuola , e seco nella torre menatolo» 
con ogni cura nodricandolo , il governò fino 
al dehito tempo; e perchè molto bello e bian- 
co era , ed in ogni dilicatezza allevato^ spesai 
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SO nel Ietto proprio seco il teneva la don* 
sella a dormire . Donde avvenne cosa cosi 
inumana, ferigna , e piena di abbominazio- 
ne, che veramente senza orrore ed ischifiltà 
non pare che si possa raccontare s e ciò è 
che mentre essa appresso di sé una ed al* 
tra fiata il teneva , avendolo una notte» ed 
ignuda nel letto giacendo , da focosa lussu- 
ria e bestiale appetito stimolata , come rea 
e malvagia femina, operando contra il na- 
turai corso, rivolse il suo corpo verso il ca« 
ne , il quale il caldo piacevole della don- 
zella sentendo , in tal modo colF opera delia 
libidinosa giovane a lei «' appressò , che seco, 
usò carnalmente r £ siccome fu questo, in 
che ella cadde, peccato gravissimo ed abboisi 
minevole eccesso, così in maggiore e pii^ 
periglioso danno ne risultò i perocché non sk 
tosto fu dal cane la doozella tocca , eh' ella 
di quel seme ingravidò . Onde trapassando 
il tempo , dopo alcuno spazio di%iornt ac» 
cortesi le dq|izelle del crescer del ventre « 
che in lei vedevano ; e posto più vpliemen*- 
tc ai rezzi ch'essa era solita di fare al ca* 
ne , e che esso cane , tralignando dalla na- 
tura propria , avea io costume preso di fare 
a lei s tosto entrarono in manifesto sospetto 
di ciò eh' esser poteva { e d' indi a pochi d^ 
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accertate del fatto per lo continuo aumen^ 
far del ventre , molto per ciò rimasero tur*» 
bate e dplenti, come quellr a cut pareva che 
la reale ingiuria toccasse, per esser in guar- 
dia state poste di lei i di che in giusto sdegno 
accese , presero impetuosamente quel cane * 
e con un ^asso al collo dall' altissima torre 
lo gittorono in una fossa che la circondava, 
piena d' acqua morta , dove esso sommerso » 
ne restò affogato . Per lo quale accidente 
tutta tribolata riraasa la %liuoIa del Re, da 
sì grave dolore fu assalita , ed in tanta de- 
«perazione cadde • che di sé stessa micidiale 
stata sarebbe , se dalle compagne donzelle , 
che sempre le stavano a cauto , H suo fie- 
ro proponimento stato non fusse allora vie* 
tato t togliendole da presso il ferro ed ogni 
Altro istrumento , onde ciò avesse potuto 
eseguire : e subito così orribile delitto al 
Ke suo padre fecero intendere , acciocché del 
fatto esséldo esse consapevoli , tacendo , 
non paresse che fussero ancori state consen- 
sienti . 

Quando il Re intese della figliuola così 
iniqua e vituperosa opera , in tanto furor 
venne , che ritenendosi appena di smembrarì 
la con le proprie mani, la fece trarre pet due 
suoi fidati servi fuor della torre e dinansl 
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HÌla «uà presenza nìeìiat-e . Onàe soia rima* 
sa con esso luì , subito per forza dì paura 
e di terrore che a lei faceva , di tutto il 
JfàtliK la verità egli ne voHe intend(»re. La 
donzella vedendosi dal padre di si gran de- 
litto convinta , in questa guisa per sua dife* 
sa ed iscusazione dicesi aver parlato: Duu* 
que tu, giusto prencipe o pietoso padre, averai 
al mio delitto riguardo, eh* io da necessità 
costretta per fragiìitèt della carne mi sia con 
lin cane mescolata , e non al tuo molto più ^ 
grave ì Perciocché oltre modo della tua fìt 
gHuola divenuto geloso , mentre non ti ba« 
starono del palagio le mura , né il picciolo 
e sicuro circuito d*una camera, e non mi aven4 
do in loco di figlia, non di serva , ma per 
persona tenendomi Che al tuo regno fusso 
stata rubella , in una oscura, ed orribil tor4 
re mi facesti serbare non so a che altro che 
a duro supplicio » perché di congiungermi 
in matrimonio non ti curasti giammai . E 
se mi vuoi accusare che contra il Maturai 
costume io abbia a soddisfacimento del mio 
appetito eletto un cane , tu , fatto della nai 
tura nemico , sapendo e non volendo avero 
alla mia gioventù alcun riguardo, oflfenden^ 
do essa natura, alla quale opporsi alcun non 
deve, ch'io l'abbia ancora in qualche par« 
te vioUta » ne sei stato cagione i di maniera 
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che doppio carico teco ne porti , qnello ch9 
è di lasciarmi correre vanamente e con ogni 
amaritudine questi pochi anni che della gio<* 
ventù mi resta nOi e di tutto ciò ch'io infer* 
ma di poter sostenerci naturali stimoli cen- 
tra mia voglia mi trovo avere operato. On« 
de essendone tu degno , se da altri non ne 
riceverai pena alcuna, per non avere in que* 
ite parti di te il maggiore , dallo invisibile 
|<.e del cielo e dalla divina sua giustizia a 
qualche tempo a te debitamente si serba • 
Pensavi forse tu . il quale saggio vuoi esset 
tenuto, che la natura della donna fusse da 
quella dell' uomo diflTerente ì e che non abbia 
quello spirto , quelle potenzie, quei senti- 
menti che a tutti gli uomini, e non ad uà 
solo veggiamo? C se generalmente all'uomo 
non una donna basta, ma quante gli si pa- 
rano dinanzi non pare a lui che soddisfac- 
ciano , a te non caderà nell' animo che posv. 
sa la donna aver d* un uomo bisogno? essen- 
do air uno ed all'altro sesso uguale inclina* 
eione , uguale appetito • Ahi quauto è mise- 
ra la condi:£Ìone della femina , e come dura 
dell' uomo la tirannial che se con donna non 
una, ma cento commette qualche errore di 
carnalità, non solamente non patisce punì*. 
J6Ìone alcuna, non gli è contra constituit^ 
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legge» non infamiai ma in vece di ciò ono- 
re e vanagloria se ne porta . Onde alio a* 
contro se questo infelice sesso della donna 
non voglio dire commette, ma pensa a qual- 
che gusto amoroso « la pena delle adultere 
le mette spavento» la quale vituperosa mor» 
te le minaccia » e non sovra di lei solamen- 
te la vergogna ne torna , ma sovra tutta la 
casa » sovra tutti i suoi parenti • E non so 
che privilegio loro abbia concesso Iddio a 
che r universo con somma provvidenzia regr 
gè , come il suo peccato non stimino , il 
nostro capitale eccesso giudichino. Sono ve- 
ramente gli uomini a lor benefìzio stati giup 
dici * né dalla femina si poteva innanzi a 
tribunal d'altri della crudel sentenza dolere» 
se non forse con Dio i il quale giustamente 
riguarda e misura deli' uno e 1* altro sesso 
le opere . £ se pari non vanno le pene co* 
peccaci negli uomini, perchè deve esser par-< 
zi ale la legge » e no u è la is tessa licenzia 
alla donna concessa? Sono adunque , per non 
andar più lunge , stati essi uomini tiranni • 
i quali per non tenere a canto in ciò leg- 
^e alcuna, usano, in vece di ragione, la prò* 
pria volontà. £ se Cu, padre, in vece duna 
figliuola » ti avessi trovato un figlio, il qua- 
le ogni maniera di libidine: esercitando | 
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ftisse più ad irragionevole animale che sta 
uomo folto 9im{.^liante , citile sue scellerità 
in cotal peccato mai non ti sarebbe venuto 
pensiero. Ma perchè io sono di quei legnag- 
gio uscita deir infelice sesso , sì duramente 
dall' uomo tiranneggiato nel mondot se per 
lo sforzo della natura (non altrimenti di ciò 
che soglia nel tempestoso mare alcuno a 
tempo di naufragio fare , cercando ad ogni 
legno , che gli occorra , d* appiccarsi ) mi 
tono lasciata per occasione da! buon prò* 
positf) deviare ( che tu pure non negherai di 
averla mi per comandamento data) ed in sì 
orribil peccato cadere; divenuto oltre ad ogni 
convenevolezza crudele , di bruttarti del tuo 
•angue ti apparecchi. Ahi eh* io porto caduto 
r animo da più sostenere i fieri assalti del* 
]a nimica fortuna ! la quale benigna ed ab* 
bende vole nel primo nascimento mio ri- 
cevendomi , nella più verde e fiorita età 
della giovanezza mi ha così perfidamente 
Tolte le spalle. Tu, cieca e malvagia for- 
tuna , divenuta de' tuoi beni invidiosa , che 
per un picciolo momento iTestati mi avevi - 
per farmi nobile e d' alto lignaggio nasce* 
re , non prendesti da te stessa in grado d'es^ 
sermi stata prospera ) perchè tosto ritraen* 
4oae r instabii mano , e lasciandomi de tuoi 
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veleni , tanto più aspra mi ti volesti mo- 
strare i e furono sopra di me tali le tae 
percosse» che di iìgliuola di un Re non ti 
parve as^ai se mi mutasti in serva » che senza 
colpa alcuna del mio i&tesso padre prigioniera 
mi fasti ; e questo misero corpo, che fu sem* 
pre dilicataraente allevato , e d'albergare usa- 
to in morbide ed ornatissime camere , volesti 
empiamente , crudele , che fusse in profon* 
dissima torre rinchiuso , rappresentante eoo 
la sua oscurità le ombre infernali i ove furo* 
no queste carni molestate più volte, e da 
puzzolenti animali punte. E forse che » dopa 
tanti mali , sazia mi ti mostrasti quando 
neir error presente mi facesti sventurata ca* 
de re , ond' io in preda del furore paterno » 
tkoa già. di strano nimico , ne venissi. À te« 
crudo padre, porgo queste parole i le tue 
orecchie voglio che tocchino; la tua severa 
rigidezza voglio che rompano t perciocché se 
negl'inimici le altrui miserie per umaniià 
mettono compassione, a te, padre, orrende 
e terribili le afflizioni mie déggiono dimo- 
strarsi i perchè essendo io parte di te, gran 
maraviglia deve essere se non le senti. £ se 
non pieghi l' indurato animo alla strema coa- 
dizione mia come padre , e non ti vuoi ri- 
cordare eh* io sia tua carne » muoviti come 
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nimico • e tintura! pietà ti stringa delle altrui 
sciagure il core. 

Cotali erano le parole della figliuola del 
Ke , che essa di sospiri e di pianto mesco- 
late esprimeva; quando il vecchio padre giù 
per le gote le lagrime distillando , di cui 
gli occhi pregni teneva , le quali tenera pie- 
tà avea fatte venire , per dolore che gli pre- 
meva l'animo, dal suo parlare fu vinto* 
Onde egli per compassione punto dalle dì- 
savventure della figliuola , e dalla fòrza del 
parlar persuaso , quantunque il suo fosse 
gravissimo eccesso , tutta la colpa , prima 
stimata di lei, in sé stesso tacitamente rivol- 
se . E così la paterna pietà spinse quella 
strabocchevole ira, mansuetamente del fallo 
dolla figliuola passandosi • Ma percH^è Ter- 
rore commesso dalla donzella era sempre 
stato occultissimo , ed ella poscia di conti- 
nuo in una camera tenuta rinchiusa, dopo 
lo spazio di pochi giorni, facendo a sé chia- 
mare il Re un nobilissimo e rì<>chf«simo ca- 
valiere de' suoi , nominato Mandulco , il qua- 
le da' primi anni insino a quel tempo alla 
Corte ed a* servigi del Re era fedelissima- 
mente stato, facendogli esso dimostrazioni 
amorevoli , com* è di volerlo affettuosa mente 
della sua lunga servitù guiderdonare , gli 
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ofTerse la figliuola in isposa , grande avere 
e stato in dote promettendogli $ di che niol-> 
to lieto il Barone rimaso , e ciò ad onore 
recandosi, in grandissima grazia e favore se 
lo reputò . Onde furono le nozze magnifiche 
fatte , e solennemente le sponsalizie cele- 
brate - Venendo poscia la giovene al debito 
termine del suo parto, un figliuolo ne nac- 
que , il quale troppo bene credette Mandul- 
co avere egli generato . Ma poiché vide il 
fanciullo tutto dal capo in giuso a simiglian- 
za d' uomo , il volto , la bocca « le orecchie 
e tutto il rimanente del capo essere simi- 
gliante ad un cane , da sì grave dolore fu 
preso , e così tribolato rimase , che ne vol- 
le per maninconia morire , e di poco si ri- 
mase che alla inoglie ed al figliuolo non 
avesse ad un tratto la vita tolta , se tutti 
questi rispetti non lo avessero da cotale pro- 
ponimento rimosso j il primo , che temeva 
lo sdegno del Re , poich' esso altro erede non 
avea j e , se morto il fanciullo fusse , avreb- 
be di tutto il regno perduta la signoria . 
L' ultimo rispetto fu per cagione d' un certo 
uomo vecchio , e molto a que' tempi saggio 
tenuto , che allora in casa sua dimorava , il 
quale facendo professione d' essere indovino, 
disse a Mandulco , che quando giace carnai» 
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mente la donna con l'uomo, se a lei ca- 
desse alcuna cosa in desiderio , della quale 
non lo potesse adempire, era necessario che 
nel prodotto parto qualche sìmiglianza ri* 
manesse della cosa desiderata nella conce* 
2Ìone sua dalla madre; e che queste erano 
quelle nominate voglie che tutto dì "ìie* cor* 
pi in diverse forme veggiamo: onde di ciò 
alla donna sua ne addimandasse se avea giam* 
mai dopo il suo maritare qualche bel cane 
veduto e desideratolo, di che rimaso il ma- 
rito dubbioso alquanto, ciò dimandò a lei. 
Essa che astutissima era , e bramosa in 
ogni maniera che potesse di ricoprire il fat- 
to , parendole che la malvagia fortuna» la 
quale sì lungamente le era stata turbata, col 
viso lieto le si facesse incontro , avendo della 
sua^scusa molto opportuna occasione, disse 
che ben le sovveniva di avere pochi giorni 
dopo le celebrate nozzje veduto un cagnuolo 
in braccio ad una pOTera femina tanto vago 
e beilo , quanto .mai dalla natura far si pò* 
tesse , il quale sommamente piacendole , a 
colei io foce addimaudare, se darlo per da- 
nari volesse , alla quale richiesta ricusando 
la femina , che caro di tenerlo mostrava » e 
poscia di quelle contrade partita, da indi 
innanzi non averla mai più potuta ritrovare ^ 
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e che di questo cane in tanto disio crebbe , 
che per molti giorni uscire della fantasia 
non le poteva. Della qual menzogna sì fatta- 
mente restò soddisfatto Mandulco , eh' alle 
parole della moglie dando intera fede, ne ri- 
mase contento s tanto agevol cosa è il pre * 
star credenza a quello che noi stessi voglia* 
mo. Onde il fanciullo fece con diligenza no - 
drire, ed Attila fu^ poi nominato ^ il quale 
allevato e cresciuto , fu colui che si chiamò 
flagello di Dio , e che fatto degli Unni si- 
gnore, col furore de' Barbari venne a gua- 
star la Italia , che prese Aquileja , rovinò 
Concordia , e tutta la Marca JTrivi^iana di- 
strusse , e che fu principal cagione della ori- 
gine di Venezia e dello adunamento di quella 
Repubblica. In questa guisa adunque lo scioc- 
co vecchio fece a Mandulco creder*) cosa sì 
lontana dalla verità , per la ignoranza del 
quale si seppe molto bene la moglie dalla 
sua rovina salvare. Ma siccome allora al ma- 
rito una colai bugia persuase , così ancora se 
raccontata gli avesse la novella delia libidi- 
nosa Pasifae tì^^liuola del sole e moglie di 
Minos re di Ctf^ta, la quale iuiìammata da 
scellerato e lascivo amure da Venere, che 
perseguitava tutta la progenie del sole, disi 
fervente amor s'accese di un bellissimo toro, 
Erizno 26 
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che per artifizio di Dedalo venne negli ^b* 
braccianienti di quello, onde ne nacque il 
mostruoso parto del Minotauro $ questa fora 
più stata da lui accettata per credibile , in 
quanto per Y altrui esempio ciò gli sarebbe 
più paruto possibile nella propria moglie , 
che la favola del rimbambito vecchio , onde 
poscia ne avesse tratto la verità. Chi dirà 
adunque da costei non dovérsi comprendere 
la natura delle donne ugualmente, come quel* 
la dell' uomo , sentire degli appetiti carnali , 
anzi in alcuna d' esse ancora quegli stimoli 
con maggior forza venire ì E parimente chi 
non conosce coir esempio della sfrenata libi- 
dine di costei la sciocchezza di coloro che 
vogliono e credono le donne essere rigidi 
marmi , qaasi come senza sentimento sieno » 
e senza quella occulta volontà di generare » 
che la natura , madre delle cose , all' uno ed 
all'altro sesso diede? Che se ciò al loro mo« 
do andasse , mancando dell' una delle parti 
il naturale appetito , manciierebbe la cura 
della propagazione perpetuai 

« I N s « 
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Dedica del Poggiali . pag. y 

Dedica di Lodovico Dolce» » t 

Proemio . t' 5, 

Avvenimento I. Erasto veduta in Costanti' 
nopoH Filene , figliuola dell' Imperadore, 
amendue s* innamorarono . Filene è ìtian* 
data dal padre per moglie al Re di Sici» 
Ha sopra una nave , ed egli ne va seco. 
Sono assaliti da* corsali ; amendue si gìt" 
tano in mare . E , salvati e tornati a 
Costantinopoli , f' appr esentano all' Impe» 
ìadore , a cui Erasto la chiede per mo» 
glie. Ma, discoverta Filene esser gravida, so- 
no condannati alla morte. Corrompono le 
guardie^ e fuggono in Creta, o^e in buo» 
nn e felice stato si vivono . » 2i5 

AvvENtMENTo II. // Re Carlo , cognominato 
Alunno , a /riandò una giocane morta , e 
non potendo abbandonare il suo corpo , 
fu intero per rivelazion divina, la cagio* 
ne di quel^ suo furore essere uti anello , 
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cK era sotto la lingua della giovane . 

^ // gaale dal Vescovo Coloniense rimoS" 

\ so , a dipoi gettato in una palude « il 

Re torna nella primiera sanità del suo 

animo. P^S- 4^ 

Avvenimento III. Flisco , uno de* corsali 
d Icarione, presa e saccheggiata una na» 
ve , toglie una statua d* oro mandata a 
/^ Delfo, uccidendo chi n aveva cura. Ica» 

rione inteso il fatto i mosso da religione^ 
fa portare la statua a Delfo, e Flisco crw 
delmente morite . v 58 

Avvenimento IV". Roberto da Napoli , essen* 
do con un suo figliuolo per riscuotere aU 
cuni suoi danari andato a Parigi, una 
notte dalle guardie del Re il figliuolo gli 
è ucciso. Il Re pone da vendetta dei mi» 
cidiuli nelle sue mani ; ed egli non V ac^ 
cettando, il Re li fa decapitare. » 65 

Avvenimento V. Archidamo presa e saccheg» 
giuta AfifipoU, restituisce a Eteocle la mo» 
glie e tutto il suo ponendolo in libertà» 
Per il cui beneficio egli poscia gli discuoi 
vre la ribellione, che a lui la sua patria 
procacciava di fare. » 75 

Avvenimento VI. Guiscardo Re di Cipri, an* 
dando in ajuto di Rinieri re di Sicilia 
coìitra Mori^ sono roltied ambi fatti pri" 
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gioni. Ed avuta taglia per il loro riscat" 

to di centomila scudi, rimanendo G/nscar» 

do in prigione , Rinieri va in Sicilia , e 

ritorna con i danari', onde poi tornando 

lìberi nei loro regni ^ Rinieri da a Guim 

scardo una sua sorella per moglie, pag. 79 

ÀvvBNiMiNTo VII. ^Federico y Dura di Ca- 

labria , ta impiccare un suo cortigiano , 

il cui fratello insieme con un suo amico, 

detto Orazio ^ e con alquanti altri, procu' 

rano d* uccidere il Duca in caccia* Ma egli 

ne rimane ucciso, e Vomico presso di lai 1/0- 

lo n tal ìamen te è da Fé dei ico fatto morire. » 9 5 

Avvenimento Vili. Olimpio per divenir di 

ricco ricchissimo , fatta una grossa nave, 

e ràccvlto molto tesoro ne'luoghi del Pe- 

rii, ed in altri paeù, finalmente rompe in 

mare', e perduta ogni sua co%a , si ripara 

presso il Re di Portogallo, il quale, men» 

tré era per meritarlo altamente della sua 

servita, si muore* » lol 

Avvenimento IX. Guglielmo Fiandrese tor» 

nando con alcune sue mercatanzie iti • 

Fiandra è fatto prigione da corsali. E /i- 

berato da alcune galee d* Inghilterra , e 

mendicando per la Boemia , s acconcia 

per servitore d* un mercatante . // quO' 

le morendo, è preso per marito dalla ma* 
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glie di colui; dopo la morte della quale 
rimane erede delle sue ricchezze* pag. Ili 

ÀvvBNiMBNTo X. Manfredi ricercoiido diver» 
si paesi , presso a Siragosa è assalito ed ^ 
ucciso da' masnadieri. Agilulfo suo servi» 
iore di essi compagno divenendo, in 9en» 
detta del padrone uccide* il capo, e da-" 
gli altri è fatto miseramente morire . » 121 

AvvsNiMKNTO XI. A Giovanni Re d*Unghe'^ 
ria è rubato da un cameriere uno aneh 
lo. Egli ne incolpa un pittore , il quale, 
da tormenti costretto a confessare il furto, 
è condannato olla morte ; dalla quale, 
come innocente , liberato , ed il carne* 
riere confessando il furto , è dal Re li' 
cenziato, donandogli il medesimo anello, » 12^ 

AvvBNiMENTo XIL EracUo, Figliuolo di Ti- 
moleone , ama Eugenia, né volendo ella 
compiacere alle sue vogUe , in un bagno 
le usa forza . // padre di lei l * accusa a 
Timoleone, il quale al figliuolo fa tagliare 
la testa* i^ l3( 

AvrxNiMBNTO XIII. Carlo Magno ristora 
al fuoco , ove egli si scaldava, un sol' 
dato eh' era per morirsi di freddo , e gli 
dà il profìrio luogo s il quale riavuto 
il vigore , lo ringrazia con prudentissime 
parole . t^ l53 
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XwEwiMENTO XIV, Arato Sicioneo, veggendo 
da suoi di!^trugger Lo cri de , non potendo 
ciò sojferìre , e dicendo la cagione , fa i 
medesimi da quella rovina rimanere* pag. 161 

AvviMiMENTo XV. Antigono , essendogli dal 
Jigliuiilo appresentata la testa di Pirro 
suo nimico, ucciso in battaglia, lo ripren* 
dei e fatto ardere il corpo , e poste in 
vase ^ oro le sue ceneri, le manda al 
fratello , trattando realmente Eleno di 
Pirro figliuolo . > 168 

Avvenimento XVI. Clearco Re di Creta in^ 
f estato da'nimici, e inteso dalV oracolo 
di Apollo , che la vittoria dai Cretesi 
era posta nella sua morte, in abito di 
soldato assaltò i Rimici , e fu ucciso . l 
nimici, intesa la sua morte, abbandonano 
V isola , ed esso è realmente seppellito, e 
con pubblica orgaione lodato . » l'iS 

Avv^iMENTO XVII. ZeUiuco per una legge 
fatta, a cui fu disubbidiente il figliuolo, 
coedunnatolo a perder gli occhi, ed a que* 
sta il popolo non volendo acconsentire , 
fece cai/are un occhio al figliuolo , ed 
uno a sé medesimo . y 1S7 

Avvenimento XVIII. Caronda, Prencipe di 
Tiro , fa una legge , che niun possa por» 
iare arm^ ne pubblici parlamenti . Egli 
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per errore la paria, e col medesimo ferro 
sé stesso uccide . pag* 190 

«Avvenimento XIX. Cambise,Re dePersi, fa 
scorticare un suo giudice, corrotto per 
danari', e ponendo un suo figliuolo in suo 
luogo , fa attaccar su la sedia la pelle 
del padre, » 2o5 

Avvenimento XX. Ipparco, Tiranno di Ate^ 
S(^ Ite , ama disonestamente due giovani ^ ed 

usa lor forza ; i quali congiurando insie» 
me , V uccidono • » 210 

Avvenimento XXf. Cimone per liberare al" 
cuni cittadini fatti prigioni danimici, 
fa vendere in Atene una sua casa disub- 
bligandosi della promessa da lui fatta ai 
nimici, » 223 

Avvenimento XXII. Alardo Inglese è incoi' 
paio di ribellione al suo Re . Egli lo 
sbandisce» Alardo va a servire il Re di 
Francia ; e fatto - suo general capitano , 
prende quasi tutto lo stato d' Inghilterra» 
Nel fine , vinto dalla pietà del padre e 
dalV amor dei figliuoli , abbandona Vim' ■ 
presa\ e tornando in Francia, è fatto por» 
re in prigione dal Re , 01*^ miseramente 
finisce la sua vita . ,it 236 

Avvenimento XXIII. Tito Considio , inten" 
dendo che il figliuolo lo voleva fare uccide» 
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rtf , conduttoìo in un lu*>^o snletario , gli 
dà in mano un coltello , perchè Vuccìdui 
egli , ritirato da paterna pietà , si ri* 
inane dalla scelerata voglia ^ ed ottiene 

perdono, P-^S* ^4^ 

AvvAN IMBUTO XXIV. Eduardo Re d'ìn^ 
ghiUerra , intesa la morte del fij^liuo- 
lo vittorioso , a tempo che rendeva ra* 
gione , niente si turbò ; poscia datone 
avviso alla Reina, (fuella a pacienza con* 
forta. * 254 

AvvBNiMBNTO XXV. TicTo compato dalla 
morte presso il re di Portogallo^ per opera 
di Giovanni, lui poscia sbandito per orni» 
oidio dal Re , per guadagnar la taglia, in 
Vilvao uccide . ». 266 

Avvenimento XXV I. Rutilio Romano, es- 
sendogli nella rotta a Canne, state ta» 
girate ambe In mani , con uno de' Cartai 
ginesi, che spogliar lo voleva, azzuffato» 
si, gli strappò co' denti il nafo, ed amen» 
due le orecchie, e poi cadde morto. » 2^5 

Avvenimento XXVII. Polidamante , com» 
battendo cantra V esercito di Serse, è fé» 
rito in una coscia di una lancia; ed 
intesa la rotta di Serse » lietamente si 
muore , y 282 

AwBMiMXNTo XXV2II. Tito Giubelio Capo» 
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vano , mosso dalla crudeltà che Fulvio 
Flocco at'eva tf suoi cittadini usata, iti 
presenta di lui la moglie, i figliuoli e sé 
stesso uccide • pag. 290 

AwBifiMBHTO XXIX. Un Siciliano , posto 
fuoco nell'armata del Turco , e non sue» 
cedendo il fatto d abbruciarla , fuggen» 
do è preso , e con ardito animo con» 
fessato il suo disiderio a Ottomano , è 
con i compagni crudelmente fatto mo* 
rire • » 294 

AvvsNiMSNTo XXX. Nella presa , che i 
soldati Viniziani fecero di Smirna, con» 
ducendo una femmina cattura , ella ab' 
bracciando la sepoltura del marito , e 
non volendo lasciarla, è da un soldato 
uccisa . y 5oi 

Av^vsMiMBVTO XXXl. Ippone » Tiranno di 
Messina , insieme coi figliuoli è ucciso 
da' congiurati . La nudrice per salvar 
la figliuola ,- espone la sua alla morte . . 
Ella si discovre, e sinUlmente uccisa, am^ 
be vengono seppellite in una medesima se- 
poltura» » 5x6 

AvvBNiMBNTO XXXIL Artemia inavveduta^ 
mente è presa da un padrone di nave i 
e non volendo compiacere alle amoro* 
so sue vog^e , finalmente si getta in 



't -i 



X N B I e B 41 X 

mare , sab/ando la sua caftìtà con l a 

morte* P^^T* ^^ 

AvvKifiMBNTo XXXIII. Chiomara , moglie 
di Ortiagonte , signore de* Gallogrecit fat* 
ta prigione da' Romani , ed assegnata ad 
un Centurione ^ usatale costui forza , 
macchiatale la sua castità » ella da' suoi 
lo fa uccidere y e ne porta al marito la 
testa . y 555 

Avvenimento XXXIV. Alfonso deliberatosi 
di andare a veder Terra santa , e nel viuf^ 
già contro sua voglia accompagnato daU 
la moglie, vengono assaliti da alcuni Ara* 
hi, V uno de* guaita" dalla moglie ucci^ 
so ; gli altri, uccisa lei, sì fuggono» Alfonso 
in una selua di datteri dopo molto pianto 
le dà sepoltura . » 344 

Avvenimento XXXV. Tiniocare fatta con- 
giura d'*uccider Nicocle tiranno , è di- 
scoperto dal compagno . Condannato al" 
la morte , è nella prigione visitato dalla 
moglie , la quale astutamente to salva » 
rimanendovi in i scarnò io di lui . Inte» 
so il l'atto , il Prencipe le perdona , 
condannando i guardiani alla morte , » 556 

Avvenimento XXXVI. Giannotto , merco* 
tante Genovese , sta un tempo in Napon 
II, e quivi preso moglie » e con lei ini'. 



412 INDTCB 

barcaton per tornare a Genova , il nc^ 
viìio per fortuna si rompe* E^li si getta 
in mure , ed è portato a terra . La gio' 
vane riman su la nave^ e dopo varj acci" 
denti, ambi finalmente in Genova in. fé' 
lice stato vivono . pag* 566 

Novella aggianta. 

Del nascimdnim di Attila Re degli Un- 
gheri* 9 5S7 
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